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BENIGNO LETTORE. 



tire la pena . Quefta pena però li è (Indiata 
mai Tempre di renderli non foto meno gra- 
vosa, ma deliziofa eziandio tutta unita- 
mente lapolìerità dell'infelice Progenito- 
re. Quindi è, che in tutte l'età le perfo- 
rie non folodiofcurofanguenate, einmez* 
20 agli /tenti della Campagna nudrite la pra- 
ticarono; ma le nobili ancora, e fra gli agi 
allevate delle Città e quelli fino d' impie- 
gare nella medefima l'opera loro non ifde- 
gnarono , che l'antichità perle altrernolte 
gloriofe gefta ftimò doverfi nelpiùaltorag- 
guardevole grado, edeg!i£roi, edelliDei 
"collocare. Quello poi chepiùdee tifveglia* 
re la maraviglia per l\Agrieoltura,e la ftima , 
fi è, che non folo dall' aratro a maneggia- 




Agricolrura , che dovea eflere 
piii che occupazione , diverti- 
mento dell' Uomo nello flato 
dell'innocenza ; fa della dìfub- 
bidienza del primo noftro Pa- 
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re il ballon del comando ne'Campi dì Mar- 
te pattavano fovente gli antichi Romani 
Imperatori: ma da'eampì di Marre per Io 
contrario , gli allori mietuti, e le palme 
©ortavanfi a rendere il fuolo col fudoredel- 
le tempia coronate fecondo. Che peròfavia- 
mente Cicerone fu di parere, che ficcome 
l'arte di coltivare le campagne utilità gran- 
diffime arreca alle Repubbliche, reputare 
altresì degna li debba di un ottimo Cittadi- 
no, di un' Uomo libero. Io pertanto , che 
fino da' teneri anni da certo naturai genio 
fofpinto a contemplare in mezzo all'ameni- 
tà della campagna di ricche piante adorna, 
le belle opere della Natura , nella diligen- 
te ricerca, ed efatta delle medefime ho im- 
piegato mai fempre mio Audio; dalla ftef- 
fa campagna, che a benefizio altrui arric- 
chifee il fuo feno , e feconda , ho impara- 
to, comeionondoveanafeondere, e quali 
tenere per fempre fepolto, quantofi erada 
me enervato, finora ; e che dato alla luce , 
fatto a tutti comune , poteva loro edere di 
giovamento. Di porre dunque la manoall" 
operaella fuparticolareinfinuazione, ecor- 
tefe del Reverendo Sig.Dottor Matteo Mor- 
ganti : allor quando io godeva la fortuna di 
eflere al fervizio dell' Illuftriilìmo Signore 
Alef- 
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Aleflandro Buonvif! In una luà antica Villa 
detta Farci > coli ricca tenuta di Beni , di 
Olj fquifiti , edivinìfopradiogn^altracofa 
abbondante , nel più deliziofo terreno , e 
più fertile del Territorio di Lucca. A pub* 
blicar poi colle ftampequefte mie poche of- 
fervazioni , ne ha dato pure fortel'impul* 
& l'IIIuitriflimo Signore Arcidiacono Lo- 
renzo Sozzifanti Patrizio Piflojefe, cuipet 
molti anni ebbi!' onore di fervir inqualità di 
Fattore, e di Agènte Generale; elafòftu- 
ma infieme di molte cote apprendere alla 
cultura miglioreattenenti, come cheinten* 
dentiffìmoeglièdi queft'artenobilrflìrna, e 
dìqiiefta , come di altre molte facoltà fi glo- 
ria portare ornato l'animo , Ho ftimatodun* 
que miodebitodi ubbìdirfiachi ritiene tur* 
ta l'autorità per comandarmi , e a chi nelle 
tanto accreditate opere del Malpighi verfa* 
tiifimo ebbe tutta la fu (He it-ù 7. a unita alla 
Angolare fu a bontà, per rendermi appieno 
della natura delle piante, e varialoro con- 
dizione informato. In quefto trattato dun* 
que brevi/fimo , febbene in fatti la materia 
dell' Agricoltura ella è vaftiffima, e varia» 
io toccherò folamente in primo luogo alcu* 
nacofa, onde s'impari a conofeere lana- 
tura dì quelle piante, che fono lapiùfpelfa 
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occupazioneddl* Agricoltore, edalle quaS 
il maggiore più necelfario frutto ricavafi , 
onde e fi mantengono , e fi arricchifcono le 
famiglie . In fecondo luogo io moftrerò la 
maniera, chefi dee tenere nel piantarle, c 
nello allevarle . In terzo luogo poi accent- 
rò il modo di regolarle, di confervarle , e 
di renderle per fine feconde col taglio, aven- 
domi la pratica di molti anni alcune cofé 
jmportantiffime difcoperto , che dalle fole 
prudenti offervazioni del rinomato Monsù, 
della Quintiniè nel celebre Trattato del Ta- 
glio, io non àverei già intefo mai badante- 
mente . Gradifci intanto , Amico , e be- 
nigno Lettore , quefta mia fatica qualun- 
que ella fia ; e fe ti compariiee povera e 
nuda dì erudizione, compatitila mia pro- 
ièfsione, che non ammette efercizro di let- 
tere. Accetta foltanto il buon defiderio , 
che ho avuto di giovare alle perfone di Vil- 
la, e a tutti coloro, rquaìiTemput magro* 
rum cult* ionfumere dulct ejl ; per li quali , 
più che per li dotti ho rozzamente quefto 
mio libro iòrmatoi e vivi felice. 
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TR ATT ATÒ 

DELLE 

VITI, 

Della qualità àel Terreno , e 
del fita per le Viti, 

CAPITOLO PRIMO. 
» . i , Rima di venire ali* rifoluiione di 

Dnl £3»J*?ì?jPu( i;conofcere la qualità del Terre- 
hé\ n^'fjSÌ nu > 11 C'u'iione, e politura di 

^ffi ^f^ ÉlB Ogni forra di Terreno > dove 
mkoao (pine, e buono per Vigne>ecceituito quello, 
che nella State fi aprenti quale è cattivo non filo per 
Vigne, ma per altre Piante ancora; attefo che per 
quell'aperture entra il Sole , ed il caldo lino alle lo- 
ro radici; oltre a c ò nel riferrarfi , e cofliparli infie- 
me quella forra di Terra perii gran caldo , vien'ad 
allontanar^ dalle barbe delle Piante; dal che ne 
nafcc> che il Sole afciugale con molta facilità , onde 
non potorio amarne il nutrimento dalla Terra, 
perchè reftano come ditìaccate dalla medefima. Se 
poi quella forta di Terra fotte in Paefei ove fi por 
A teffe 
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% DELLE VITI 

■ Te adacquare, farebbe molto buona per eflere di 
fu» natura fbrre.efoftanziofa, e farebbe molto vino, 
ma non di delicato lepore. Al contrario il Terreno 
leggiero, fattile , afciuto, eghiarofo, purché fia in 
Paefe caldo , fa meno vino , ma molto faporito,odO' 
rifero , e delicato. 

Il fito per le Vigne è di due forte , cioè ,in Col- 
line, e in Pianure. Nelle Colline, che fono efpofte 
a Tramontana, le Viti fanno molta più Uva, di 
quelle, che a mezzo giorno; perchè non oltanre, 
che la Tramontana di fua natura fia fece», peref. 
fere fredda le matien più frefche, E però fruttano 
molto; eccettuato in luoghi; dove il freddo foffe 
molto ecceffivo: Quellepoi; che reftano a mezzo 
giorno; fanno meri frutto; ma è affai migliore il 
«ino di effe, perchè l'uva fi matura affai più; Ver- 
fo Oriente è bene piantar vitami d'uve.che patifeano 
danno dalla nebbia, e dalla rugiada, come farebbe 
mofcadella; ed altt'uve Ornili; che fanno le pigne 
ferrate, e di gufeio gentile. L' lu perfino dire ciò che 
dice Virgiliojche non è buono il 6 to verfo Occiden- 
te;»» non par e che quella poffa effer regola genera, 
le.attefo che per una fona d'uva; può benidìmo ef- 
fer prc fi ttevole,e vantagfiiofo , e di gufclo duro; alle 
qualità rugiada , e la nebbia pedono effere di giova- 
méto.AI contrario per quelle tenere,e gentili fareb- 
be aflblutamente di pregiudizio; Offervando fero, 
predi non piantare una Vigna tutta d'un medefimo 
Virarne, ma di più qualità , perthèdandofi ilcafo, 
cerne bene fpeffo fuccede > che in un'Anno un vita- 
me frutti poco , neli'alrro puòfructarmolto, e pe- 
rò , fi piantino di più forte , ma che in bontà una fao 
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CAPITOLO PRIMO. 3 
eia Tega con l'alita, perchè la mefeohma dell'uve di 
forte molto differenti, non fanno mai vini di fapor 
delicato, nefìconfervano molto fenza qualche im« 
perfezione. Onde il farri vini buoni ledelicai'.cun- 
iiftemo'ronell'accozzareinfieme la dc-ft de'!'uve; 
e però quando una vigna nuca comincia a frmrsre, 
ioftimonecedario, che fi faccia la prov», fcegien» 
do fempre l'uve mature, e perfette, pigliandone 
una porzione per forta, metterle inueme per ve- 
derne poi l'elìco; e trovando, che facciano il vino 
conforme il genio dì chi deve beverie, con vi. n pi. 
gliarne il ricordo per darne l'ordine ogni anno.S.- poi 
non ficelTero bene , muterai la dofe dell'uve, cioè d* 
d'una forti crederla, e dell'altra (ternaria, e cosi in. 
dir feguitandofìuochenon farà ridottoli vino al gu- 
fio di quelle Perfone,eioè alla perfezione come foprai 
ho detto; perchè moltevolte fidandoli dellevigne, 
voglio dire, colendo l'uve alla rio fu fa, efenza of- 
ferire fei virami abbiano (ruttato ugualmente, fi 
vede poi, che i vini fanno della variazione da un'an- 
no all'altro, oltre 1 quella • che pedono fare dall' et 
fere un'anno l'uve poco , e "altro molto mature. E 
ciò deriva dal non fruttare i fittami ogni anno ugual- 
mente, e però titorno a dire , eh' è neceffatio di co- 
gliere gliaflbriimenti dell'uve da per loro, e non alla 
rinfufa. 

In ultimo di quello Capitolo dirò, che quando 
vorrai far Vigne di nuovo, ovvero rifarne di quelle, 
che già fono andate male, 0 Amerai la qualità della 
Terra, fafituanone, elapofitura del luogo, fee- 
gliendo poi i magliuoli di vitami di forte, che fi con. 
facciano alla qualità deli* terra , cioè fé quella è di 
A 1 fu» 
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4 DELLE VITI 

fui nitori molcogrsiia , umida, e foftanziofa , ci 
steccai «icami! chtfaecwool'uveifciiMte, di gu- 
&io uro, eie pigne non mo' tu ferrate; perche que- 
lla !■ fi d'uve, tv nno l'urfìcienia capace di reiiftere 
ancht usile (erre umide, egrafsc,uve nonifeoppie- 
ranno, ne marci rumo i granelli delle medefi me, co- 
mi- la. ebbero, fr foflèrodigufcio gemile, moltou- 
rr.'oe, e eoo ■£ p.^ne ferrare, *Ile quali ogni piccola 
poggia, o nebbia, f*,thecrepmo, e marciscano igr». 
neiii dell'uve mollo prima della vendemmia. Al con- 
trario poi nelle Terre leggieri , ifciuite , e non mol- 
togi-alt-.,- pianterai vitami d'uve di gufcio gentile, u- 
mide , e de.'icare , come farebbe , mgfcadella , dolci- 
pappo a ,edaltr*uvefim>li ; artefo che in quella for. 
» di Terre , leggieri , afciuttc , e non molto graffe , 
refifterannomoitopiù, e faranno il vino di miglior 
fap .re, più odorifero, e delicato, e fi conserverà af- 
fai :iù tempo feniamperfezione veruna, perche con 
qu Ilo modo di piantare, fi viene a emendare , e cor. 
reggere .tffai il difetto, che per loro lieffe hanno le 
in e dai me uve. 

Del modo dì far h Fojfe 
per le Viti. 

CAPITOLO SECONDO. 

Rlcone.fcìutoebe afferai il Terreno, Ce farà in 
Paefe mjntuofo, e fcofcelo , dove l'arquedel- 
le grolTe piogge portano fempre via della Terra , fa- 
rai le luffe profonde più di due braccia > e larghe 
due 
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CAPITOLO SECONDO. j 
due: Se poi forti- in Valli, ovrcpJi deli* Terra por* 
tata vi dall'acque, (e U ra" profonde meno ilid ne br-ic 
eia, elarehedue; Fi' te eh: (iranno in que(U mi- 
niera, pulirai tutto il fondo dr-l e medimi., lo-auio 
via tutti i falli , eie docefae , e fadltì di legi'ani: cli« 
vi fo itera, acciò fi poila veJ/re , fel'axqnr .vermi- 
no felicemente illoroefito; ■ t rovando the inno a 
dovere, farai per rutto il mezrodel fondo del'eFof- 
fe, una Fogna computa di tre falli frolli andanti, 
cioè «no in mezzo meffo per dritto, e li dui- a'tri , 
uno per pine, appostar i a qu-Ilo , in modo eh. frai 
i! fa -Todi meno, e li due appoggiati at medefino, ri 
relti lemnr? tanto di voto , pereti! po0ano (correre) 
non Colo tinte l'acque piovane , che vi peneu - : <t uno 
dalla fu perii eie, ma quelle ancora de'gem tiri, le se 
ne fonerò; affinchè le Folfe aoniftiano umide, e li 
renda (ano anche tutto ii terreno della coltivazione, 
quando per Te Iteffo nnn fofle. Olrre a ciò rifUnchc» 
rai da ambedue Ir pari la detta Fogna con Tallì pic- 
coli, e minuti, perché le (lino ben ferra -e ilcune a- 
perture, che fogliono reflarefta un fallo, cl'a'iro 
dtdli due appoggiai' a quello di mezzo . Qneftft ma- 
niera di fognare nel modo qui forra deferitto, fecon- 
do me, è aflYi migliore , e più facile di quella, che 
ufano molti di fare, pigliando am o" e(Ti tre fallì , e 
mettendone due dritti r-?r tutto i' fondo delle Fofte, 
Io f h tari circa un palmi! l'uno dall'altro, e l'altro fo- 
pra li dertidue, in moJo the le Fogne refìano » guì- 
fa d: c<(T>rre,!e quali fono più pericolo fe,o permeglio 
dire,é più fàcile , che reflino ferrate; aitefoche può 
rompetfi qualche faffo, in particolare di quelli che 

A j no 4 
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noaldiraprt ) ovveropau r ono entrarvi , e morirvi 
degli Animali, fi «onte in lungo andare poffono ef- 
f ere rovinate , e (errate da qualche barb» di pianta 
grofla, come farebbe di Fico, ec. Oltre chf ci va più 
perdimento di tempo , perche non tutti i falli fono 
ilcalò, attefo che per (j licita fona di Fogne è neeef- 
fario, che fimo alme, o mezzi adattati, dove che per 
farle nell'altra maniera .tutù i falli un pocogroffi fo- 
lio il cafo.e fono più ftabili, e fecure; oltre ali* effervi 
molto meno pericolo, che reflìno accecate , perche 
con tre foli falli > medi in quella maniera > vengono 
ad edere come due Fogne; che quando mai in lungo 
andare fi accecane da una parte > re ti a aperta dall' al- 
tra . Fatte che faranno le Fogne nella forma narrata: 
metterai nelle Fotte fopra alle medefime de' laici di 
ftipa^ altro legname «rde> e grolsolano sonde così 
fatte, fognate, ftifwte le Folle, prima di piantare io 
enei magliuoli, (aria molto bene, che (tederò così 
aperte lenza piantarvi per tutto un'Anno < partico- 
larmente nelle Terre forti, umide, e graffe^ affin- 
ehele Terre di effe, infiacchite, e ricotto e dal 
caldo della State ,e dal ghiaccio del Verno veniflero 
a Tenderti trattabili i ed atte ad abbracciare le piante 
con maggior facilità: dove che nelle Terre leggieri, 
deboli, e afdutte , non è punto neceflario far quello; 
anti che il caldo , e il ghiaccio potrebbero maggior- 
mente infiacchirle. 

Io non dirò qui niente per quello che riguarda il 
modo di cavare, e portar via dalle coltivazioni tutte 
l'acque piovane fuperficiali .e fotterranee; ne meno 
l'ordine, chedevedatfiallemedefime, perchepen- 
fodìdusuilchecofainappreflb per le coltivaiioni 
degli 
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degliUIivi.chepoffaierviredi Regola per quellean- 
cordelle Viti- 

Del moJocHfcegfìere y econferveire 
i Magliuoli 

CAPITOLO TERZO. 

VOIendo fare una nuo*a piantata di viti, fa- 
tai un'efattiffima riflelTione per vedere la qua- 
lità del l'uve! che portano effere a propofuo perii 
Terreno in cui vorrai piantare; e fecondo quello 
penferai per tempo al modo di far la provvifione de' 
Magliuoli, non avendo vjgne.che fiano già Date pian- 
tate eongli all'urti menti dell' uve feparate.e non 
alla rifufa. Adunque in quello calò farà necef- 
fario penfareafarnelaprovvilionein tempo, cheto 
vitiannofelorouve. andrai per ciòa contralégnare 
cune quelle, dalle quali vorrai ffaccarei Magliuoli, 
facendoad ognuna di effe una legatura con un falcio; 
cioè quelle d'uva bianca con un falcio giallo, e quel- 
le d'uuai offa con falcio rolTo ; e volendone d ' altri 
forte, le contrafegnerai con legatura di ginepri, o 
d'ai tro che {limerai più proprio, affi neh è poi venendo 
il tempo di fiaccare i magliuoli dalle loro viti,fi polla- 
no mettere gliaffòrtimentidell 'uve da per loro fenza 
confondere^ mefcolareuna forra con l'altra; ed oc- 
corenze come molte volte fuccede, distaccare t ma 
glivoli qualche tempo prima di piantarli ; avvertirai 
di non legarli un lafci graffi, mapiccoli.di ven- 
A 4 tiei- 
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ticinque, o trenta per Cartello, e non più, e non 
i(ìrinr>erlì molto con le kg t ture ; perche mettendoli 
uifafeigrorti quando fi forterrano per conservarli, 
quelli, che reità no in m«zo, non toccano la tetra, e 
pascono molto ■ dal che ne Cucce de,c he tutti non s' 
«ttaccano. 

I.; oitre avvertirai, dopo fiaccati dalle loro v'iti per 
confru'ar'inclljmigliorforma.difcegliere un luo- 
go di terra fonile , leggieri , ed afriutia , e che li* et 
porto a mezio giorno piùchefia portibiie ,ed ivi (ca- 
verai una Fofla capace per tutti i Magliuoli , che vor- 
rai cod ferva re, la quale fognerai con falli , mettendo 
poi Copra di elfi della fl ipa, o altro legname minuto, 
efopradiefloun fuo'o di Terra gemile, e fopra dì 
quella metterai quei Magliuoli, che vorrai conferva- 
re giù dirteli, e legati a piccoli fafeetrì poco fltinti.co- 
prendoii poi con terra parimente foitile , acciò non 
vi fi termino l'acque piovane ,ma pallino , e fe ne 
feorrano Cubito vie per la fogna di detta fofsa > fen** 
che portano erteredi nertun pregiudiz oa Magliuoli ; 
ovvero li metterai in una Cantina, o in altro luogo, 
chenon fra freddo , dirteli in Terra, ecoperti con 
recfreW 

Queftedue maniere, fecondo me, fono le miglio- 
ri per conferirei Magliuoli ■ Alcuni ufano di met. 
terli nell'acqua, o in terreni timidi , ove il ghiaccioli 
^anr.eggii molto; perlochè molti ne renano fem'at. 
ticcarfi , e fe fi attaccano, fanno fempre piccole, e 
minute gettare, e con poco feg no di perfetta fallite, i 
quali non diventino mai che vìiireJte piccole, roinu- 
te, emiferabili. Se doverti poi trafoortarli da un 
Paefe all'altro, ancor che non forte molto lontano, 
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CAPITOLO TERZO. o 
avvertirai di non farlo in giornale , che (i*.fto mol'O 
Fredde , ne motto ventofe , perche pi>trebb j roe ffer 
Icro di pregiudizio- Avvertirai ranro nel : ri fr-or tarli 
da un Paefe il, 'altro, come nel f<, «errarli ancoraché 
lor non fi ìiiiafìÉTi gli ocelli, nr tampoco lì sbuccino; 
perciò fari» bene f.: ("curii con fieno, e meglio fin-bbe 
con qualche pinno 'annrChi polite, fa rebbi- meelio, 
e più vantatolo , fubi'O fiaccati i Magliuoli dalle 
lorovitì, piantarli nelle FnlTe, ovedevono (lar per 
Tempre, pcrcheorrr.ai ho veduro molle voltf coni" 
efperienia, che fnhito tnRlinr i, epianrat! mi hanno 
fatro prove maggiori di quelli , che fono flati con- 
fervati anche nelle migliorimi me. Ma perchequeuo 
non è Tempre potàbile {anche quando fi abbia la co- 
modità di tagliarli vicino al fungo, dove fi devoti 
piantare, atrefo ebe e?li porrebbe effer di fua natii- 
ra umido, ove è neceflarb piantar d'Aprile, e Mag- 
gio , in tempoche le viti avrebbero meffa) an?iè 
neceflario itaccarciMagliuoli dalle viti prima, che 
mettano , econfervarli fino al tempo, che dovran- 
no piantarti ■ Effendo pero vero, che i Magliuoli, 
chedevon piantarli d'Aprile, e Maggio fi portone» 
{laccare dalle loro vici , e metterli fub'to nell'acqua, 
ed ivi hfciarl' fìare fino che non comincianoa met- 
tere; ma quando fi redeffe, cheeominciaflero* eo. 
trare in azione, il che fi conofee dal gonfiar che fan- 
no i loro occhi , e non fi norelTero per altera pianta- 
re, farà necefTariocavarlidslWqua , e fot «trarli a 
piccoli fafeetri poco flrinti, in maniera, che non cof. 
fano fencire il caldo , acciò non menino, neafciu- 
ghino. 

Quando toglierai i Magliuoli , offerver; - di non 
pigliarne 
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pigliarne alcuni molto grotti, che anno gli occhi Jon- 
es ut l' uno dall' alno, e quali ad ogn' uno di elfi ne è 
fort no un fermento: nè meno aleuoi,che fono mol- 
to forili, • minuti, non erte ti do buoninègli uni, ne 
giialtrijelTendo i primi difficili a metter le barbe, per- 
chè iuron Tempre toccati da tutta la forza della vege- 
razione, e non attei ero, chead ingrouVfi, ed allun- 
garli, ereftanm poi flofci, e come vori,e per conse- 
guenza niente auodati. AI contrario gli altri, che 
reftaron Tempre troppo fottili, e minuti, ciò fu per 
mancanza di nutrimento,e di forza: Onde a mio giù* 
dizicofgliunijQ^gli altri poflbno cSore d'intie- 
ra perfezione. 

I tagliuoli buoni fono quelli d' una groffezzai 
mediocre, che hanno gli occhi graffi, vicini i" uno ali* 
altro, erilevati, e fono molto alludati, i calli Dell' at- 
tedi di fiaccarli dille loro viti , li lafcierai molto le- 
gname vecchio, e fe vi foffero fopra di erti capi, o fer- 
menti veramente aftodati, e buoni, in vece di levarli 
affatto, come tutti ufanodifare,li f punterai alla lun- 
ghezza di due, otre occhi ,el afte rai tutto il rimanen- 
te di elfi attaccato al detto legname vecchio,ed ofler- 
verai,che non vi Ita niente di fecco, ne' imperfetto; 
perchè da tutti ne farciranno barbe, che faranno af- 
folutamenie di non ordinario vantaggio per l' aifi- 
cura mento de Magliuoli, e per leviti) cheda elfi ne 
verranno, 
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Del modo-i e del tempo di piantare 
le Viti) ofiano Magliuoli. 

CAPITOLO QUARTO. 

LAfriate che a vera! per tutt'u n'arino le fotte Atte» 
fogni», flipare, e fen U puntare, prenderai 
de' Magliuoli, che (limerai più a propofito per U 
qualità del Paefe , e della Terra , e prima di pian- 
tarli, l'imbratterai almeno la meta di tutto quello , 
che dov rà Tettare fotto la Terra con ifterco »aceìn»j 
o pecorino, sfatto con acqua in modo tale, che 
mettendo in etto i Magliuoli, ne retti attaccato 
a i medefimi, affinchè più facilmente s'abbracci- 
no con la Terra ; e cosi imbrattati li pianterai nelle 
fotte, lontani circa un brace io l'uno dall' altro in mo- 
do, che tornino ben dmti e siriiaii ; ma prima tire- 
rai un fuolo di Terra Coprala (tipa dì dette fotte, e 
diftenderaìfopraquel'ai Magliuoli per la lunghezza 
di metro braccio in circa, e per il craverfo delle fotte, 
e non per lo lungo : perche dandoli il cafo, che ne 
reftattero alcuni fenz 'attaccarli, nel ripiantarli , che 
deve farft l'anno fulTeguente, non fi radia tifico di 
guadar le radici, e forfè anche i Magliuoli già attac- 
cati dell'anno pattato. Io dico quatto, perche non 
lodo di piantarci Magliuoli con la cruccia, [limando 
più proprioper l'aflìcuramento dieflì fersirfi della 
vanga, e con quella fra vare nel luogo dove non fi 
erano attaccati fino al fonda, ov* erano già pian- 
tati 
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tati orim* volt». ì'g cai poi i Migrinoli dello flef- 
fo vitame, che crino gli altri , che non sgnaccarono, 
imbrattandoli ,comeiop * hodco, li metterai nel- 
le buche, riferendoli UT-m all' intorno, 1 fpan- 
terai in modo , cherelli folairn-nte un occhio fuori 
dalla nu-d?fima. Io dico , che fi ripiantano Con la 
vanga, percheron la crii -eia , »qfi lì poiTonornian. 
tare in modo alano i Magliuoli con tutto quel le- 
grume, che lor fi lafcia, quanJo la bu:a è fatta 
con la vanga ; oltre che , non fi Terra lor mai bene 
la Terra intorno, e fi giuliano fempre gli occhi, 
elabuccia, mentre fi fprngono a baftoper il foro 
fatto eolla cruccia. 

Diftefi che avera'r per il traverfo delle folle i Ma- 
gliuoli , etirati, eadrizzati, che gliaveralall'in>, 
sù, riempirai le medefime con la Terra già fcavata 
ec. con quell'avvertenza però di metter la migliore 
femprevicinaa' Magliuoli , affinchè portano attac- 
carli p'ìt facilmente- Avvertirai di non riempire af- 
fatto le foffe , ma di lafciarle aperte per un terzo di 
braccio almeno, c'oè che il mezzo delle medefime , 
ove dovranno e((zr<- appunto i Magliuoli dritti , e 
affilati, reftijdiffi, per un terw di braccio più bai", 
fo d^ quello , che è il fuolo della Terra alle fponde 
di dette forte , 

Dopo piatimi i Migliunl*,- ripiene le folle, fpiin- 
teraiimedefimi in quella manieri. Li p an aridi No- 
vembre, eDecembre , li fpunterai ag4 ultimi di 
Febbraio, perche iiraueflomeziodiiempoleforTe 
vengono ad abballarli, cioè la Tarra difffe per ctfère; 
fmorta; ed [Magliuoli, fefi fpuntauerone'primi 
tempi, guarjdofijroa piantati , a! par della Terra, 
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com'è necefsanoche redimo. abbafsandoli poi la me* 
defima, renerebbero tropp'alti- Li piantili potd* 
ApnJe,e Maggio,li fpunterai lubito riempire le Fof- 
fe, Ubandoli (blamente un occhio fuor della Ter- 
ra ; e meglio farebbe (e fuffeal pari della medefi- 

Kia. 

Pianterai Tempre diverfe forte dì Vitami in una 
medelima Vigna, ma non ras leuciti, ne a ila rmfufa; 
cioè, ne ma .iterai una, due, e più forte unite infame 
d'un medefimo Vitame , eeosì anderai feguirando 
per tutta la coltivatone fenza confondere le qualità 
dell'uve* Dachene naf.e, che volendoli poi fare 
(idre d'uve tanto per ferbare, che per farne vini, 
rielce fatto eoo multa facilità) e con poco perdimen- 
to di tempo . Il Cimile quando fi vogliono fare fceltc 
di Magliuoli, e affortimenti di Vitami, ridaranno 
fatte giuramento, e con poca fatica. Per lo che ti 
config. 10 quanto mai fo> e pollo a noulafciar mai 
quello beìl'ordinedi piantare in una medefima col- 
tivai;one diverfe quaJicà di Vitami) ma ieparati gli 
alTortimeniidanerloro > e non alia rinfuU ; per the 
sltrimentiaccadera. che farai iempre in una conti- 
nua, e fcabrofa emergenza, quando totrai fate 
fctlte d'uve, odi Magliuoli, ed oltre alla f.tica, e 
'I perdimento del tempo, farà fempre dirrìiriie . die 
ti riefeano fatte grullamente. 

In oltteavvertirai prima di plantare i Magliuoli 
di riconoscere il terreno, che elico do egli di qualità 
leggieri,fottiIe,ed afciutto,e non efpofto a Tra- 
montana, li pianterai pallata che farà la metà del 
mefedi Novembre, ovvero al principio di Decem- 
bre.Al contrario poi fe fofse di qualità fotce,e 11 mido 
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li pianterai nelli mefidi Marzo. d'Aprile.e talvolta 
■nchedi Maggio; e fe fofie Paefe efpofto a Tra- 
montana, tildi che namracffer G foglia, pianterai 
nella (ragione di Primavera, fempre in tempo che 
la Terra fìa afciutra, O almeno non molta bagnata! 
ed in giornate belle, e temperate. 

Con quell'orca [ione di piantar viti, (ed dilettali! 
difrutti, richiedendolo il terreno, edilclima, ne 
por re ili piantare nelle medafìrae Foffe ove metterai 
i Magliuoli in di (lama Tempre di li o 14. braccia 
lonr a ni l'uno dall'altro; e (e le Foffe fòdero molto 
vicine inli e me t in quello cafo pianterai i Frutti in 
unaFoffasì, e due no, e più, e meno, fecondo la 
lontananza, 0 vicÌnanzadel!cmede<ìmeFoffe;per* 
che fi doserebbe ferri pre offe r va re, che i Frutti fra di 
loro faceffero dirittura per tutti i veri}, e tornaffero 
per ogni parte in giurìa, e debita lontananza di 
iz* o 14- braccia. 

Ja ultimo di quello Capitolo avverti fco, e dico 
Che non fi femini mai nelle Foffe da Vigna vi- 
cino a'Migliuoli, niffuna forta di robe, efpecial- 
mente rape, cavoli, orzuole, vecce, faggine , ec. 
perche sfruttano molto il terreno con le loro bar- 
be, e fono affai moltopiu dannofe colle loroom- 
bre «'Magliuoli. 
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Del modo d 'allevare , e coltivare 
, i Magliuoli jl primo amo 
dopo piantati. 
CAPITOLO QUINTO. 

P Affata che farà la metà del primo Mefe di No- 
vembre dopo piantati, li {'calzerai al fondo mez - 
io braccio almeno; indi li taglierai tutte le radici, a 
barbe, che troverai in quel mezzo braccio di furto 
fcalmo, con tinti affatto i Tementi, o capi , che ne 
faranno fortiti in quell'anno, la fciando puramente 
un fol'occhiecto al fermento più gro(To, fempre il 
più baffo, e per confeguenza il più vicino alla Terra, 
e all'elìremirà del fuflo de* Magliuoli . di do»e il 
detto fermento forti. Farai fempre queft 'operazione 
del tagliare, tanto le barbe, diei fermenti , con 
ferri molto taglienti, acciò non fi ftrappino, e rtefca 
fatta con tuttala diligenza ; oltre a che governerai 
detti Magliuoli con concime molto trito, e marcito, 
nella quantità di due grofTe giumelle per ciafchedu- 
no, mescolandolo prima con un pocodi Terra, poi 
ferrerai l'uno, e l'altra all'intorno de' Magliuoli, 
mettendo* ciafcheduno dì efTi un piccolo paletto .no- 
vero canna. R i tornerai poi dopo a rivedere ne'Meft 
diMaggio, e Giugno; ed o (ferverai la quantità de* 
fermenti, che oe faranno fortiti, i quali fubbito flrap. 
perii, o taglierà! tutti, a riferva del più bello* grof- 
fo, chedovràegli naturalmente efler fortìto dall' 
ocahietco lafciatovi a uI'efFetro ; quello folo lafcerai 
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crefcere fino all'altezza di braccia uno, e mezzo in 
circa, edivi lo spunterai, e fermerai con legatura 
all' in su per il paletto , canna , che Tara appretto di 
efso: oifcrvando anche (e vi fuCTero Tortiti di nuovo 
giìi a baffo fermenti, gli (frapperai tutti intiera men. 
le; arfinche relti ferrata più eh: lia po libile la [d ada 
al nut. imeneo, e virtù , perobbligjr il medefimo a 
f ir li maggior parte della fui azione giù a balio nelle 
birb» , e nel pieie , perche egli ingioili più predo > 
e con mag.jior fjcilità. QudU operazione fallai ne- 
ceLTaria , e vanu.jgiofa , e non è molto praticata , 
perthe e da pochi conofciuia ; onde io contiguo 
tutti quelli , che fanno nuove piantarteli viti , che 
non lafcinomai di far quella faccenda tinnì impor- 
rante , e necedaria , dalla quale ne rifuita , che co- 
minciano a fruttare dueanui più prello , ed rngrof- 
lano molto più il loro piede di fucilo che farebbero 
praticandoli dioerfamente , ed a leconda di molti al- 
tri ,chele lafcianoper ire unni fruiti (calzare , tagliar 
loro le barbe,ne governatile con tu tt'i fermtnti,chc 
iiefortifcanoogn' Anno, perloc he il nutrimento , e 
la Vinù lì divide, e molta ne feorevia per i Caci, e 
barbe inutili , che debbino in tutti modi levarli ; ed 
intanro il piede refìa multo lottile, e di minor com- 
pitinone ; e quei che è peggio li vanno ingrullando 
dette baine i.uitiliqiielle che fono a galla , edafior 
della Terra , con pregiudizio dall'altre, che fono 
al difotto , che devono efse le principali , e buone per 
far crefcere, e mantener le piante; artefo che quelle, 
internate bene neri Terreno, agacuno con tutta faci- 
lira perche re/l,yho fempre più lontano, e dall' ingiu- 
rie deidldodiriia State.e dal Ghiaccio dell'Inverno, 
/ e di- 
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e dagli finimenti 1 arali de' Contadini . Pattai poi, 
che fona tre inni dopo piantate , allora le (calzano, 
e tagliano foro tutte le barbe, che fonosù afre, e 
vicini: alla fu per fi eie della Terra eoa tutto il tronco 
delta Vite quattro dita più baffo della Terra, ciò 
che chiamano foccidere ; pofeia le governano , ri- 
calfano, e mertanaad ogni Vile un paletto, o can- 
na. Pigliano poi l'Anno venturo il fermento madìro, 
f principiano a poco a poco ad alzarlo , ed a formare 
col mezzodì effola Vite 1 dì manieraci]» fon pattati 
fcmpEe cinque Anni prima, che arrivino a confeguir. 
neunpiccoloutile. Onde fe fino ti pr^mo Anno do- 
po piantate fodero fiate fubico principiate a tener 
cuftoditediverfamente, cioè , come fopra ho detto, 
avrebbero cominciato il rerz' Anno a coglierne il 
frutto; equefcheèdi maggior importanza, che le 
Viti, il piede, eie vere barbedi effe farebbero mol- 
. to più groffe > e di maggiore , e miglior coni' 
pleffione. 

Del modo dì coltivare i Magliuoli il 
fecondo^ e terxp Anno, 

dopo piantati. , < 

CAPITOLO SESTO, 

IL fecondo anno dopo piantati i Magliuoli to* 
cerai dì movo a potarli , la feia nd o lor fola meti- 
le un'occhio, il più vicino alla vecchia eflremità, 
cioè il ptù ballo ,e vicino alla Terra . Inoltre, non 
mancherai ,fs follerò fortire di nuovo barbarelle sii 
E a fior 
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■ fior di tferra , «giurie diligentemente con fér. 
ro tagliente , riferrando poi loro (■ Terra all' in- 
torno , li fermerai poi al fuo paletto , o canna , 
con legatura non molto ferrata, e cosi farai fu» 
ceffi va mente ogn" Anno fino a- tanto, chenon fa- 
ranno d'una grolTezEa , e complefiìone capace di 
cominciare a lafctar fopra Ognuna di effe un capo, 
o fermento per principiarlo a piegare. Onde quan- 
do le forgerai , che fiano paffabilmenre grotte * 
e vigorofe , in vece di lafciar loro il fuo fermen- 
to, o capo maeltro alla lungheria di tre , o quatt* 
occhi , ed ivi legarlo su dritto al fuo paletto , o 
canna^ome molti fanno; farai inqueftomodo . La- 
Iterai detto fermento, o capo m attiro alla lunghez- 
za di cinque, o fei occhi , e Io legherai al fuo pa- I 
letto , o canna tempre {opra I' occhietto più vici- 
no alla tondatura, o fi a razzar»» ; e poi lo pie- 
gherai , tirando!' «(tremiti di detto capo piti taf. I 
fa che fi a poffihile ; avvertendo , che la medefiraa 
eiìremiià redi fermata con legatura a qualche can- 
na , o paletto,, che fi chiama rincontro; ed ofler. 
verai di piegare il detto capo in modo che egli fac- 
cia il tuo giro fopra alfa tondatura , affinchè ella 
refli coperta dal medefimo capo ; perche piegan- 
dolo' diverfamente, cioè al contrario, la rondati» 
ra renerebbe feoperta, cioè che farebbe della brut- 
tezza, e forfè aaiche del pregiudizio alle Viti. Per- 
ciò per facilitar la maniera di legare , e piegare i 
capi in modo , che refiino le toodature coperte , 
lafceral di fare in dette Viti una legatura , che molti 
fanno fra il nuovo capo, e il vecchio furto delle me- 
defiine; c'.oè vicini alle tonditura; ciòchechiams,. 

no 
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no accollare , la quale non ferve ad litro, che a far 
perdente: tempo, eimpedire le viti , che non porti- 
no ( dirò così .} molleggia re, edifcoflarfi dai palo per 
tare il Tuo giro, che più facilmente farebbero fen za 
la detta legatura , oltre a ciò farai molto più ficuro , 
che i capi non fi rompano, o OOI1 fi {{organo , legan- 
dole come fopra ho detto; e ti riufcìrà di legarle , e 
piegarle con molta faciliti al fuo proprio luogo, e 
quel che è di non minor importa nra , chele viti re- 
ftaoo Tempre in una politura , che non poflbno qua- 
fi mai far di meno di non mettere il fermento, o ca- 
po buono , che dovrà confermarli nel]' anno fuOe- 
guente in luogo proprio, cioè dall' occhio, chefarà 
reirato fra la legatura, e la ton datura; di modoche la 
viti noti incorrono molto, ed ingranano più facil- 
mente u loro piede, e fi mantengono Tempre ga- 
gliarde , e balte di luffa : 

Non fi lafci pertanto di re nerle! tempre pulire, e 
nette da tutti i Capì inutili , e baftardi quali lì comin- 
cinoalevareprimacheingroHino, cioè, del Mefe 
di Maggio, Giugno, Luglio, e Tempre che Te ne 
vedono nafeere ; fi fpuntino poi nel principio del 
Mefe di Giugno rutti i capi meaflri all'altura di due 
braccia, ovvero d'uno, e mezzo in circa , efifegnl- 
ti a farlo fino a tanto che levili non faranno groffe, e 
rapace di laSar loro i capi per comincia rie a piegare ; 
perche allora non vanno più fpuntati i lor-eapi mae- 
Ori, ma gli altri inutili, ebaflardi; non dovendoli 
punto laiciar quelli per il fu fto delle viti ; anzi dico 
«(Ter cofa molto necellaria ufar quella diligenza di 
flrapparli fubito il primo Anno dopo piantate, affi a. 
Ghèl'umore, da rirtùaon abbia tutta la libertà di 
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fcorrerfene vìa ; mi fi* obbligata , o per dir meglio 
fia neccflìtatt a ftarfene più riftretra nelle birbe, e 
pedale , dove neceffa ria mente dovrà [rat tenerti più 
tempo ■ fir U (uà circolazione }e cu nfeguente mente 
ne Creile, chete Viti fanno migliori barbe, ed in- 
g rolli nO affai più preftuil lor l'ulta , e quel che più 
d'ogni altro deve coafiderirlì , è che il medefimo 
furto 1Ì viarie » formare di legname tìflo, C confolida- 
to; petlochè fi rendono molto più capaci di refi ile- 
re all'ingiurie de* tempi, tanto al gran freddo deli" In- 
verno, chealgrancaldo della Starei e per conte- 
guenu più fruttifere. La dove tenute, e coltivare di- 
ver fa mente, fanno non folo piccole, e cattive bar- 
be, ma il fuilo ancora fottile , miferabile,dilegna- 
meffofeio, imperfetta, ed affatto incapace di farri 
maigroflb, e forte; perchè, eifendo gin avviniate 
coll'età , edaffuefatte a sfogare inutilmente, ed a 
lor piacere la maggior parte della loro facoltà vege- 
tativa; allora fervìrà a poco il cominciare a tenerle 
corte di capi, epulite da badar dì, ed altri capi imi» 
tili; perchè effendo già avvalliate con cattive barbe, 
fonili, e flofce di fuflo, non fi potrà mai efi.uere, an- 
che con tutte le diligerne , che loro fi u fa Aero di 
fa t le divenire Viti molto grafie, durevoli, e fruttife- 
re, efóndo a mio giudizio difficile, per non dire im. 

S Ubile di fufcitareun naturale abituato di quella 
ti, eperneceffità impigrito. 
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Def tempo di potarle legar 
k Viti. 

CAPITOLO SETTIMO- 

LE Viti per loro frefsedeboli, e vecchie, ficcoj 
me quelle, che Tono in terre leggieri, arerx» 
ie, ed afcimte, ove per mancanza di nutrimento» 
relìanofempre minute,emiferabililoftiraodigriin 
.vantaggio, tanto per l'une i quinto per l'altre, il pò- 
-tarle fubito cafcate le foglie, che di ordini rio fuoi'ef- 
' fere pafsita ia metà di Novembre , fino che dura la 
ftagione temperata, enon vengono freddi: poi che 
tilforta dì Viti potate nella (baione fu (Metta , cioè 
avanti l'Inverno, quando poi fi arriva alla ftagione 
di Primavera, che le piante cominciano ad entrare in 
anione, quelle non I acri mano, ne s'indebolì fcono per 
tnetio dello fpargimento della loro facoltà vegeta- 
tiva, che tramanderebbero fuori dalle loro tagliatu- 
re, le fi potafsero nella ftagione di Primavara,attefo 
cke a quell'ora fono gii riferrate dall'ingiurie della 
ftagione le parafiti , e i canali delle medefime taglia- 
ture.Queftofìpotrifarecanficurezia in Patii non 
rooko freddi, ma temperati - Alcontrariopoi, feli 
potafsero nella prima Qagiane le Viti , che fono in 
Paefi freddi, e fottopofti alla Tramantana,potrebbe 
efser loro di qualche pregiudizio, perchè quefti mio- 
cerebberoalleloro tagliature; perlocbè sifpetteraia 
potarle pafsara che farà l'I n verno, ed il freddo, ficco- 
me tutte Palerebbe per loro ftefsc fon molto gal iarde 
B J ed 
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ed in terreni (orti, foftanrlofi ■ egraflìjattefochea 
queft» forti di Viti per efler troppo vigorofe , e gagli- 
arde ■ potrebbe efler di qualche «maggio per il frut- 
to di effe l'afpeuare a potarle in tempo , che comin- 
ciano a entrare in «ione > cioè del mefe di Mano ; 
affinchè per mazzo delle tagliature , che neceffaria. 
mente faraifopra di quefte Viti nell'atto di potarle , 
fiottano lacrimare . e ipargere la fuperfluità del outri. 
mento, il quale molte volte > è di pregiudizio alla, 
quantità, e bontà del frutto. 

Avverta l' Agricoltore neh' atto di portar le dette 
Vici, rpeeialmentequellevecehie, deboti, ealtre, 
che fono in T treni leggieri .afcrutti ,e poco foftan- 
iiofi , di ricordarli , fe l' anno precedente fruttarono 
molto, opaco: che fe fruttarono molto, lafcierai 
i loro Capi un poco più corti > efe fruttarono poco , 
più lunghi. Rifletta ancorali!' invernata giàfcorfa. 
che fe è (lata fredda . afciutta , ii lafcerà i Capi un 
foco più lunghi > e (e umida , e non molto fredda , 
un poco più corti , E quefto è follmente perle Viti, 
che fi potano quando è panato l'Inverno . 

Per quello poi, che tiguarda il-modo di potare , 
principierai quefta facendadalpièdella Vite, ta- 
gliando tutti ifermemibalUrdii che vi faranno; ma 
primi nflerverai la qualità della Vite, che fe foffe 
troppo farli > e alta , vi lafcerai un baftardo di fuf- 
ficiente groflezza tagliato a due occhi . enonpiù , 
nomuo rizaaolo , o fegoneello, purché fia in luo- 

Si proprio , ben limato > e capace di produrre un 
rmemo buono , del quale te nefervirai nell'anno 
venturo, quando taglìerai tutto il rimanente della 
Vite > che farà il di fopra di detto fermento , il qua- 
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CAPITOLO SEriMO. ij 
le pochi anni , colle lue gettate ti renderà rifatta , 
e rioovara la Vice. Onde con quello inetto li riduco- 
no ad un' altezza ragionevole , e fenza perder il frut- 
to quelle uiti i che fono troppo teorie. Indi profe- 
feguendo latterai un fol capo buono da frutto raglia- 
co ad una lungfiezza di tre. o quattr'occhi , e non 
più; e fe la Vite lolle molto debole j li Jatee rai fu la- 
mente due, otre occhi; affinchè la medefima non 
abbia luogo di potetti molto sfogare per il detto ca- 
po , che averailafciato per il frutto; di maniera che 
pollavi tempre rfler nutrimento^ virtù (ufficiente da 
far fortire un capo ragionevole dal razzuolo lafciato 
fopraladetra Vite. Sono molti quelli che lafciano i 
razzuoii alle loro Viti troppo teorie , ealte falcia- 
no poi alle medefìme i capi per il frutto apporta mol- 
to più lunghi , che fe non vi fulTero ì detti razzuoii, 
dicendo che non importa lafciar molto lunghi i detti 
Capi a quella forca di Vici , perche non oftantedica- 
no, che 1' Anno dopo devon ragliar tutto il tronco 
delle medeti me all'altezza dove anno la tento i faz- 
zuoli ; e intanto non fi avvedono: ni iterabili Con- 
tadini , che mettono in una politura tale d'efter 
inolio fallaci, e malfondate le loro feeranje ; per- 
cheil nutrimento , e la virtù delle Vitifeneteorre 
tutto a diritiuta per i capi da teucro , che anno lafcia- 
l¥ troppo lunghi , con la fperanza dì con legumi e da 
efli molto vantaggio . £ in canto i razzuoii teli? co 
lenza quel fugo, enon neforcifeanodaeflì , fcnoti 
fonili, e minuti fermenti , eforfeniffunoaffatto , 
eperàa tutte quelle Viti , che fon troppo feorfe, e 
alte, e che frrfri di abballarle per mezzo di razzuoii , 
iodico, che l'Anno, chelafcetaifopradieneime- 
B 4 defimo 
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definì), farai che i cupi da frutto liana di lunghezza 
forfè men della metà di quello che gli avreftì la/ciati, 
fele Vmfofferoftatefenza raziuoli; in particolare d 
mirile, che fono per loro Itele molto vecch!e,deboIì, 
e in terreni leggieri, fott"i,afciuti, e nocca foiìanziofi. 
Per quelle poi,dte non fono nè fcor{e,nè rroppoalre, 
e per con feq 11 e n za nonanno bifogno d' e far ridotte, 
né abbacate per mezzo di razzuoli le porterai a diri c- 
tura, elafcierai Copra di erte i capi da frutto un poco 
più lunghi. Cercherai però femore di adattare la lun- 
ghezza de'capr alla forza ,ed a' cordelle Viti;e però 
offerirai , nelf* arto di por .le, dilafciarloro per 
ijfruttormminentequel capo, che fari più vicino al- 
la vecchia rondatura , affinchè non ifeorrano molto, 
ma ftiano Tempre d' una giù (la, e ragionevole altezza 
le Viti; perché la bellezza , e la bontà confi (le molto 
r-ll' effer giófte , e baffe di tronco, e che il medefi- 
mo fia tiferò, pulirò, fa no, e non mezzo fecco, e pie- 
no di cicatrici ,come fe ne vedono moki. 

Forate che averaile Viti" con tutti irigusrdi,e le 
regole deferitte, pianterai i pallio modo, ed 
avvertenza tale , che le medefime vi fi poffino ». 
dittare con tutta la felicita , ereftino Tempre domi, 
nate dal Sole più che fia poffibile, legandole poi a* 
medi-limi in modo che poflano molleggiare (ciò 
che riefee quando fi fa trapalare alquanto di là 
dal palo con la legatura baffa, che fe li fa giù nel 
vecchio pedaleldimodochèi capi di effe, che de- 
vono piegarfi, abbiano campo di fare illor giro per 
addietro,e fopra le tonda ture,fenza che corano peri, 
colo di romperti ,o (brgerfi; oltre a giiefto,farai che 



Digilized by Google 



CAPITOLO SETIMO. aj 
l'altri Iettar», che ne«lT.mamente deve far fi al 
capoto fruirò per piegarti quell'Anno, non fia mai 
piudidueocchi lontana daliatondattira; e Te foffe 
polli bile, cóme a molte viti fuccede , che fra la tori- 
datura e quella prima legatura , che fi fa al capo da 
frutto ,'vi rcftaffe folamenie un occhio, farebbe affai 
meglio. Piglierai in oltre, l'eftremità di detto Ca- 
po la tirerai molto a baffo, ed ivi la fermerai con una 
feconda legatura aduna canna, o paletto , cheli 
chiamanorincontri. 

Quella manieradi potare, e legare può euV 
lamente per le siti i che fono in colline , oin altri 
Paefi montuofi ; attefo che per quelle, che fono in 
pianure, pare che non polTano darli certe regole, e 
perladiwrfitàde'Paefi.edell'ufanzenon folo delle 
viti ,ma degli alberi ancora . Finalmente avrertifco 
in ultimo di quefto capitolo,ehe non fi debbono mai 
potare, ne legare le viti in giornate ventole, afpre, 
ne molto fredde, ma che fiano temperate , e non 
regni Tramontana; e fopra tutto farai che ogni An- 
no circa la metà del mefe di Marzo, fiano poiate,le- 
gate.e piegate tutte le viti. 

Dei tempo, e del modo dì pappare, 
e ^bacchiare le Viti. 

CAPITOLO OTTAVO. 

Circa il tempo di wppar le viti , 1° f»ai per 
rutto il mefe di Giugno, e più mqueiio,che 
in latri tempi .perchè di quefto mefe fono natedalla 
r * r Terra 



Dhgilized by Google 



i6 DELLE VITI 

Terra quali tutte l'erbacce, lefpine, eccheimbo- 
fchifcono, e sfruttino molto la medefima. Neil' 
atro di zappare, l'eltirperai tutte intieramente fi- 
no alle 'oro barbe, fcuotendole poi dalla Terra , 
acciò reftino affatto distaccate da erta , e facchino 
più facilmente, lappandone minutamente il fuolo, 
non foloperben pulirlo, e purgarlo dalle (pine , ed 
ugniakro, ma molto più per (muovere il terreno , 
e renderlo tnorvido. efoffice, e co nfeguen te men- 
te capace d'abbracciar con più facilità I, acque , che 
piovono nella .State , ciò che riefcedi non ordinario 
giovamento alle Viti. Oltre che non lafeerai di rico- 
nofcere nell* atto di zappare il piede di tutte le vi- 
ti , Te aveuero gettato barbe fra le due terre , ov- 
vero fermenti a fior di tetra, e tanto l'une, che 
gli altri taglierai tutti intieramente con i linimen- 
ti ben taglienti , acciò taglino , e non ìftrappi- 
no . 

Quanto al tempo , ed al modo di fcacchiar le ri- 
ti , principierai verfo agliulrimi di Maggio, e fe- 
guiteraipertutcoGiugno, e Luglio, leuandofem- 
pre da per rutto intieramente tutti i fermenti bi- 
liardi, ed altri inutili, cioè tutti quelli che faran- 
no fama uve, a riferva di qualche capo ba (lardo , 
■he foffe fopradi qualche vite troppo feorfa, ealta in 
luogo ben limato, il quale lafeerai per farne un rai- 
zuolo l'Anno venturo , edi qualche altro fermento 
buono, chepotelTeerTerilcafopermaglioli- Oltre 
ciò fpun terai fcacchiando anche quelli , che sveran- 
no dell'uve, due ,o tre occhi fopra alle medeGme .ec- 
cettua toqueUoiche (limerai buono per il frutto deli' 
Anno fuueguéic. E quefla operazione la replicherai 
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di quando in quando, tenendo fempre le visi puli- 
te, c nette da tuttiifermentibaiìardi, e altri capi 
inutili per obbligare tutto il nutrimento, e il vigore., 
di t fse ad. andartene in benefizio dell'uvee del cupo, 
che dovrà fervile per i] frutto dell'Anno venturo i 
ed il miglioramento delle iftcfse viti. Cofa, che ri- 
donderà anche in benefìzio del vino, perchè farà 
tempre più gagliardo , e capace di confermar fi più 
lungo tempo; eleviti faranno Tempre più lifee. e 
meno piene di tagliature, e G renderà molto più 
sbrigata, efacilelaporaturadieffe; eflendolafud- 
dettaoperazionemoltoneceflaria. e vanraggiofa, 
fpecialmenre per le viti vecchie) edeboli, ed altre 
che fono in terreni leggieri, afeiuti, e pocofoftan- 
liofi. FaraiinoJtrenn'altra operazione, che può 
effer moire vanraggiofa per l'uve , pigliando tutti 
i capi delle viti, che a ve (sero dell'uve, li tireraiali* 
insù legandoli poi coiìal;^ ti a i pali delle viti , il the 
fi chiama allacciare; tornandole poi a rivedere di 
quando in quando, allaccerai di nuovo tutti ì capi, 
cheneavefferobifogno; dal che ne fegue, che 1* 
uvereftano fempre più difeole dalla Terra, edo- 
minatedali'aria, e dalSole, erefianofinalmen» 
te coii allacciate più finire , e ditele da' venti. 
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Del natio d allevare , potare , 
legare le Fili [opra le 
branche. 

-'- ■ CAPITOLO NONO. 

T , E n he< ' "°S li ° l "° allevare per tirarle Co. 
J^J orale Branche, ferii bene , che follerò due 
per Bronci, ne più, ne meno, richiedendo quelle 
per li i primi quarrr' , o cinque Anni fa medefimi col. 
tirinone, e mododi potarle , che fi fa generalmente 
■ tuttel iltre , delle qmli fi i gì, pa,|i to foffideme. 
ine»te . Pinato poi un tal tempo dopo piantate , ed 
«veudodette viti già fino il lo, piede ngionevol- 
mente graffo , fi comincia a lafciar loro ito capo ftm- 
preil migliore , e piti groflò Illa lungheaia di due , 
otre occhi, e fi fogniti fino a tanto , che le dette vi- 
ti, non faranno giunreadun'alrezzi capace di po- 
terle tiare, elegare alle Branche; onero morii 
cornetti, che fi mettono alle medefime; che per 
fflert.ll , ènecelario.che le dette .iti abbiano l'e- 
° mlqial tempori ponga 

per dritta lineili bronci tornirà de'fnoi cornetti, 
• tonali noi ■ r„o tempo dorrà legitfi la cima de" 
palicon le lor viri Pia„,i„ C dunque! pali in ter- 
«fra la Bronci, e le riti in formi rile, che i me. 
del.mi cornino più ricini ,U t ,jii , che alla Branca, 

chifif i * < m ""'° Branca, in miniera, 
che fi appoggino «mbedne ,11, medefima.rioeunó 
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ila una parte , e I altro dall'altrui ivi fi leghino airi 
cornetti, che già dovranno effere un braccio in cita 
vicini alia cima della detta B ronca, e cosi fi feguiti a 
tener dette viti accompagnate, e guidate da' pali 
nel modo fuddetto; finché non faranno grolle, e 
alte da poterli legar fopra i detti cornetti delle 
Eronche . Salite che faranno le de: te viei fopra li cor. 
netti delle Bronche, fi potranno tafdare i capi loro da. 
frutto finoalla lunghezza di feite,ooico occhi più, e 
meno fecondo richiederà la loro gagliardezza , o de- 
holezia.Sileghinoidetticapi fopra li cornetti delle 
Brotichein-alguifa,che la prima legatura, che fifa 
al capo nuovo Jafeiato perii frutto di queir Anno, 
eoo Ita lontana mai più di due occhi dalla tondatura, 
chefrajadettalegatura,ela tonda»» non vi redi- 
nò mai più di due ocelli. Si tiri poi il detto capo giù a 
baffo, e fi fermi con legatura l'eitremità di etto alla 
bronca.equando/eviti fodero molto crefeiute , ed 
avffanzaftero affai fopra i cornetti, nel piegare, e tira, 
re a baffo i lor capi, a quelli li fermerai più torto, che 
alla Bronchi, per non dilungarli fuor dei dovere in 
<jueU'Anno;e li abbia l'occhioal miglior fermento bi- 
liardo, e bea firuato capace di farne un mztiolo per 
ridurre col raglio la feorfa vite l'Anno veniuroalla 
giufta altezza di quello. Avvertali in oltreché labia- 
ti due foli occhi al razzuolo, gli altri capi da frutto, lì 
potino affai più corti del l'olito, altrimenti forti (Uno 
il più delle volte dal rajzuolo capi si afferabili, e 
fottili da non farne gran capitale, e qualche volta 
.non gettano nulla; perché avendodove allungarli, 
feorendo per quei lunghi capi da frutto lafciati,il nu- 
trimento, eia virtù della vite, ne meo fi accorgono 
del 
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de! [ardito ramalo , nonchevadiBoxd'irrigarli i 

Tuoi occhi, e dirli forra per una larga, durante, ed 
efped lente vegetazione • 

II primo Aanodunqvcfilafci il detto cipo , o fer- 
mentobafUrdoalIa lunghezza di due occhi , e non 
più, falciando alle medeiìme viti gli altri capi da fi ut. 
to affai più corti, chefc non vi foffe il fazzuolo, fpe. 
cialmenrtalle viti vecchie, e deboli, ed a quelle an. 
torà, che l'offe ro in terreni fonili , afeiutti, e po. 
co foflanziofi, affinchè il nutrimento non abbia cani. 
podi feorrerfenevia peri capi da frutto con tanta fa. 
olita , perché motte voltefi redono alcuni ni inoli 
che mettono ' lorocapi ramo fonili , e miferab-lr * 
che non fon buoni a nulla, ed altri rellano fenza 
metter nulla aitano, e ciò mote volte deriva dall' 
•ver lafciato alle viti , che anno i rmuoli , i loro ca- 
pi da frutto troppo lunghi , per i quali Te ne feorre 
via tutto il nutrimento, e la virtù dèlia Vite , len- 
za che egli abbia nefTuna occafione d' andare a forza- 
reidueocchilafciatial fazzuolo; eperótorno are. 
plicare, che fi lafcmoalle viti che fi vogliono abbaf- 
fare, e ridurre ad una giufl* altezza permetto ài 
tarinoli,- i loro capi da (rutto molto più coi ti, che all' 
altre, alle quali non fi lafciano i detti rmuoli . In 
olirei' oflmidilevar, tempre che fe ne vedano, i 
capi baluardi, cfpuntarneaìiri , che poiefle.ro pre. 
giudicare, traendo a fe molto di quell'umori' , che 
richiederebbe il capo migliore già nato da uno della 
due occhi del fazzuolo. Avvertali ancora fe dalli 
due occhi lafciari al detto taziuolo, ne fòdero venu- 
ti, come potrcbbefiicederefacilmente, duecapi , 
in quel cafo , fi laici (blamente il migliore , e l' alerò 



CAPÌTOLO NONO. Jr 
fi levi , affinchè l'umor;, e virtù della site vada 
maggiormente in benefizio dell'altro. 

Pattato che farà un Anno, dopo lafciato il detto 
riEzuoIo , fi ragli pure liberamente la vite tutta , 
che farà ai di Copra di effb, eli poti, e fi pieghi ilea. 
po già venuto dal medefimo raKuofo con quelle me- 
defimeregoleefprefle difopra- Indiperl'altre viti 
grolle fi pratichi, tanto nel potarle, che nello bac- 
chia rie , ed allacciarle lo ftelìò metodo, ediligenca 
già narrata difopra . 

Parlando poi delle B -eriche, è da faperfi, che 
quelle fi fanno di legname di quercia, e fi fegano 
groflecomeirravicelti, che ferirono peri folari del- 
le cafe lunghe quattro braccia , o al più quattro , e' 
mezzo , e fempre un poco più grolle dalla parte , che 
devono (lare 'n terra, che dalla cima. Si merrono 
dopo fegate per qualche tempo nel!* acqua a purgar, 
fi, e poi fi cavano, e afciijtie ehefooo, fi poflono 
mettete alle viti ; ma prima farà bene abbruciac- 
chiarle, Oi comealtri dicono, abbronzarlealluo- 
co in quella parte, che dovrà reftare fono la Terra, 
perchè refi Jlano più all' umidirà . 

Si facciano in oltre ad ogni Bronca quattro fori , 
cioè uno per facciata in circa un braccio vicini alla ci. 
ma di quella ; in modo, che medi detti fori i cor- 
netti , guardino i medefimi colle foro cime all' in sii 
e non I' Driiorjrei quali fi pollano fare di legname 
dicaflagno, o d'altra forra . purché fia forte , lun- 
ghi braccio uno. e mezzo in circa, e fe ne mettono 
quattro per bronca, cioè uno per facciata . SipoGa- 
n omettere ledette broncheanche ne'fi lari delle vi- 
ti lontane fette , o otto braccia ima dall' altra ; efe 
ri 
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vi fortero frutti lontani dodeci, o quattordici brucia, 
fi può mettere ancor* fra un fructo,e I' altro un* 
branca, tirandovi Copra a ciascheduna due «iti nel 
moio,eforma defcrittadifopra. Il fimile fi potrà 
fare negli uliveti) che fi fanno di nuovo , mettendo 
due magliuoli tra un ulivo, e l'altro, e poi a fu» tem- 
po una bronca,e tirar (opra di ella le viti, che ne ver- 
ranno della detti due magliuolije tanto nell' uno, 
che nell' altro luogo non fi pongano mai le branche, 
prima che non liana pillaci fette, o otto Anni dopa 
piantate le «iti. 

, Del Tempo-i e del modo di far le Vropa- 
giitij o fiano [ottomejfe di Viti. 
CAPITOLO DECIMO, 

IL vero tempo di farle Propagiui delle Viti nelle 
Terre gentili,ed aÉciutce,egliè della metà di No- 
vembre fino alla meta di Decembre;iv vertendo, che 
la terra non (la molto bagnata, ne molto fredda U 
ftagtone. N;Ile terre poi umide, e graffe fatf meglio 
farle dalla metà di Febbraio fino a tutto Marzo* 
Adunque in tutti queijuoghi dove fono radon, ej 
mancamenti di Pedali,o chefiano quelli di razza cat- 
tiva, o tanto vecchi, e (tentaci da non potcrfi 1 inietta- 
re; fi faccia una t'oda fondale larga braccia uno,e raes- 
zoalmen,e di quella lunghezza capaceper tutte quel- 
le Vili, che vorremo propaginare, e fottometrere 
per cavarne fuorai capi lontani poco meno di un 
braccio!' uno dall' altro; e cafo che lafuddettafoflà 
tornaffe in luogo, ehe non vi fofle fottoia fua neccf- 
faria 
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CAPITOLO DECIMO .33 
fariafognaperlolcolodell'acqua, fi vl*J» in turni 
modi di farvela fecondo le regole divifate per foite da 
Magliuoli; percbéalrrimemil'opera iar?L>be inutile 
aff»tto;ecafoche1ade(rafoflaroroa(Tein luogo, che 
vi fof!e;fotro la fi» fogna , m* cciuMta d i più di fci , 
ofetce Anni, li fcavi tanto al fondo fino che non 11 
trovanoifafTidellad'stta fogna, e fi mena fopra di 
eflì (lipa, o altro legname verde, efifìiccia fopra al 
detto legnameun buon (uolodi terra , e fi (tendi no 
poi i capi delle Viriin maniera , .ch'elleno re ili no 
forrrrrart" «•ciche nel vecchio ... Si aderizzino, poi i cip) 
con bella maniera ali' insù , acciò non fi torghino, né 
fi faccia loro lacerazione, mitro male. Si riempia 
poi la ioffi , e fi taglino ì detti capi in modo , che re- 
nino con un folo occhio, e non più , fuori delia 
terra . 

Il primo Mefe di Novembre dopo fatte lefudder- 
te Prop»gini fi fealtino per mezzo braccio al fondo, 
e Mg'infi toro le barbe a galla perii fuflo fca'zart;.; e 
fi governino , e fi ricalzino, e fi coltivino poi fuccef. 
fi va mente con tutte le folite regole già deferi ite per i 
Magliuoli, ce- 

Del modo di allevare, e legare le Piti 
, ' \en%a piegarle j e del tempo 
di fcacbiar le. 

CAPITOLO UNDECIMO. 

ST pota quella forra di Viti per li primi foto quat- 
tro, o cinque Anni con tutte le mede firn e re- 
golegià de feriti e per l'altre; e da ìndi io poi in vece 
C di 
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di lafciar e il loio «ponila lunghezza dì fci» fette, e 
oito occhi, e piega, lo , fi laici lungo eoa foli due, 
otre , e lino in qua uro occhi , quando li Vile è ga- 
gliarda, edèdfuuellarazza, che fi gli occhi molto 
vicini l'uno all'altro . Si metta poi ad ogni Vite il (no 
palo, tantogroflo, rdalro, chefiacapacedifofte- 
nere non Colo la Vite , ma anc'ie il fuo frutto . In ol- 
tre lì fermi aldetto palo la Vite fri il nuovo; ci il 
vecchio, con legatura fa ita di laido; eli leghi l'è- 
Jlremirà del fuo capo al detto pilo, ( empie io manie- 
ri, che egli redigila patte del Sole, ed alquanto 
inclinato fopra la 'tonditura. - 

Si aia poi attento alla line del Mefe di Maggio , 
edal principio dì Giugno , a {frappare tutte le nuove 
fortite infruttifere, che faranno venute, non io Io 
per il capo fruttifero , ma per il rullo incora della 
- Vite i acciocché il nutrì mento vada' fempre in bene- 
ri zio deli' uva , e de! pedale , e molto più in benefi- 
zio del capo, chedovràfervire perii frutto dell'an- 
no venturo . Panata poiché farà la metà del mefe di 
Giugno, intempoappunto che l'uve cominciano 
ad edete sfìontè, ed annodate, fi fpu otiti o Albico 
tuttiicapifiuttiferidue, o al più tre occhi fopra all' 
Ultima pigna , a ri/e r va però del primo baffo forti to 
più vicino alla tondatura, quale dovrà fervi re per il 
fruito dell'Anno imminente; affinchèil nutrimen- 
to fia forzato! diffonderli inetto, trovandoli riflret- 
ta, edalouantoimpeditalallrada dalle fpunrature 
de' detti capi fruttiferi, forti ti all' e (Ite tu irà del capo 
lafciato l'anno precedente , quali fecondo l'ordine 
della natura , ficcarne fono i primi i pigliare dalla 
pianta il nutrimento con pregiudizio delle loro pi- 
gne , cosili farebbero i più ubenofi , e gagliardi, ne 
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CAPITOLO UNDECIMO. 3! 
lafcerebberofugofurnciente «M'alerò baffo, fortito 
vicino tilt Tondartara unico capo buono per alle»a, 
re più torri , più compitila , e più frugifera tucti la 

pianta. 

Si confetti adunque fenza fpunrare il fuddetto ca- 
fo per il fruttò dell'anno venturo, e fi poti poi a fuo 
tempo, e fi leghicolle regole gii fopra accennate, e 
col donno, e oeceffario riguardo di Jafciare il capo 
più lungo alle vigorofe, e gagliarde, che all'altre 
per loro lieto deboli , o piantale in terreni leggieri , 
epocofonitanjiod. ,« • -!■ vi 

- Da(]n?(tomododipotare , e legare le Viti Tenia 
piegare i loro capi , ne fegue in primo luogo , oltre 
alt'efferepiùsbrigatifa, e facile la legatura , che ■ 
loto pedali feorro ino , efi aliano ogni anno pochif- 
fiino, ediventano facilmente Viti più dritte, più 
belle, più durevoli e più fruttiere: Secondarjar 
Biemeegli.eV.dk GÉpae> f .che l'uve pwfcono.iutteu- 
guai mente mature, fané, eperfette, ediunam*. 
defima qualitàj; dal che ne fegue , che tviniriefeono 
più uniformi, gagliardi , e migliori; poiché il nu- 
trimento, ed il lepore della Vite fiandopìù unico, e 
rtftretto fvapora', edagifeeeon più energia non fola 
nel Pedale delta Vice, ma anche nelle pigne dell'u- 
va: Perlochè quelle riefeono di una qualità , non 
punto di (fi mi li i 'una dall'altra, tutte venute da ca- 
pi corri , e gagliardi , e da Viti ifolate , fiaccate af- 
fatto l'unadall'altra, efinalmenrecutte ugualmen- 
te mature, e Ragionate dall'aria , e dal Sole* La 
dove l'altre fortite da lunghi capi piegati, e legati all' 
ingiù , ricontrandofi bene fpe Ilo io Ce me gli unì con 
gli altri , riefeono £Ì dìffimili inegualmente mature, 
e (ragionale, maiiaie quelle prodotte, edallegate 
C z ne' 
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«Wti, quinti, epenultimì tralci» oferment-, 
èimpo(TibileiUMtfort»clipigne«doinbrMe, e mal 
nutrite cavarne vino, chenonfit dofce6*te > viao- 
fo, eeattivo. 

Adunque fecondo me quefta è la più facile, e la 
migliore ufanza , ed il miglior modo di tenere le Vi- 
ti; in particolare quelh piantate ad ofo di Vigne, 
benché fi portino facilmente tewre » oueltf u&nza 
(mchel'altrepianrateafilari. . • - • , ■ ■ ■ l 

Mipardifenrirealeuoiche dichrao, cheilmodo 
flabello, ed altrettanto facile, e sbrigativo; ma che 
abbiano un gran timore di aver poco vino. Io nfpon- 
doaqueftirali, edico, cheauólutamentei'ingan- 
nano, perchè con tutto che avranno meno pign<, 
Buefleperdraraonownto più grotte, più belle, e 
fugofe, che non foto fupplitanno , ma produrrlo, 
nodi gran lunga af&i più vino, che non farebbero 
mai tutte l'altre piccole, benché in maggior nume? 
to, ec. - .- '■■ 

Del modo di piantare gli Opp) nelle 
~ coltiva^wni ; e del modo di 
potare-, e legare leviti 
* fopradiejji. 

CAPITOLO DUODECIMO: 

Ftnalmentenon voglio lafciardi dir qualche cofa 
per quello riguarda , non folamenre il modo di 
pìaritaregliOppinellecoItivazioni; ma ancora del- 
la maniera, e regola, clic drretenerfi nel potare, e 
legar 
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[«girle vitifopradieffi. Diròduaque, cheaflenJo 
queir» fona di alberi molto difficile ad attaccar fi, no 11 
farà fe non bene, utile, e n eccita rio , peufiireami- 
cipatamenteperaverli all'ordine, e pronti il mede- 
lìmogiomo, cheli dovranno piantare, sbarbaiidi 
frefcoda'bofchi, ragaaje, odavivajofatoappofta, 
comeconiiglio. Spiantati poi che faranno, prima 
di ripiantarli nel la col ti vizio ne, lì riconofeano loro 
le barbe; e cuti! quelli cheli troveranno non averle 
veramente buone, fi rigettino lenza iatne ntiTun ca- 
pitale,' quelli poi, che lì troveranno averle buone, 
e d'intera perfezione , prima però di piantarli nella 
coltivazione , fi fpuntinocon forbicette , oiltro fer- 
ro tagliente tutte le cime delle barbe grolle , e mae- 
liie, c l'altre piccole, ecapillari fi taglino intiera 
niente tutte , conquella precauzione però , ebere- 
ftino tagliate folamente quelle barbe piccole , e capii, 
lari, che nate fonerò (opra il dotto di altre barbe graf- 
fe, e maeftre. S'imbrattino poi tutte le barbedi detti 
Oppj , fino a mezzo braccio di furto, con illerco vac- 
ano, o pecorino slitto con acqua , affinchè più fa- 
cilmente fi abbraccino conia terra , dipoi lì piantino 
nel terreno della coltivazione , che aversi già prepa- 
rato, ed all'ordine di qualche tempo avanti, con 
mettete fotto, fopri , ed all'intorno delle barbe 
qualche poco di concime buono , c trito , mefcolata 
con terra gentile, domeltiea , e grafia . Si i-inifca.no 
in oltre di ricalzare colla tetra , in modo che ie barbe 
lumino più d'un braccio fatto la mede li ma . Mettali 
poi vicino a ciafcheduno Oppio un pilo, il quale lì 
fermi con una, o al più due legarne; inerendovi!! 
tempre i fuoiiardellinidifieno , acciocché nonpof- 
lano effere sbattuti da'venti , nitampoco sbucciati 
C 3 AS 
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da' Pali, ni 1 dalle legature, ecosì fi continui ■ cu- 
ti od irli hen palati (ino a tantoché non faranno paffa- 
ti almeno tre, o quattro Anni , acciò abbianocam- 
po di attaccarli , e creferre con tutto il commodo, 
fenzaeflereinfalìiditi, nèsbattutida' venti- 

Avvarrifco , ed infame prego tutti quelli , che 
vorranno impegnarli a piantare di queiìa forta d'ar- 
bori, scontentarti t'armi l'onore di non deprezzare 
lediligenze da me poco fa accennate - Anzi gli efor. 
to, econfiglioafarctuitoilpofTibilc, chele mede- 
fimefianoiurtemefleinprarica con la maggiore*, 
fatrezza- Perchèaltrimentiaccaderà, chefeneat- 
tacchinopochiflimi, e quelli attaccati crederanno 
adagio, cdalknto, efaranno permaltorcmpomi- 
ferabili, ed infelici; come molte volte in dive rfi Ino* 
ghi ho vedutoalle mani di Perfone , che hanno vo- 
luto (fiami permetto il dirloj operare a capriccio; la 
dovepiantatì, ecuflodiiicheGano, comepocoan- 
zi diceva , e pofte quelle diligenze da me fopra narri, 
re, lenza verun timore fi vedranno quali tutti attac- 
cati, e crefeerein brevetempordimodochefequel. 
li piantati alla peggio verranno alla lor perfezione in 
termine di otto, o dieci Anni quefti altri dili- 
gentemente piantati, e cuftoditi verranno i foli 
quattro, o cinque Anni. ed ecco il va maggio gran- 
de, che ne rifulta, eche nulla confederano i mife- 
rabili Contadini, i quali non giungono ad intende- 
re, nécar.lreleragioni, quantunque chiare cbiarif- 
fime; od rnaiiflìmi che effi fono, ed inavvertiti, por- 
tatitìdopeia««i.apriccio, e fecondo le (oro regole 
groflblane; (Uwando faperflue , vane, e gettate 
tutte quelle dimore, fenza le quali non piioftì mai 
ottenere il delìderato, e anticipato vantaggio. 

Quella 
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Quefta forca di alberi , piantati a line di guidarvi 
Copri le vici, allora che fi vedranno eflcre paflabit- 
mente grofTi.come il collo della mano d'Uomo, che 
ordinariamente fuoKeguire in tempo di quattro, o 
cinque Anni dopo piantati nella Coltivatone , Cu- 
bito fi tagli loro la cima alla fine di Novembre, alt* 
altezza di tre braccia , e mezzo , o di quanto al piò , 
acciò non vadano molto in alto , ma ingrommo più 
facilmente e pretto il lor fu (lo , e comincino intanto 
» metterei rami allargati, ed aperti , come fanno i 
Gel li. 

Le viti , che devono fervire per andare fopra gli 
Oppj, non vorrebbero mai effer meno di quattro 
perciafehedun, piantandone due da una parte, e 
due dall'altra , in maniera che l'Oppio torniin mez- 
zo alle medefime Viti, ma però lontano da effe brac- 
cio uno, e mezzo in circa- Non fi lafci pertanto di 
tenerle guidate , e accompagnate da pali , nel modo 
chefièdetro per quelle delle bronche, fino che non 
faranno crefeiute, ed alzate in maniera, che pollino 
eTercapacidi cominciare a falirefopra i rami degli 
Oppj : allora lì lafciano loro icapi da frutto alla lun- 
ghezza di otto , nove , o dieci occhi ,0 più , o me- 
no , fecondo lo richiederà la lor gagliardeiza, 0 deb- 
bolezza. Dipoificomincianoadiflendere, eguida- 
re le dette viri fopra i rami degli Oppi, in guifa che 
ogni ramo fia tempre accompagnato da una , o due 
viri , cioè rami di effe nominati Brancamadre. Iodi- 
co rami Brancamadre di vite , perchè quando gli Op- 
picomineianoadelTercrefciurij ti alzati, faranno 
fenza dubbio divifi in dieci, o dodici rami . Perlochè 
non è poffibile , che un Oppio pofTa effer accoropa- 
gnsto da tanti Pedali di vite , quanti faranno i rami 
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sii etto ; e però dico , eh* fi comincino a potare le siti 
in maniera, che elleno al (resi fi dividano , evadano 
fieendoapocaapocoaltrettantirami, che fiano di 
numero ugnale a quelli degli Oppj , ove faranno le 
detienici di maniera tale, che non vi redi mai ramo, 
che non fi* accompagnato dalla vice. Si prendano 
poi i api delle medefime citi, eli leghino, dopo po- 
tati, due unitamente alramodell'Oppio, in tal tor- 
ma, che fra la tonda cura , o radatura delle viti , e 
la legatura , che fi fa a detti lorocapi , non vi redi- 
nò mai più di due occhi . Offervifi nel far la detta le- 
gatura di farla in modo, che obblighi l'eitremiràde' 
capi a piegare , e guardare abbatto più che fia potàbi- 
le- Si prendano poi le medefime eftremirà, efiat- 
tortig'ino, e fi avvolgano i capi infieme, e nell'iftef- 
fo tempofi tengano fempre tirati abbailo ; ferman- 
doli infieme con legatura di falcio nella loro eit remi- 
ca , acciò non fi f volga no , e comincino bene la pie- 
gatura , fino a tanto che l'uva non cominci aingrof- 
ùtc, cheallora il pefodella medesima farà quello, 
che obbligherà i derticapiartarfene piegati all' in- 
giù. Dallacui piegamene legue , cheimedelimi 
non poffono far di meno di non metter bene i nuovi 
lorcapi, che doverannofertireperil frutto dell'an- 
no venturo , dalli due occhi lafciati tra la ronda tura, 
e legatura , altrimenre metterebbero molto avanti 
sili detti dna occhi, e fi dilungherebbero le Viti. 
Perlochè faratbefi allora in un eftrema neceiTiti di 
feorrere, ed alzare ogni Anno le dette Viti molto 
p udel dovere. Quindi ne feguirebbe che fi ande- 
rebbero facendo i loro furti , eMadrebraoca di poca 
compleflione, fonili, emiferabili, e eonfeguente- 
mentemeaofruttifEre, e meno durevoli ■ Avver- 
tati 
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I tafidi tener fempreguarniri tuteli rami grotti degli 
i Opp) da una ragionevole , ed aggiuntata quantità di 
I pali, de'qttaliogniannofeneragli] c fé ne allevi, 
i affinchè non reftino mai né troppo pieni , nè trop- 
, pò (guarniti, ma lempre colla loro quantica aggiuila- 
» , e ragionevole- Perchè oltre ali* eller detti pali 
dopo cagliati iflki propri i e buoni per l'altre Viti > 
fervirano ancora prima di ragliarli per difendere le 
proprie uve dalle grandini , dalle, brinate, e da' V'erta 
ti. E per verità non ho mai veduto viti meglio dife- 
fe, che quelle degli Oppi , né più fruttifere, perchè 
i ladri, ed i quadrupedi noti l'arrivano , i venti le 
ondeggiano tutteper unmedeiimo verfo, ma non 
le percuotendo, non fi armatane iafieme, né pur 
le pigne mature; E co nfeguentem ente C conduco- 
no fané, e falde ne* Tini col copiofo, c preziofo frut- 
co del Vino, che finalmente riefee perfectifEmo. 
Vi è poi il vantaggio nel potarle, perchè r pali veti 
donano il abiliflimi , anche per venderne agliakri , i 
medefimi Oppi ; onde poco tempo G perde a Jegar- 
velefopra, poco, o niente sfruttando il terreno con 
le loro barbe, e niente affateci con l'ombra delle 
sfrondare lue rame ; ombra che non fra tìfTa, perchè 
tempra fugge la luce del Sole, che Tempre è in moto: 
ondeèchefiftagioninocontinuameme, e l'uve, 
e ì capi venturi da frutto, e godono ben anche a 
quella Caldcrna l'altre robe feminateli intorno. In 
fomma a parlarecon chiarezza , e vero dire, quelli 
Opp) fono tanto propri , che pare, che il Signore Id- 
dio gli abbia nielli apporta nel Mondo col fola fine di 
accompagnarli, emaritarli fenza dote alle Vici, per 
non far danno renino alle Temenze de' Campi ad- 
iacenti -, 

Qnefta , 
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Quefìa forra Hi Alberi, e di Coltivazione i mio 
«indizio è più propria da adattarti nelle pianura, che 
nellecolline; attefochè gli Oppj richiedono Pae fi- 
di rerra graffa , r foftanziofa, e non comporto di ter- 
ni co la magra , fottile, ed afeiutta ; ove le viti ancor 
effe verrebbero fempefottili, e miferabih, e non 
di quella groffezza, gagliardi», ecompleiiioiie.che 
ricercati, ed è neceùaria per metrerle Copra gli Oppj . 

In ultimo dico , che la propria (lagione di pianta- 
re i fuddec ti alberi nelle terre afciutre, e poco foftan- 
riofe , è Cubito pallata la metà di Novembre fino al- 
la metà di Dicembre ; la dove nelle Terre forti, umi. 
de , e graffe il tempo proprio i dalla metà di Febbra- 
io fino alla metà di Mar» in giornate belle , e tem- 
perate, efopraruttochenon fia no molto ventole; 
Avvertafi incora ad un altro particolar, che doveva 
forfè accenarlo al principio di quello Capitolo ; ed è, 
che fi facciano ruttele diligenze per piantare Vitami 
di razza feconda, Capotiti, edella migliore, cbeal- 
ligniinquelPaefe, efi adattiaquel Clima, eTer- 
reno . Ne lafcerò pertanto di nominar qualche fona 
di Vitami ingenerale, e lafcerò poi la con fide razio 
nedl adattarle, comefopra hodetto , a quelle Per- 
fone, che vorranno fav ia mente pian taf le , e dico , 
che fi potrebbero piantare Vitami di uva Mammola, 
Mammolone, Canin forte, Morgianì , Raveru- 
fio, Sangioveto, Trebbiano, ed altri Vitami di 
uve limili. 
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Del modo di far Viva) dì Rame di 

Gelfi-, che fi chiamano 
\.. • Bariate. V-.C 
CAPITOLO PRIMO. 1 

PEr fir quefta forra di barbate di rame dì Gelfi i , 
primieramente t necaffario aver de Pedali di 
Gelfi graffi., ebuoni, che fiano molto baffi; e me- 
slìofarebbero, fea«iTero foleleceppa|e, o barbi- 
caje baffeal pari della terra; poiché naie elido da quel- 
Jelerame, oGanoPolIoni, fe le Ce PP aje fono v:- 
"mmente buone , e gagliarde , in un foto Anno . det- 
ti Polloni , veng ono più lunghi dì quattro braccia . 
Pieghinfi quelli abbaffo, facendo fotto dt.effi una 
buca fonda più d'un braccio , o un braccio almeno , 
dote metterai le rame di detti Gelfi fenza ftacaatle 
dalle Ietto Ceppaje, coprendole poi cor. terra, eo» 
cimemefcolato, tirando le cime di effe fuor; della 
buca, piegandole con bella maniera all' insu,m mo- 
do che fliano dritte , ferrando loro ia terra ali intor- 
no, acciòcol mezzo di quella refiino .fermate ap- 
punto come fe foffero propaggini , o rottomene di 
Viti, che in due Anni mettono le loro barbe, ove 
reftino fotterrate , e diventano Gelfetti molto belli ; 
onde allora potrai aaccarli dalle loro piante per .ivel- 
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ferir , e puntarli nella Coltivazione . 

Per quello che riguarda il tempo di far le birbate 
suddette, felcCeppaje faranno in Terreno fottile, 
edafeiutto, le farai ogni A nnoi pafsata che farà la 
metà di Novembre ; fe poi fulTero in Terreni umidi, 
e molto graffi , le farai nel mefe di Marzo. Il tempii 
poi di sbarbarle! e ripiantarle farà come fopra . 

Del modo di fare Viva} di Gelfini 
di Urne i che fi cava dalie more 
de Gelfi. 

■ ..,. r ; CAPITOLO SECONDO. 

Sceglierai primieramente iJ Terreno di qualità 
grafo, paftofa, e fan a , che non fia per le ilef- 
fo umido, n* acquitrinofo , e che fia in Paefecatdo^ 
otemperato, e non efpofto alla Tramontana. Fa. 
rai zappare , o vangare comodamenteal fondo , cicW 
piùdi mezzo braccio almeno, purgandolo diligen- 
ternentedatmrelefartedierbe, birbe, fpine, ec 
'fooradel quale farai le fue piccole branie, come fe 
ci dovetti piantar cipolline; ed ivi feminerai il fe- 
lce cavato dalle more de' Gelfi in quella maniera- 

Piglierai le more , che nano intieramente fate,ed 
aperfezzionemacure, lequalifarat, che ftianoper 
cinque , o fei giorni ammatTareintieme ; poi met- 
tendole in tin vaio d'acqua ivi le comincerai a disfare, 
firopicciandole colie mani , tifando fuori tutte le 
materie grofife, che neufeirsnno ', tornandovi a niu. 
tar l'acqua; acciocché iifeme retti j ulito, e netto d* 
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tutta il groffume, ec. Il feme buona va tempre al 
fondo; onde folanientepiglierai quello, fubito la- 
vandobconvin bianco, e pulendolo intieramente 
roneffo- Lo flenderai pofcia all'ombra (opra una 
pezza ditela dì lino, odi canapa, ed a/ciutro che fa- 
rà l'involgerai nella medefima, e lo confederai io 
luogo afciutro, lineano perù e dai fuoco, e dal fu. 
mo. AIptincipiodelMefcdi Aprile, pigfierai det- 
to feme, elo mefcolerai con rena afeiùtra ftropiccian- 
dola colle mani ben infame , affinchè lì diftacchirto 
i (emi l'uno dall' altro , perchè altrimenti aitereb- 
bero a macchietti, e non agguagliati. Coti sfatto, 
emeftolsto il feme colla rena , Io feminerai nelle 
bra ni e già preparate di qualche tempo avanti, e go- 
vernate con concime tririilimo, come Correbbe poi» 
vere di grano o (terra di Colombi, odi Polli- Semi, 
nato-che farà il detto feme, lo coprirai leggiermen- 
te con terra più Cottile, chefiapoflibile, acciò pof- 
fa nafeere facilmente. Se nella State patifferol' a- 
fciiittore, non mancherai di adacquarli fpeffo , efe 
ne fonerò nati a mnechietti , non latterai di diradar, 
li, levandone qualcheduno, che in quefto modo ven- 
gono Vivaj di GelGnibellifllm;, raafalvatict, e di 
foglia , che molti la chiamino Spagnola . 

Chi non voleffe il fjflidio , e l'imbarazzo di far ri- 
mili , Viva) , quando (offe io Paefi, cornea Pifto- 
ja, eda PeCcia, dovegli Ortolani per la gran prati- 
ci, che hanno, ne fanno Vivai grandilTimi, e belli 
da trapiantarli , e trafportarG altrove, e li vendono 
» viliffimo prezzo ; farebbe die* io, in tal cafo meglio 
comprarli, che metterti in tali imbarazzi, ed azza r- 
dofa fatica . 

I fuddetti Gclfini fi poflbno sbarbare nel primo 
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A/efedi Marzodopoehefuron femioatì, e rìptan- 
tarlinelfecondoVivajo, dove dovranno euerc|in- 
neftati. . ' r / 

Del modo di ripiantare nel facondo 
■'■ ■ Vìva'jo ì gelfmi 3 e del modo - . . . 
", e tempo d innevati. 

CAPITOLO TERZO-, 

QUtndo iGelfini feminati celie Branie , ocom- 
_ prati dagli Ortolani ù vorranno ripiantare in 
in altro Vivap , dove dovranno!» infilare, farai in 
quefta maniera • Nella terra , cheaverai^u zappa- 
ta, pulita, e purgata da ogni fona di erbe, ec. far 
rai i fole he c ti lontani più di mezzo brace ioTuno dall' 
altro, ed in quelli vi farai le fuc bucarelle,. lon. 
tane anch' elle più di di mezzo braccio Pupa dall'al- 
tra, grandi, ecapzcidj un» grolla giumella di con- 
cime , che vi metterai buonidimo , e trito j mefeo- 
landolo con della terra; nelle quali pianerai i Gel- 
letti , ma prima fpuntcrar loro con torbicette la ci» 
ma, e te cime ancora delle (uà barberelle, poi l'im- 
bratterai tutte le barbe con itterco vaccino, o pecco- 
rìno sfa tro con acqua ; indi li pianterai nelle buche- 
relle preparate, ferrando loro beni&mointornoal- 
le barbe il concime, e la terra infieme mefcolata . 
Così piantati olTerverai , che non pati fcano maii'a- 
feiuttorc, e perciò gli adacquerai fpeffo; perehial. 
trimenti non crederebbero mai a paragone di queir 
lo, che faranno, fenonjiatirannol'afciuttore del- 
la State. Co- 



Digitized by'GoOgle 



CAPITOLO TDRZO. 47 
Cominciando poi ■ credetegli lederai intieri, 
meri te tutti i rimetti , che farciranno da i loro fufti 
per l'altura di un palmo > o al più di meno braccio; 
e ciò deve fard fubbico, che i rametti forti feopp, af» 
finché i furti reflino liici , e non brozzoJofi, in modo 
chenoafirendanodirficili ad'uneuarfi l'anno ven- 
turo; laqual brucatura, o piwieatura replicherai 
di tempo, in tempo, fempreebene fortiffero de* 
nuovi, perchè le lì IjlciilTerotroppoingroflart , ed 
aflodarei detti rametti, non fi potrebbero (laccare 
pizzicandoli con 1" unghie ; onde farebbe necetTaciu 
tagliarli con coltellino , ed allora il fufto rellet ebbe 
pieno di tagliature , o cicatrici , e fi renderebbero 
diffìcili ad tnnefiarfi in luogo proprio, cioè vicino 
allaterra, cpiù baffo, che fi» potàbile; e peròav* 
vertirai, che detti fufli reflino fempre lifei, e pu. 
liti più che fi puole- 

Pallata che farà la metà del primo mete di No- 
verobredopopiintatiglifcalserai, taglierà) alien- 
tamente tutte le barbarelle, che faranno fortite al- 
la fuacorunetta , cioè fu a tioi di terra , e li gover- 
neraicouconcimemoltoirìto, ebuono, mcfcola- 
toalfolito con della terra, ri ferrandogliela bene 
all'intorno-" 

Edefiendo l'anno di poi la maggior patte di detti 
GellinicrefciutiadunHgroueMa capace di poterli 
inoeftare, , gl'inneiterai circa alla metà del Mefe di 
Aprife. E perchè di quel tempo le mane , che de- 
vono levarfi da' Gellì domeftici per cavarne da quel- 
le gli anelletti per gl'inneOi sverebbero a ([urli' ora 
troppo gonfiati ilor occhi, e farebbe affai diffìcile 
cavarne gli Anelletti , feniachecrepalTero ," perlo- 
che farà neceffario fiaccarle da'loro Getti ijualclie- 
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tempoprinMcnefiano gonfiati, per comfcrwrle fi. 
noal giorno, chevorrai inoeftarglijper il qml tem- 
po le metterai m qua (che vafo piena direna umida , 
in modo che entrino in quellt por meteo bracco ai. 
nurto , ovvero in qualche cantina , o altro luogo 
caldo, diftefein terra, e coperte unte con rena f'rs- 
fca i ed ivi le lafcerai fino al giorno dell' niellatura ; 
ilquileoflènFerai, che fia .temperato , non piovo- 
foy ni molto venrefo. ■ ■■ ->>ii ,i ■■■cu, 

"Il modo d'ineftare i GelCetri è quello . Laverai 
glfinelIetttdallemaHe.-mmodochenonRguafti- 
no brogli occhietti , e che non «engmo fuori da 
quelle crepati, S*ÌBneftìw> fopra il fatto de' Gemet- 
ti filmici , tempre più vicini a Da terra che lia pofli- 
bifcioflèrvandOjChegli anelletti abbraccino giuda, 
mente il tronco dei Gelferti , doveVinneftano : il 
eheficonofce da una certa piceolaacqnarugiola.che 
tramandano fuori gli anelletti nell'ano di fpingerli 
abbaco, eflèndo ciò nn vero contrafegno, cbe quel- 
li afiora abbracciano giulti-menn il fufto. r ; " 

Se vi foffe qualche GeJfetto fai fatico tanto in. 
graffato , che non li t ro vallerò fopra i Gellì do metti- 
ci maue cosi grotte per cavarne gli anelletti capaci 
perquello, potrai inneftarto a occhietto- , come gli 
Agrumi; che anche in quel modo fanno beniffimo, 
ma è più difficile Pan acari! . E fe ve nefolfcro qual- 
chedunt non dritti, oflervifì nell'ineftarli, che l'oc- 
chio dell'* «Metro torni fempreal di fopra della pie- 
gatura 1 , perchè Ce tornane al di fono, in vece di cor- 
reggere il difetto, l'accrefcerebbe . 'l'.'ll-jiiailjjal 

Ione (lati che faranno i Gelfctti, viene ad efler 
ferrata la linda al nutrimento per metto di quel 
gran taglio, fitto fopra h tetta diedi; onde non 
effendo 
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effendoperallori l'occhino dell'innelto capace dì 
ricevere tutta la follane , e li virtù , che li tramar] - 
ciano le birbe, e volendoli egli far nuova ilrrda» 
comincerà a far faune de'Germogli fopra il ludo 
falvatico, vicino alla fuperficicdellarerra ; i quali 
frapperai intieramente lubiro , che gli (carghi , 
per obbiigaic il nutrimento a far tutta la Tua fona 
verfo l'occhietto dell'Innefto, fe farà attaccato . Da 
effo ordina ria mente ne (ogliono nafeere rre Grrmo- 
gli, o rametti, de* quali ne lafcmi fola mén mino, 
il più belloemegliofituato, che farà quafi fempre 
quello di meizo; eglialtti duefirapperai con Pun. 
ghie- Torneraidiquandoinquandoijviiitarli, ed 
offerverai fe fodero ioni ti rametti , tanto per il Tuffo 
falvatro, che dall' occhietto gli itrapperaifubbiro 
cerne fopri, efeguiteraifit.o a tanto, che il Ger- 
moglio, ramo maeflro forriro dall'occhietto deli* 
innefio, non fi farà fatto grotta, e capace di rice- 
vere rutto il nutrimento- 

Ind irzzato che fata tutto quello perii detto Ger- 
moglio , che non potrà per allora e (Ter capace di ri- 
ceverlo tutto lìradaramente , nefrguirà, che qua- 
fi ad ogni occhietto di effe ne leniranno wrj ramet- 
ti , i quali non mancherai di levarli fubito , che gli 
fcargerai , Grappandoli via con le dita per lo tra ver- 
fo, e non all'ing^ù , perchè potrebbero sbucciare!! 
medefìmo Germoglio buono. Offerverai in fine, 
che nella State non patifeuno mai l'alciurtore, adac- 
quandoli Tempre che ne aleranno bifogno, e vedrai, 
che faranno prove maravigliofe , 
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Del fitoy modo-» e tempo eli piantare 
nella coltivazione i Gel fi ìnne fiati a 
cavati dal Viva'p- 

CAPITOLO Q_U ARTO. 

1 Grifi richiedono Terreno graffo, fuflatuiofo , 
(ano, afoutio, c non padulingo, uè acqua- 
trinalo; effendo quanro amici de! terreno lino, e 
frefeo, altrettanto nemici dell'umido. Richiedono 
■nette Paefi caldi ; cecero temperati , e fe mai fi 
piantafleroin Paefi fredi.fi offersi dì piantarli Tem- 
pre verfo Oriente, o Meno giorno, e difefi più 
che Ila potàbile dalla Tramontana - Volendoli pian- 
tareabuche, le farai larghe, e fonde qualche cola 
p ù di due braccia per ogni verfo, e quelle fognerai ; 
facendo le fogne co mpofle di tre fallì andanti per 
tutta la lunghezza delle foffe, cioè uno fempre in 
mezzo, e gli altri dueuno per parte appoggiati a 
quello di mezzo a guifa di capannello ; avvertendo 
che refti fempre fognato anche tutto il fondo della 
buca, e ri fiancherai dalle parti i faffi graffi di dei» 
fogna , con falTetti piccoli , acciocché reflino ben 
rerraterattequelleapenure, «hefogliono rimane- 
refraunfaflb , d'altro. Farai che le sboccature di 
dette fogne abbiano il loro efito feliciffimo , perii 
quale portano andarfeue facilmente l'acque. Indi 
ptglieraide'fafcidi (tipa, o altro legname verde, e 
piùroftodiqu'lità grollblana, che minuta, met- 
tendonealmeno un graffo fafeio per buca fopra i 
divifati fallì della fogna; e foprail decto legname; 
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allargato che farà colia buca, farai nngroflb molo 
di terrapaftofa, egraffa, e fopra di quella mede- 
rai un ftajo , e mezzo di concime buoniflimo, il qua- 
le mefcolerai con b detta terra , allargando poi quel- 
la mefcolanza all' intorno della buca , in modo che- 
in mezzo di effa vi retti un'altra bucherella a guifa di 
catino. Poi piglieraiilGelfetto, che vorrai piati' 
tare, e prima glifputerai tutte le fue barbe princi- 
pali, efeallacoronetradietTovene foriera alcune 
molto piccole , ecapillari le taglierai tutte intiera- 
mente, e l'ai tre gii fpamate firn bratterai con ifter. 
co vaccino, o pecorino, e cosi lo metterai nella bu- 
catila fuddetta , riferrandoli benilliino all'intorno, 
e fopra le barbe tutta quella mefcolanzadi terra , e 
concime- Riempiersi inoltre tutta la buca con la 
terragiàlcavatadaefla, efe vicino alla detta Buca 
nerbile della migliore, piglerai di quella. Avver- 
tirai di far tempre la fuddetta operazione in tempo, 
che la terra non fia bagnata più del dovere , ed in 
giornate che non franò molto fredde, molto vento- 
fe , ne molto umide. Ricalzato , e fetmato che 
sverai il Gelfonel modo fuddetto , Io fpunterai ali* 
altezza di tre braccia incirca, o fecondo che lo ri- 
chiederà il Paefe , e la groffezzadì detto Gelfo ; co- 
prendo poi la tagliatura fatta per fpuntarlo con me- 
li ura da inrtefti , acciò non penetri l'acqua per 
■Imito, e per l'anima di effo. Oltre a ciò .piante- 
ni un palo vicino a detto Gelfo, in modo che il me- 
deumo retti dominato dal Sole, al quale lo ferme- 
raicon una legatura, che farai più vicino all'eftre- 
mità, che al piede, frapponendo Tempre un far- 
dellioodi fienoal di dentro fra il palo , ed il Gelfo, 
ed altro fimile al di fuori fra il falcio , e quello , ac- 
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ciò non fìa sbattuto da'i-enti, e non réfli sbucciato 
dilla rottewa del palo , né dalla legatura del falcio . 

Se il parie, dove vorrai piantare ì Gelfi Caffé 
monruofo, e comporto di terre leggieri» Tortili , 
afciutre, e poco fofìanziofe, e non efpofto molto 
alla Tramontani , li pianterai fubbito che farà paf- 
fata la metà di Novembre; fe poi fodero Paefi ram- 
polli di terre forti , umide, e grane, li pianterai 
pattata, che faràlaraetàdiMarzo. Il Umile nel* 
lePianure, dove è molto diffìcile, edifpendìofo 
trovare! («(E per fare le fogne, edarlo fcolo all'ac- 
que. Onde in quegli torta di terreni faraile fofTe , o 
buche un poco più profonde di quelle dove è il co- 
modo de' fallì , per fupplire con del groffi) legname, 
e più con le (olite fra fdis, o flipe, affine che ie bar- 
be almeno per cinque , O fei anni prendino portello 
tnquell'afetutto terreno, che marcendoli , ed an- 
che infermandofi prima, mai fi farebbero da nulla, 
elanguirebbe la pianta . 

Piantati, e fermati li GeIG nel modo deferirto, 
qu-lche tempo dopo, come farebbe alla metà di 
Maggio, tornerai a rivederli, e troverai, che per 
tutto il lutto di elfi ne farà fortito un rametto per 
occhin, il quale (frapperai fempre per il traverfo, 
principiando dal piede a riferva degli ultimi quattro , 
o cinque, che faranno foniti col buonordine ni- 
turaleallatefla, per fervirfene poi l'anno ventura 
di foli due, otre, per formare fopra di quelli la 
giuria eftenlìone delle rame* 

Portata the farà la metà del primo mefe di No- 
vembre dcnopiantatitantoquelli, che faranno io 
Paefi afeiurri, che in terreni umidi, gli fcalzerai 
lutti a! fondo qua Ichecofa più di meno braccio, ed 
effer. 
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«□(ferverai fe ne fonerò (onice io quel pozzo di fu (io 
incalzato alcune barberelle, e tutte intieramente le 
taglierà!, acciò non fianodi pregiudizio a oselle di 
fondo, die debbono elTer le buone. Oltre ciò li 
governerai con un flajo almeno di concime, a v ver- 
tendo Tempre dì me (colarlo con della terra , perchè 
il fola concime porlo fopra le barbe potrebbe effer 
loro di pregiudizio. 

Se la Ragione non foflè a propolìco , ovvero I* 
moltiplkità degli affari non permetteue di (calzarli, 
e governarli, potrai farlo in altri tempi, quando U 
terreno farà afeiutto, ma prima di arrivare alla Pri- 
mavera ; edaquell' orafe ti ritrovarli averdelfe fec- 
eie, orondatedi vini, che fi cavano dalle botti ne II' 
■ttoditravafarli, lìmefcolerai col concime trito, 
e con quello governerai iGclfi nel modo accennato. 
Colt che è di giovamento grande , non folo perchè 
crefeano pretto , ma perchè vengano più fani , e vi- 
gorofi, e la foglia di quelli fari più fan», più odo* 
rifera, e più perfetta. 

Neil* atto di fcalfare , e governare 1 Getti offer- 
yetai, fe ve ne foffero alcuni , che aveflér patito, e 
non daffero una di inoltra zione dieffere intieramen- 
te fani , e bene attuati ; il che lì conofccdalnon 
avereglinofattichepìccoli, e minuti getti, eforfe 
di color gialliccio , onde non effondo quelli, che 
fai fi legni di riprefa , derivati dal foìo effetto della 
rarefazione, li caverai, e «gattelli (abito fe ni' al- 
tro, femprecon intenzione di ripiantarne a fuo 
tempo di' migliori in iuogodi quelli. Perchè non 
è perditaugualenell'AgricoIturaaquella di falciare 
nel terreno già coltivato , e governato le Piante > 
cheli redono si dubbiofe , cheperlo più ordinaria- 
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menieriefco»oquafitutteeattive; e per&.non fa- 
terai di mutarle fubbit.o,chele forgerai non «ffere 
intieramente fine. 

Del modo ài allevare ^ potare i Getfi 
fino che non aver anno almeno 
14. 0 15. Anni. 
CAPITOLO QUINTO. 

XTEImefe di Mar» il primo Anno dopo pianta' 
XN ti, e governati iGelfì, tornerai a rivederli, 
edouerverailaquintitàde'rametti buoni, che fa. 
ranno venuti vicini alle loro eftremirà, t quali fe 
foriero in numero di due, o tre (che tanti badano 
per principiare i'eftenfione de'rami, con bella, e 
regolata figura ] li caglierai alla Jungheua di due , 
tre, oil più quattr'occhi, fecondocbelo richiede- 
rà lagaglisrdeira , odeboìez» delle Piante, e li 
compleflìone de' rami ; conquefta precauzione pe- 
rò , che gli occhietti ultimi, che remeranno all'è* 
flremità de' ramrttiche caglierai , reflino fempre al 
di fuori, e non al di dentro delle Piante; ovvero, 
eheunoguardiilladefta, «l'altroallafiniflra; af. 
finché non fi rincontrino fra dì laro i rametti, che 
da quelli ne fortiranno. Dal che ne feguirà che ì 
dei ri Gelfi princìpi eranno fubito la loro eftenfione 
de'ramiftradatamenteaperti, elonunidal grande 
inconveniente del'a confusone - 

Perchèio non fo gran capitale di qualche piccola 
quantità di foglia, che potrei confrgurrr daiGelfi 
ne' loro primi due , 0 tre Anni , ma confiderò mol. 

l 
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to l'utile, e*! vantigli iodi bene allevarli) pratico 
divérfamente di quelli) che appettano a potare i 
Gelimi di quell'età ver io la meta di Maggio , e 
forfè più per confeguirne di efli una ben pie ola 
quanrifà di foglia, e intinto ridonda in pregiu- 
dizio narabilifiimo delle Piante. Quindi é cheio 
torno per r primi due, tre, e forfè quattr'Annt 
a potarli ogn'Anno nel mefe di Marzo Tempre 
colle medefime regole fopra deferitte. 

Pattati due, tre , o qtuttr'Anni , che i Gellì 
cominciano ad eflerfi all'odati, e di buona com- 
pleflione principierai a coglierne il fruito , t nel 
medefimo tempo potarli, tagliando loro intiera- 
mente tutti i rami ogni tre, o quattr' Anni un» 
volta, fecondo, che lo richiederà la gagliardezza, 
O la debolezza de'medelimi Celli, non lalciando 
però mai di rivederli ogni Anno fu Imo colta , o 
come altri dicono , brucata la faglia ; e fe vi Col- 
fero r.imi , che patiffero, ovvero djfawedutamen- 
te fonerò fiati rotti nell'atto di cogliere la mede- 
fima, o altri rimi, the indaflero molto aldiden- 
rro della Pianta, per fare fopra di elTa della conili- 
fione,Ii taglierà! con ferro ben ragliente intieramen- 
te tutti ogni Anno : non chiamandoli quello pota- 
re, ma pulire » e di firn tardare ; e così arderai 
fuccefTivamentefepuitandocon quello modo di fa- 
re , finché i detti Ge Ili non sveranno quattordici, 
a quindici anni; nelqual tempo cominceranno a 
effer molto più grofTì , ed affodati, e allora fi prati- 
chi nel potarli come dirò nel fegu cute Capitolo. 
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Del trìodo di potare i Geìfi pacata 
che aleranno V età di 
14. e 15. Anni 

CAPITOLO SESTO, 

I Getti, che avertono panata l'età di quattor- 
dici , o quindici Anni , fi potino ogni fette» 
otto, o più Anni uni volta in quefto modo. II 
primo Anno dopopotatii Geìfi, colta che fari la 
foglia, Gtaglinocon ferro tagliente tutte leramet- 
te , O per meglio dire vermene piccole, e fottili.qua* 
li non fervano ed altro, cheafar dell'imbarazzo, e 
della confusone, e inficine pregiudicare all'altre ra- 
me buone, e roaeftre . Si tafei intanto un'aggiufla. 
taquantità di rame buone, e maeftre, fecondo la 
gagliardezza , o debolezza della Pianta , che eftndo 
ella gagliarda fe ne lafcmo per figura quattro, 0 cin« 
queperoBniramogrofro.edefTendo debole fe ne 
lafc.no due, otre .quali fi fpuntino alla lunghezza 
di braccia uno.o al più uno ; e mezzo ; chein quella 
pure è neceflirio aver riguardo alla gagliardezza , a 
debbolezza di detto tamo, e dal!» Pianta, la qual 
eofanon fi chiama propriamente potare, ma pulire, 
Cdifimb.razzare- 

L'Annofuffeguente, colta che farà (a foglia fi 
du un'occhiata a tutte le rame, che furono lardata 
PAnnogii fcorib, e fi taglino intieramente tutte 
quejle.chefi faranno mantenute pìccole, o poco ìq. 
groflate, e fi lafcwo tutte iVtre, cbe intl ^o pre . 

la 
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io maggior (orza , e compierti une, e per conseguen- 
za ingollate ; Non Glifciinoltredi offe r va re, che 
fopraa quelli forti di rame tic faranno fort ite al- 
le loro estremità molte vermene , delle quali fi 
taglino follmente tutte le piccole , e miferabili, 
e lì lafcino fole le principili , e le buone fenzt 
fpuntarle, e lì lafci poi operare alla natura per 
fette, otto, e più Anni. Non fi lafci però di ri. 
vederli, e pulirli ogni Anno dopo colta la foglili 
tagliando (oro tutte le rime inferme , fecche, e 
rotte difav vedutamente nell'atto di cogliere la me- 
de-lima ; e quelle ancori , che moftrafTero di vo- 
ler fare della confufione, che quello pure il chit- 
ina pulire, e di (imbarazzare. 

Pattiti poi fette, otto, e più Anni , e che fi 
vedeflero le rame cominciare a profeiugarfi, e da- 
re un certo conirafegno di edere dracene , e la 
foglia ancori dare una Ornile dimoHrazionedi ef- 
fe: e (per cosi dire) imbalordita , allori faremo 
Scuri, che il Gelila ha più rame di quello fisca, 
pacedi alimentare, e mantenere la fua facoltà ve- 
getativa; perbene bifogna fubito venire alla ri- 
foluzione di potarlo, ridurlo , e riconcentrarlo, 
ciò che fi fa tagliandoli , ed accorciandoli i Rami 
grortì detti Brancamadre , d'onde ebbero origine 
l'altre vermene; e fi vedrà fubito, che da quelle 
tagliature ne foi tiranno vermene bellirtìme ) c pro- 
durranno foglia veramente bella, e reale : contrafe- 
gno dento del vero provvedimento, e rimedio. Ciò 
che dovrete fuccertì va mente continuare ogni fette, 
o otto Anni, e quando i rami daranno i divifati 
loro foliti con tra legai di edere inlmguiditi , e (trac- 
chi, fino che dureranno iGelfi. E non fi faccia mai 
come 
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come in motti Paci! ulano di fare , che tagliano 
intieramente tutti i rami un' Addo si , e 1* al. 
ito no , cofa che non ferve ad altro , che per 
eener quali femprc le povere Piante io un eoo. 
tifino tormento, in particolare allemanidiCon- 
radim, che tagliano alla peggio, fen&a oflernra 
a nulla , e con ferri poco taglienti , che in vece 
di tagliare, ftrappano, fcheggiano, tguaftano; 
e ferve ancora per aver poca foglia, e affai info, 
riore; attefbche il primo Anno dopo potati fan- 
no lèmpre la foglia molto cattiva , perch'è tene- 
ra, e tralciofa; dimodoché il fecondo Anno.doi 
po potati la fanno commodamente buona , e "I 
primo Tempre poca, e cattiva, laddove tenuti di- 
verfamente, cioè potati , come fopra hò detto, 
patirono aliai meno le Piante; e pattato il pri- 
mo Anno dopo potati fanno fempre la foglia di 
tutu perfezione> e in maggior quantità . 
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TRATTATO 

DEGL* ULIVI. 

Del modo , e tempo di far Vivai , a 
Conjervatori dì U /ivi J e pi- 
; ma di quelli di U ovoli t 
o Tuppole. 

CAPITOLO PRIMO. 

IModi dì far Vivaj di Ulivi di trapiantare fi> 
no ordinariamente tre, cioè di VovoJi,di ra- 
mi dì Ulivo, e di Ulmftrelli (alvatici, che naf- 
cono dai noccioli dell'Ulive. 

Quelli dì Uovoli fi fiaccano dal piede, e dal- 
le Ceppale, o Barbicale degli Ulivi groflì in que- 
flo modo: (calzando intorno al piede di detti U- 
livi,fi oflervaove fono certe gonfi atnte,o rilevato- 
re di buccia ,e Iegno,e dove fono certi occhi, che pare 
sbbiano,come in fatti hanno qualche (omiglianza 
con quelli delle canne; quali fiaccherai dallaCep- 
pa)a degli Ulivi con Comma diligenza, con ifcure, 
o Accetta molto tagliente; avvertendo Tempre di 
far meno piaga, e male alle Barbe , e Piante, che 
fi a poffibile, e di non isbucciare gli Uovoli, che 
da effe diftaccherai . Quelli fe aveffero qualche 
piccolo pezzo dì legname flìgtiato , o fileggiato , 
non mancherai di «(Tettarli , e pulirli da quelle 
ftigliaiure, e fcheggiature , purgandoli ancod» 
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tutto il legname cucivo , e imperfetto , fe n'avef- 
feio; il che Ci conofce dal nonerferc intieramen- 
te bianco: facendo la fuddctta operazione cone- 
fat ri (fi ma diligenza , e con ferri molto taglienti, 
aftinché non fi sbuccino gli uovoli , il che facil- 
mente fuole accadere. Così rafTettati , e purgati 
(l'imbratterai con i Iter co «acino , o pecorino , e 
li pianterai nel Vivajo preparato con tutte le re- 
gole dette nel Vivajo de'Ge! ferri da trapiantare, 
e ciò potrai fare negli ultimi giorni del mete di 
Marco, ovvero al principio dì Aprile ; purché 
il terreno non ila molto bagnato , e che non lìa- 
rjo giornate troppo ventofe , ne afpre ; copren- 
doli poi con tre , o quattro dita di terra di qua- 
lità tortile , e leggieri ; e fe in vece di terra li co- 
prirai con della rena farà molto meglio, perchè 1' 
umido, e le pioggìe non l'indurifcano , e non fa- 
rà (opta la corteccia, come farebbe la terra ; di- 
manierachè quando ne fortiranno dagli uovoli ì 
deliberaci germogli, (punteranno fuori più facil- 
mente , fenza edere impediti da quella durezza. 
Spuntati, che faranno fuori j medefimi , e cresciu- 
ti adunalunghezu,egrofiezEa capace da potcrfi di- 
stinguere i eattivi dai buoni perconfermujallora 
fubito con temperino tagliente, e con non ordinaria 
diligenza taglierai tutti i piccoli, ecattivi fra ledue 
tetre, lanciandone folamenteuno per uovolo,iempre 
il migliore,e più bello. Sarchierai poi di quando in 
quando il terreno del Vivajo, acciò ftia tempre net- 
to, e pulirò dall'erbe ; avendo l'occhio a quelle pic- 
cole, e tenere piante per non danneggiarle, e f muo- 
ver loro la terra all'intorno ; e fe nella State patito- 
rJoI'afcitittore li adacquerai di quando in quando 
per 



Digilized by Google 



CAPITOLO PRIMO .*» . 

SSS32=Ss?3 

Indiato Urae I u ». r , „„, ro ,1 
da' venti. 
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Del modo , e tempo dì far Viva} 3 o 
Conjervator) di rami di 
Ulivo ■ 

capitolo secondo: 

PEr quella fom di Viva) ancora » conviene | 
aver preparato un pezio di terreno, limile* 
quello dove fi mettono i Gelfmì falvatici da inne- 
ttare, con le iìeffe regole tanto per il modo di 
coltivarlo , che per la lontananza de' rami ; con 
quefta differenza però che le buche , ove dovrai 
mettere i rami , le farai alquanto più fonde dì 
quelle, che ho detro dover lérvire per i Gelfer- 
ti , affinché i rami reftino fempre più baffi rre, 
o quattro dica , di quello che farà la fuperfìcie 
della terra. 

. I rami , che dovranno fervire per metterli in 
Vivajo per farne Ulivi , oflferverai chefianoalme- 
no della groflezza dì un manico di vanga , giova- 
ni , con buccia verde, grolla, lifeia , fugofa, e 
non profeiugata ; affinchè nella ottima ltagione 
di Primavera, nell'atto della loro rarefazione, o 
riftegliamemo , pollano più facilmente lenirne 
da elfi e barbe, e germogli. L» lunghezza di det- 
ti Rami farai, che Ila poco più d'un palmo, fé- 
gaodoìi fempre vicino a quakheduno de loro no 
detti , od occhietti , o gonfiature di buccie, (e di- 
co fegarli, e non tagliarli, perchè eoa la lega fi 
facilita più il lavoro, fi manda a male meno Ra- 
mo, e non fi torre pericolo di fmaccare,oaIlen- 
■tare 
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tare li buccia; non eHendo altrimenti vero, che 
la fega abbruci , o avveleni il legname , come for- 
fè moiri lì credono) perchè daquelliuefortiran. 
no più facilmente i germogli; e di qui è , che fi 
rende quafi imponibile di poterli fcgare tutti ad 
una medelìma lunghezza. Segati i rami in quella 
forma , ripulirai con ferro tagliente le rozzezze 
lafdate dalla fega, poi le coprirai con meflura 
da inneili, acciò quella difenda la parte, che de- 
ve tornare nel fondo della buca dall'umidità della 
tetra, e l'altra , che deve rimanere al di fopra 
del l'acque } che piovano. Così impecciate le ta- 
gliature di detti rami , 1'imbmtterai tutti collo 
llerco vaccino, o pecorino, a ccioccoè abbraccino 
più facilmente la terra; indi li metterai nella bu- 
carella, ferrando loro addotto la terra, e'Icon- 
cìme più che farà poffi bile meicolato: e perchè 
l'eltremità di detti rami devono necefTa ria men- 
te reftar coperti per l'altezza di quattro dita di 
terraalmeno, offe r ver ai che la medefima fia di 
qualità leggiera, e fonile, e mefcolata con rena; 
acciocché i germogli, che forti ranno da edì pol- 
lino fpuntar fuori con tutta facili tà. 

In quella forta di Vivai , fc faranno di terra fot- 
tìle , e afeiutta , e non efpofta a Tramontana , 
pianterai nel mefedi Febbraio ; fe umida, e graffa, 
al principio di Aprile, femprein tempo,che la Ter- 
ra non fia molto bagna ta,ein giornate che non Ga- 
noafpre, ne troppo ventofe. 

Nelli meG di Giugno, e dì Luglio tornerai 
a vifitarli , ed oflerverai minutamente la quan- 
tità de' germogli, che ne faranno foniti; ed a tue- 
li quell^chcn'jvcfrerogittatìfolamemeuno, po- 
trai 
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mi per allora (afciarli ftarfenz'alcro : e gli altri , 
che ne averterò due , tre , e quattro , e forfè 
più , li (calmai allora Cubito (tuo al luogo do- 
ve fottirono , ed offerirai quello > che farà il 
più groflb, meglio frutto, e con beila cima, il 
quale lafcerai per confermarlo , e taglerai tutti 
gli altri, riferrando poi la terra loro all'intorno 
farchiando , e purgando il terreno del Vivajo 
da tutte l'erbe, ec-. 

Il primo mete di Novembre dopo piantiti gli 
{calzerai per un palmo almeno , e governerai 
con concime ben marcito, e trito ,mefcolando- 
lo Tempre con un poco di terra , riferrando e 
l'uno , e l'altra intorno alle Piante ;e con que- 
lla occafione non lafcerai di riconofeere fe ve 
ne fouero qualcheduni , che non aveifero fatte 
neune gettate . Offerverai fe fodero già difpofti 
alfa vegetazione per l'Anno venturo , il che fl 
conofee dall' efler la loto buccia gonfiata, che 
al dì fuori fia verde, e al di dentro bianca, ed 
anche quelli li governerai come (opra, copren- 
doli poi la loro tefla con quattro dita di terra, 
come facefli quando li piantarli. Se al contrario 
poi avellerò la buccia non gonfiata, e di cattivo 
colore, cioè annerita, e bigia, potrai rigettarli 
fem'alrre orTcrvaaioni , per ripiantarne a fuo 
tempo de'migliorì in luogo di cui. Indi mette- 
rai ad ogni germoglio un piccolo paletto, ocari- 
na, a cui Io fermerai con legatura non molta 
ferrati, e con tutte le regole dette per quelli di 
Vivajo di uovoli ; la qual cofa potrai farla fola- 
mente a tutti quelli , che faranno a quell'ori 
erefeiuti ad un' altezza capace di edere sbattuti 
da" 



Digitized by Google 



CAPITOLO TERZO. 6y 
da* venti; eglialtri, che per allora faranno picco- 
li i e con fetentemente non poiTono efler dannegia- 
ci da" vernili lafcerai fenia legarli; cquetla può fer- 
vire di regola generale ■ tutte le Piante tenere di 
<l a» Ili voglia Vivajo, 

Nell'Anno f ufo giunte cornerai di quando io 
quando a fiutarli , con torchiare , e pulire il terreno 
del Vivajo da tutte l'erbe, e con quetia occhione of- 
fer verai le nefoucro foniti nuovi germogli, ovvero 
barbarelle piccole, e capillirifuafior ditetra ; e 
Unto gli uni , che l'altre taglierà* tutte intieramen. 
te : ma (opra tutto avvertirai di non tagliare, co- 
me molti fanno , tuttiirametcì, che folte ro foni- 
ti per il fufto del germoglio; perchè con quel modo 
di levarli tutti Triterebbe il detto furio fonile , ed 
afcìugato, mentre quei ramett ini piccoli, e nodofet ti 
più toilo ajutano la circolazione , e chiamano il fuga 
più in prò dei fulb, egermoglio, che proprio : é ben 
uccellano levare tutti quelli di falfo legno, venuti 
contro il buon ordine naturale , che pigi ierebbero la 
Baturadeldetto fatto, o pedale, ufurpandofì an- 
che quella della vera cima del medefim- germoglio, 
i quali fe non avrai pretto tagliati, mette contro 
talvolta tirarli avanti, con allevarli in quel cambio, 
perchè crefei mi piùdel rampollo ognun vede mi- 
glior fperanca di cavarne da quelli la vigorofa , e de- 
fiata Pianta ; come ho più volte praticato , e 
tempre con buon eUto , mafTimamente ne* pri- 
mi Anni , e quando quelli vigorolì andavano in 
fu dtittì a Cilindro , ragliando tutto al di fo- 
pri 11 raffreddato furto , e fuperato germoglio < 
Nè lafcerai di rivederti ogni Anno più volte per 
Ci.- loro quanto Infognerà , come farebbe far- 
li chiare 
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chiare , e purgare il terreno del Vivajo da tuc- 
te l'Erbe, palarli, legarli , potarli, e governarli 
con concime trito, e buono , affinchè più pretto 
polTano credere , farli groffi , e «paci da poterli 
trapiantare dal Vivaio nella coltivazione ; cof* che 
dovrebbe feguire in capo a fri, o fette Anni : ai telo- 
che indetto tempo tenuti , e cu (loditi con tutte le 
regole fuddette molti fogliano efler grotti come un 
manico di vanga . 

Del modo-i e tempo dì fare i Vìvale 
Conjervatori di U lìvaflrelli [ai- 
vaticiycbe nascono dal feme . 

CAPITOLO Q_U ARTO 

ANcora per quella fona di Vivaj è ri f cefi a rio, 
che il terreno fin della qualità , e politura 
degli altri ; però riportandomi a quanto di fopra 
ho detto ne' Capitoli II., e III. dico che gli Uli- 
vaftrelli fai varici , che vorrai mettere in vivaio , 
procurerai che fiano buoni , e fani ; il che fi co- 
nofee dall'efler eglino cont moda mente grotti, al- 
meno come la punta del dito piccolo di una ma- 
no di Uomo , giovani , con buccia lifeia , verde, 
fugofa , e non profeiugata , e fopra tutto , che 
abbiano del'e barbe comodamente grolle, e non 
tutte piccole, e capillari, che limo fané, ebuo- " 
ne: Cola che fi conofee dal non euer'elieno muf- ' 
(ite , annerite , ne bigie , ma cor la loro buccia ' 
{ dirò cosi ) gonfiate , e che nel di dentro fiano di 
colore, che tiri al bianco,ecotl piccola ceppa ja, ri 
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barbica, perchè quelli fi aitacene» più fidimeli. 
u , e finno prove maggiori . AI contrario gli altri , 
che avellerò tutte le barb? piccole , e capillari, e 
grotta ceppaja , potrai dubitare, chenoafianodi 
reme , ma Tortiti dalle barbe , o ceppaje di altri 
Ulivi grortì , i quali fanno fcrapre meno prove , 
e (ì attaccano più difficilmente di quelli, chenaf- 
cono veramenrc dal frme , che fono i noccioli 
dell'Olive; e per chi non ha rutta la pratica non 
è molto facile a diflinguere gli uni dagli altri . 
Quindi è, che poi fe ne vedono ne" Vivaj di quel- 
li, che firmo fubito prove marnviglrofe, ed altri 
che recano Tempre languidi, emiferabili; dal 
che nefegue, che i Padroni di effi, o per il trop- 
po affetto, che portano a quelle loro Piante, 07. 
veroffiamipermelToildìrlo) per la poca cognizio- 
ne ,che hannodelle medelìme, li trapiantano tutti, 
con non poca fpefa dal Vivajo alla coltivazione ; 
Tempre con la fperama , ma mal fondata , di rica- 
varne da elfi molto frutto; cofa ,cheamio giudi • 
lioèquafi imponibile ; perché non ho mai veduto , 
chele Pianteperloro «effe languide, miferabili, 
profeiugare» e raffreddate nellaloro vegetazione, 
facciano bella , ne buona riuferta . Per Io contrario 
l'altre , che fino dal bel principio , anche in Vivajo, 
diedero fubito i veri contralegni del loro edere ve- 
ramente fine , e di perfetta (alute , che fono l'ef- 
fe r molro fugofe , di buccia lifeia , verde , e gon- 
fiata ,eche dalle cime delle Toro rame ne frano ufei- 
te quell'Anno nuove, e belle gettate: elfendo que- 
lli i veri contrafegni, che la forgente , che for.o 
le barbe, è intieramente fana , e tic» di nutri- 
mento . 

E 1 Tra. 
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Trovili che sverni gli Ulivaftrelli di feme grotti , 
e buuni per naeiterJi m-l Vivajo, ihe averti già pre- 
pi: aio ; rioemeflaill'ordirte laterra co' tuoi fui- 
therti, culle Tue felice buchetce,ecoicuncime tri. 
tiffimo. Pnmad.puntirliriconofcerai fe avellerò 
gualche barba pìccola, ocima di ella, che avelie 
patito j odeffefognodivoierpatire,iaquale leve- 
ni intieramente , quando non folte barba maeltra, 
ovvero una delle principali : che eflendo tale , leve- 
ni Solamente tutto il cattivo; e tutte l'altre, che 
{iranno line, lefpunterjiconfttrbicetre,cheficili- 
(ano molto quefti faccenda . E fe ve ne tollero alla 
coronetta dì detti Uìivaftrelli, cioè in luogo dove 
effì reftavano a 6or diterra, prima di fpiantarli, e 
quelle fodero tutte piccole , e capillari , come il 
P ù delle volte fuccede , le taglienti a dirittura tutte, 
perchè lafciandole io queir alte»! ruberebbero l'i- 
liroento migliore alle buone, principali, fotterra- 
nee birbe, che fono quelle, che alimentano, e man- 
(cneono tutto l'incremento alle Piante; ed in que- 
lla forma fi liberano le medeCmedaogni forca di 
pregiudizio . Valutando io moltifEmo l'aju carie in 
ogni cola, ero gran calo a non permettere loro cofa 
tnai,chepoflaeuerli dì pregiudizio, ancorché picco- 
lo. Taglierà! in oltre il fu ito dell' UlivaDrelIo vici- 
no all'occhietto, onodertopiù vegeto, e rilevato 
donde dovrà fortirne il defiderato germoglio, ce 
m i più lungo di un reno di brr.ccio, com prefocì a n- 
che tutto ilceppo della barbica)! . 

Fatteci» aWrai le diligenze luddette, imbrat- 
terai tut te le Vari» colla metà del fufto dell'Uliva, 
fìttilo, conifterco vaccino, o pecorino sfatro eoa 
ai^uaj e lo pianterai «eli» buchetta, con riferrarli 
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■ddolTodella terra gentile mefcolata con del conci, 
metnto, innjodoche l'eftremiradi detto Uliva, 
fìrelloreftifemprecopemcondue di-* di terra, e 
quefta altrettanto più balladf tutto il luoiodelU 
medefima. £ quello lavoro lo tara» odiata, che 
Ara li me;* di Fcbbrsjo lino ■ tutto Mario , ed 
anche ne' primi giorni di Aprile, tempre quando la 
rerracafciutn,cd in giornate, che non fìano multo 
venrofe, ne umide. E perdi e potrebbe darfi il calò, 
che nel giorno, che vorrai piantare gli Ulivaftrelli 
nel Vivajo, non li putefli sbarbare, aneli) che il 
terreno perii Virajo porrebbe clfer lontano da quel- 
lo «ove fanno detti Ulivalìrelli , farebbe bene penta, 
re a farne anticipila la provinone , e confermarli nel 
medi limo modo , chr fi e detto peri magliuoli nel 
Capitolo terzo , ove fi trutta di quelli. 

GhUlivillrellifalmiciG poffono avere in due 
maniere, confcminareglioft fpolpati, onoccioli 
nudi dell' Ulive ben mature , che abbiano dentro la 
lor anima ben granita, feda, e perfetta, perche al- 
trimenti non nafeerebbero* Quelli adunque remi- 
nerai in terreno, che fia cfpofta a mezzo giorno, 
graffo, pajtefo. e là no adacquandoli nella State per 
lo meno due rotte la fettìmana , acciò non patifehi- 
riol'afciuttoretcneindueanni vengono tanto g'ot- 
fi da poterG trapiantare in Vivajo dove dovrai inne- 
ftarli . Mi perche quella maniera di te minare gli lì- 
livalìrrdi e in qualche partedifGcile, e non molto 
(icura ; perche il più delle volte pochi ne nafrono , 
atrefochelor non fi fanno iurte le diligenze, ovve- 
ro !ì (eminano in terreni, che non fono totalmenre 
• propofito. Siria pertanto mrglio penfaré antici- 
patamente a farnt cercar per iBofchi ore iettano 
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gli offerti delle Ulive cadute,.owero fpolpareda. 
gli uccelli, dove a*(con, da perle , ed ir poco 
tempo diventino groifi, e capici da poterli tra- 
pilotare nel Vivaio per ino e (tarli . Io non vorrei, 
che l'averti avvertito a cercare gli Ulivaflrelli per i 
rofchi l'apprendetti per uno fcheno, o per una cofa 
detta perdi più , perchèèaffoIutamentcveriUimo, 
che ne'PaeG.in cui fono quantità di tllimti.come 
nello Stato diLucc*,e verfo Pietrafanta, non fono 
per i bofchi,ma per i medefimi Uliveti ancora li tro- 
vano molti di detti Ulivadrelli belliflìmi ,evi fono 
Perfone.che li cercano, e vendono a vilidimoprez- 
zo , cioè a quacrro, o cinque lire il cen to, capaciBimi 
di piantarli fubito ,dovc lì dovranno innellare. 

Piantati che faranno gli Ulivaftteili , non man- 
eberai di vifitarli circa la metà di Maggio , ed ofler- 
verai la quantità de'gcrmogli, che faranno fortiti da 
elfi, i quali fefoflero in numero di uno Ulivalìrel- 
lo, potraìper allora la fciarlo dare. Se poi fodero 
in numero di due, tre ,o quattro , allontanerai la 
terradal piè dell' Qlivaftrello per vedere il meglra 
fituato; onde quello falò potrai confermare , e gli al- 
tri leverai tutti in ti era mente col coltellino , o forbi- 
rei te taglienti ; e perchè al luogo doeegliaveraile- 
vari,ovverovicinoadedonon mancheranno di for. 
tirnedi novelli, gli rivedrai (bvente, cagliandoli 
di bel nuovo, per obbligareil nutrimento, e la 
vittù afarlì flradafempre verfo il germoglio, che 
sverai lafciato , perché il detto germoglio non può 
per allora edere anche capace di ricevere tutto il nu- 
trimento,cheli tramandano lebarbe, vedrai,che 
ne fortiranno fempre di nuovi , e fegui teranno fino 
a tanto, che il germoglio nued.ro non fi fata ingrof. 

fato, 
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feto, e fattoli «pace di ricevere da per fé f!e(Tb me. 
to il nutrimento, che li tramandano le barbe . Onde 
regimerai Tempre ■ Ir vir tutti gli altri intieramente, 
accio non Jianodipregiuditioaquello, il quale ri- 
vedrai fpeffo, tagliandoli Tempre tutti i jawetti, 
the fofferofortiti per l'a/teiu di circa un palmo del 
fuo folto ; affinchè egli venga più lifeio , e pulito , 
cheli* poffibile , acciò non fi renda poi difficile ad 
inneftarC più vicmo alla Terra. Iodico, che st- 
uellino Tempre badi , evicinoallaTerra, affinchè 
trapiantati poiché faranno dal Vivaio alla coltiva, 
zione , ove e neceflario , che l'inneilatura retti affai 
bene fottoalla medefima, acciocché pollano forti- 
re iebarbeBnchedaìfurtodomeUico.inluoao che 
re (tino tanto fotto la terra, che non polfano eflere 
danneggiate né dal caldo, né dal gelo; perchè fc 
mai fi defferodifgratie,che Dio non voglia, che gli 
Ulivi feccaflero, ovvero abbruciaflero , o foffero 
tagliati da qualche armata di Soldati , pollano ri- 
mettere fopra ildomeftico, e non ialvatico; come 
farebbero fe l'inneità ture reflaQero fopra la terra, 
ovvero a fior di effa. Indi non lafcerai di farchiare, 
e purgare di quando in quando il terreno del Vivajo 
datutre l'erbe. 

IlprimomefediNovembredopopiantati gli U- 
livattrelh, non lafcerai di fcalnariie tagliarli, fe avef- 
fero fattofu a fiordi terra barba relle piccole.e le go- 
vernerai con del concime ben trito. 

Nella prima fettimana di Maggio, dopo piantati, 
e governati, torneraiavifiiarii, etrovmi che per 
il furio di elfi faranno fortitidi nuovo germogli,! 
quali leverai allora fubbito intieramente , ed of- 
ferirai tutti quelli , che faranno groffi almeno 
E 4 quanto 
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Santo una penna dafcri«re,eque(ii potrai ita» 
re tènia intervallo di tempo in quella maniera. 
Piallerai delle manette dagli Ulivi doroeftici di 
buona qualità, e che non ebbiano gli occhi vec- 
chi, insbeJli, e capasi di metter con facilità, ed» 
miellenec»i''crai gli ani! Imi per inneftarti fopra I 
germogli degli ulivaftrelli Giratici , in maniera che 
l'occhio migliore deli' indietro refti Tempre al dì 
fopradell'ulivaftrcllomcafo, che egli piegafle, e 
non folle dritto; perche rimanendo al di lotto , in 
«cedirimediarealdifetto, fi accrefeerebbe . 

Ed offerverai che gli anelletii ci vadano pi" giuil'a 
balli , e più vicini alla terra, che Ira portabile; avw- 
tendo di -non mailevirgli anelletti dalle mazzette 
domeftiche, prima che in con abbia ragliato, ed 
allentata la buccia al Cullo dell* ulivaftrello fai- 
valico, che vorrai inneftare, perche farebbe più diffi- 
tilel'adattar fubbito alla prima V a Balletto alla grof. 
fetta del fatto dell' ulivaftrello di cuifiparla : On. 
neprimadicavarlo dalla fua manetta piglierai la 
oiedef-ma, in cui faranno più anelletti tagliati già s 
e frodati, ma non cavati da etTa , e la metterai ao 
tanto al derrofuflo dell' ulivaftrello , che vorrai in- 
sertare, perveder meglio, fe le grettezze tanto 
dell'una, tjuantodell'altro faranno uguali; erro, 
«ndocheficonfàccino, potrai fubito cavar Panel, 
ietto dalla Tua mazzetta, e metterlo fopra l'uliva, 
ilrello làlvatieo in modo , che ci vada lempre più 
giullo, e vicino alla terra che fiapottìbile. 

Da quella maniera di fare ne nafee , che gli anel- 
anti non lì afeiugano, t moire volte alla primi fi 
trova l'anelici to; che entra giuftamente nel furto 
dell'ulivaftielIo,e però avvertirai di non tarlo crepa* 
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re nell'ateo di cavarlo fuori dalia (uà mazzetti , or> 
vero dinoti guidarli glie sedutiti nell'ino dì fro- 
darlo dalla mrdelìmi . 

Dopoquertainnedatura , (aquile Tarai Tempre 
in giornate, che non Ilario ptovofe, ventofe, ae 
molcocalde, non mancherai fovente dì rieonofee- 
re gli uln'alìreìli fe avttTero gettato, come r>< e e na- 
namente faranno nuovi germogli, per cagione di 
quel gran raglio fattofopra la teda loro; onde per 
mezzo di efTj viene ad ((Ter ferrata la 11 rada il nutrì- 
mento, il quale volendoli far nuova fi radi farà Tem- 
pre la fua prima forza ve rfo l'occhietto dell'irne- 
(Io,fefatà attaccato, Manon eflendoperalloraca- 
pjce di ricevere tutto il nutrimento , cheli traman- 
dano le barbe, non potrà far dimeno, che non lì 
facciano nuove aperture per il fullo , dille quali ne 
foreranno nuovi germogli, che impedirebbero 
molto, che l'ocehitcto dell'innelìonongettaffecon 
tuttiquella felicità , che farebbe, fe fannno fubbi- 
eo levati i detti germogli. Però non mancherai di 
farlo lubbito, che faranno tortici , o almeno più 
predo che farà poflìbile , per obbligar* il nutrimen- 
to piò predo a far tutta la fua forza verfo l'occhiet- 
to dell'innefto» affinché il mede fimo fi faccia, con 
ognifollecitudinegroflb, ecapace di ricevere (iri- 
datamente tutto il nutrimento, e la virtù, che ti tra- 
mandano le barbe; perche fino allori non refteran- 
no di fortir Tempre di quando in quando nuovi 
germogli per il fullo Talvatico. Quando poi il 
germoglio fon ito dall' Innelìo farri di un palmo 
dilunthezzi , e Forfè meno, non laTcerai di ricono, 
(cere Te dal medefimo occhietto ne Tederò Tortiti 
più di uno, e gli taglieri! Tubbito con coltelli. 
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no, ocon forbicetteiaglienci , lafciando folamen- 
tcil più bello , e meglio fitmto ; e fe perii fallo di 
quello fi vedeffe effer ulcito qualche rametto trop- 
po grotto, e contro il buon ordine narurale, e per 
confeguenza capa ce di pregiudicare alla cima della 
fu» Madrebranca, anche quella forti di rametti ta- 
glieraialìora fubito intieramente, non eflendo al- 
[rimeriti vero quello che la maggior parte degli Uo- 
mini dicono, che il tagliare il primo , fecondo, e 
terz'Anoo fopra le Piante nuove ila per effe un gran 
male, perche reflanoamiojate, infafttdtie, ed av- 
velenate dal ferro ; ed iodico, chelanoja.faflidio, 
e veleno delle piante fonoirroppi rami, che anche 
al bel principio fono fopradtquelle,ove cominciano 
afar»;de!la confusone, elevareingran panel! nu- 
inmenro, e la virtù a tutti quelli , che devono fer. 
viteperfare, e compor le piante. Onde non lace- 
rai di riconolcere di quando in quando fe fopra il fu- 
ftodelgetmogliodell'/uneflo vi follerò foniti ra- 
metcitroppogrolTi, e capaci dì pregiudicare alla ci- 
ma di elfo , e quelli taglierà* fenz'altro allora fubbi- 
io, che-gli feorgerai tali, e lafcerai tutti gli altri pie- 
coli, che faranno venuti fecondo il buon ordine na- 
turile ; perché quelli facilitano la circolazione al 
nutrimento, eper confeguenza l'ingroflamentoal 
rullo della piac ta ftnza efler di nelftin pregiudizio al- 
fa eira* di quella, Stradati in tal maniera gli'uliva- 
ftrelliinnritati,, metterai ad ognuno di elfi per al- 
lora una piccola canna, fermandoli a quella con una 
legatura nonmnlto ferrata, ed in luogo proprio , 
fattaconlaciodcbole, efoctile, cmeglio farebbe- 
rogmellre, ov perorila di etbe; attefochè perelTe- 
realloraqnegl'Innelli piccoli, teneri, e delicati, 
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non hanno altro bi fogno , che di efler guiditi dritti 
per mezzo di una precola canna , e legatura fatar, Jar 
gentilmente, acciò non vengano fiorii, e pattano 
crefeerecon maggior comodo. Quando poicomm. 
ceranno ad effere d'una certa lunghezza , che potici, 
no effere agirari, e danneggiati da' venti , limette, 
rai una grolla canna, ovvero un paletto , al quale 
gli fermerai con una legatura fatta con falcio un po- 
co più forte, ma non molto ferrata, efempreio 
luogo proprio , e co'fuoifardellinidifieno, tanto 
fra il palo , d'Ulivo, die hv. l'Ulivo , ed il falcio, 
affinchè portano femprecrefeeré col maggior como- 
do. Facendoiurte queftediligenze, che non fono 
taji co difficili , quanto a prima iaceia iranno confi, 
dirate, vedrai, cheiltereoanno dopo in ne Itati , 
la maggior partedi quelli faranno Ulivi brillili mi , 
e di grollezza capace da poterfi trapiantare dal Vi. 
vajo alla coltivazione. 

In cifo poi , che il fecond'Anno la prima femmi- 
na di Maggio dopo pianatigli Ulivaftrelli nel Vi. 
vajo, ch'e appunto la ilagione di doverli in nel! are, 
fi vedette, cbevenefbfTer rettati, come (ogiiono 
l'are qualchedunid*' piccoli, e non capaci di poterli 
in nella re, offerverai fempre in quell'anno di tenerli 
nett., e puliti da* germogli nel loro furto almeno 
g.ù vicino alla Terra, ove dovrai inneflarli l'An. 
no venturo, tenendo Tempre netto, e purgato il 
terrenodel Vivftjo da tutte l'eibe; e con quella 
o:cafione, oiTerverai fegli (Jlivaflrelli , tanto in- 
neftati, cheda innellarli , averterò gettato barba- 
rellefualior di terra, non mancherai di levarle 

Quella Tom di Viva; di Ulìvaflrelli di feme, 
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fitti ■ t cuftodiii con tutte le regole fopradder- 
rei riefco no affai migliori degli Ulivi di Votoli , 
edi quelli di rami di Ulivo , perchè quelli di Teme 
fjpianranoconlelorobarbe, e cominciano fubbi. 
to piantici ad agire, e dimorfi alla vegeta aio n e . 
Perlo contrario quelli di Vovoli , e ài rami, per ef- 
fe re {dirò coiìj membri recifi , e feparati affano 
dalla loro Pianta, non poflbno principiare ad agi- 
re t che nell'atto della loro rarefazione, rifvegiatt 
dal caldo della Ragione , e dovendo in un tempo 
fretto forti re da quei piccoli membri , e germogli f e 
radici perattraerne il nutrimento dalla Terra , onde 
per meno di quello poffana crefcere i loro germogli, 
a mio giudizio è molto difficile, che quelli pollano 
crefcere lira da ti mente , e con veemenza ; artefo 
che non portano per allora effere Cotto di elfi bar. 
Decapaci di mandare il nutrimento dovuto, perchè 
iloro Vovolì» e rami furono piantati lenza nettuni 
fona di barbe : ed efféndo il legname di Ulivo per 
feireffofifro, eforte, nonèmolto facile, efaepof- 
fanofubbito fortirne barbe capaci di attrarre dalla 
terra tanto nutrimento , che pofli incalfar con forzi 
igermogli, chedaqaelline vennero. Oltie a che 
cominciando , poco dopo Corritele birbe, a fai fi 
fenrire il caldo della Magione , e con feguen temente 
adafciugarfilaterra, con pregi udiaio norabi Mirro 
di quelle piccole ; e molto tenere bar bare Ile, che non 
pollo no per allora aver torri , nèfufSfleaaa ai 
pace di rei) fiere al caldo della State , e all'afciutrore 
di quella; ed intanto fe non avvizzirono, relìano 
almeno di agire; cola eh' èfubbito in pregiudizio 
de' 'oro piccoli germogli, onde quelli fdirò eosìj 
lì raffreddano , e profeiugmo , per no» direi 
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sifrano ; dimodoché fi rendono quali affatto incapa, 
ci di ricevere tiittal'efuberanza, e pienezza de'iughi , 
che in a-venire produrranno [knzi loro frutto} ed 
in vano li tram inderà ano le bai bt, quando per tnei- 
10 delle fagiani propizie , e favorevoli, con maggior 
fnt r già principerà mio di nuovo id agire le birbe . 
Quindi è, die gii Ulivi di Vovoli, e di rami, in para- 
gone di quelli di ff me faranno femprc peggiori, per- 
chè quelli difemefnron piantati io vivaio con le lo- 
robarbe falvarichegiàgroffareIle,ed alludale, che 
principiarono tofloadagire fi radati «ente, Tenui 
che polla eQere trattenuta , e fermata la loro azione, 
con unta faciliti dal caldo , e dall'afri ultore dell* 
Siate; perehéqurlle barbarelle falvatiche, le quali 
hanno gli Ulivatìrelli anche di quell'era poffono be- 
niffimo aver forza , e (òiì"ifitnz» capace di reti Aere 
mollo più all' ingiurie de' tempi, e della flagionc,* 
voglio dire t che gli Ulivafìrelli di (eroe, faranno 
femprc migliori , e capaci di far molta più prova di 
quelli dì Vovoli , e di rami, anche quando il Vivaio 
f offe in terreno graffo, palio fo > e colcommododi 
poterlo adaquare,- benché allora potrebbero effer 
molto migliori, attefo che non patirebbero l'afciut» 
torc, mafe fi metteranno, egli untegli altritutti 
nell'ifteffo Vivajo, faranno non oliarne femprc 
migliori, più belli, e crederanno più predo gli 
Ulivaftrelli difeme,chequeHidi Vovoli.edirami; 
e per thiaveffe difficoltà di crederlo, fi contentidi 
farne la prova con tutte le regole qui {opra deferirle , 
e r affi curo che reflerà petfuafo, econvinto. 

Molti faranno quelli, che forfè diranno efferlì 
fempre ferviti , e di Vovoli, e di rami, ed efferne re* 
flati concenti- Io non difapprovo ne gli uni,nè gli al- 
iti* 
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tri, perchè anche da quelli fé ne cavano Ulivi ragio- 
ne roti, e ferirai! fiHidio, e ['imbarazzo di doverli 
innefhre ; ma crefcooo più adagio , e reftano fero- 
pre di gran lunga inferiori agli U/ivaftrelIi di feme. 

Del modo , e delle regole per mettere 
all'ordine ti terreno per la Colti- 
vagone degli Ulivi. 

CAPITOLO QUINTO 

PRimieramenteèneceffario di preparare il ter- 
reno, dove fi corranno piantare Ulivi, qual- 
che tempo avanti , e particolarmente nelle terre 
forti, e umide potrebbe erter di non poco vantag- 
gio per le Piante; attef* la neceflìtà che hanno 
quelle forte di terre di edere indebolite , e ricotte 
«dal caldo, edif ghiaccio- Ma quando per Decerti rà 
non poterti fardi meno di non piantarne qua Iche- 
duni in quella fona di terre , fubbito fatte le forte , 
o buche, potrerti prima di piantarvi gli Ulivi pi- 
gliare de" fafci di frafca,ftipa,o altro legname, ed 
abbruciarli nelle medefìme , ove vorrai metter le 
Piante degli Ulivi ; perche con quello modo fi vie. 
ne a ricuocer la terra , e renderla alquanto più trat- 
tabile, eperconfegueuzanefegue, cheabbraccia, 
e fi ferra con più facilita alle Piante, quali come fe 
forte Hata infiacchita, e ricotta, e dal caldo, e dal 
ghiaccia ■ 

Le maniere poidipreparire , e metter all'ordine 
il terreno, fono molte, e di^erfe, perche unParfe 
richiede la coltivazione fatti in una guifa , e l'altro 
in 
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in un'altra tutta differente; oltre che ci fono molti 
che vogliono piantare in un medelìmo fpaziodi ter- 
renoUIivi, Viti, Frutti, ec-ed altri) che voglio- 
no {blamente piantare Ulivi . Onde per dare uria 
regola Gcura, e che non patifca eccezziooe , fari* 
neceffario riguardare alla qualità del terreno, alla 
politura dì elfo, al clima del Paefe, ed al senio 
delle Perfone , cofa che è in qualche parte difficile 
allegarli in maniera che ne panano tutti reftar 
contenti - Quindi è, che toccherò (blamente qual- 
che cofa rell a , comedi ps (faggio per quello che ri- 
guarda il dar ordine alla coltivazione , ed alle Pian- 
te, acciò facciano la lo r fi me tri a , e dirò poi a di 
lungo tutto quello che domi praticare per il modo 
dì piantare , e far che vengano pretto , belli , e grof- 
fi gli Ulivi, purché fiano per loto fleffi intieramen- 
te fani, cioè giovani, fugofi, enonprofciugaii,ne 
miferabìli . 

Per quello adunque, che riguarda l'ordine di col- 
tivarci! terreno, fefaràin pofitura che pianeggi, 
farai lefoffe larghe, e fonde due braccia, fempre 
con l'avvertenza, che l'acquepiovane, ovvero fe vi 
foflero igemitivi, abbiano il broefitofeliciffimo; 
pofeia le fognerai, o chiudinerai benilEroo, e le 
Iliperaiconiftipa, o altro legname verde, e graffo- 
lano, con tutte le medefime regole, e con tutti 
i riguardi , che fi è detto per le folle da Viti 
nel Capitolo fecondo- 

Per quello poi, che riguarda la lontananza del- 
la (offe dall'una all'altra, fe vorrai far folamen- 
te Uliveto fenza nefiun' altra fona di Piante, 
potrai farle otto, nove, e fino in dieci braccia 
lontane l'una dall'altra, e più, c meno,Cecondo 
cl»5 
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che lo richiederà la granari», oli magrezza del ter- 
reno; eh' offendo eglidi qualità migra, e leggieri, 
telili- un poco più l' una all'alita vicine: fedi qua- 
lità graffa, ebuona, potrai farle un poco più lon- 
tane- Pianterai poigh Ulivi in dette toffe lontani 
anch'eli l' uno dall'altro quanto farà la lontananza 
delle folle, in inodorile tornino -filiali, e dritti per 
tutti iverfi. Se poi voleilì , che la coltivazione non 
folle tutta di Uli«, ma anche di Viri, Frutti , ec. 
farai le foffe lontana l'urti dall' altra fei in fette brac- 
cia, fecondoche Io richiederà la qualità del terre- 
no, e la politura di elfo, per piantarne una tutta dì 
Ulivi, cl'altradiViri, e frutti lontani 1* uno dall' 
altro quanto farà da una folTa, dove metterai le Vi- 
ti, efrutti, all'altra. Il Umile per la lontananza 
degli Ulivi farai che fia quanto farà da una foffa, do- 
ve metterai gli ulivi , all' altra. Oltre ciò potrai 
mettere naile folTe , ove faranno gli ulivi, inuiez- 
zo appunto fra l'uno e l'altro, due magliuoli per 
tirarli poi fopra di una bronca , che potrai mettere 
vicino a" medefimi, quando non faranno più ma* 
gljuoli , ina Viri graffe , e capaci di cominciare a 
piegare. Il limile potraifare nellefolte da Viti, in 
inezzoappunto tra unirutto, d'altro, metterai 
una bronci per tirar poi a poco , a poco fopra la me- 
delimaduc Viti almeno, dimodoché facciano fi me- 
tri» gliUlmco' frutti, a-d ì frutti con gli Ulivi. Si- 
milmente tutte le bronche mette con quefl:' ordine , 
faranno anch'effe la loro dimo ft razione , e com par- 
ta ordinata ; cofa che a chi ha genio alla Campagna, 
e fenfoallaColtivazioneècapacedi darli un piacere 
affai grande, oltre all'utile, che ne riceverà , Echi 
non voleffe fervirii delle brgaclic , potrebbe pianta* 
re 
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re in luogo di effe degli Oppi , che non isfruttano il 
terreno con le birbe , non effondo anco I* ombra de" 
rami loro pregi udì ci ale alla terra, alle femenze , né 
alle Punte, e fono molto durevoli ■ Onde fi petto, 
no tirare fopra ognuno d. ettidue, tre, oquarrro 
Vici, (tenderle poi fopra i rami di detti Opri, dal 
che ne feguirà, oltre allo sfuggire la fpela delie bron- 
che, e'I perdimento di tempo per accomodarle di 
quandoin quando (cheècofada confiderai affai) 
le ne caverà Tempre più frutto , che fc fodero fopra 
le bronche . 

Farai poi fopra il fuolo della Terra della Collise, 
ne le Tue fotte, e meglio farebbero faiTijole, o ac- 
quidocci fitti difilli murati a (ecco , che li fanno 
con poca fpefa alcuni Contadini del Territorio Fio. 
remino, e dello Stato di Parma . Quelle Folte , o 
Acquidocci dovranno neceiTariamentefetvire per ri. 
cevere, o portar via tutte l'acque piovane r e iiiper. 
ficiali, che qui fenderanno dalla Col ti vario ne , e 
dall'altri eamparrecia fuperiore, e forfè anche in 
qualche partele foiterranee, che porteranno le fo- 
gne delle fotte , che potranno farli sboccare ne' fud. 
dettì Acquidocci : ma perchè non è femprepoftlbiir, 
che tutte le fogne, che fi fanno in una coltivazione 
di terreno di feompofta adjacenza abbiano il loro efì- 
to dell' acque per mezzo delli fuddertt Acquidocci: 
onde molte volte è neceffària far qualche fotta tra. 
verfa, olaterele con fogna più grande dell'altre , 
che piqli detta fotta , cfogna tutrelesboccamre, o 
lefte delle fogne, che faranno Dell' al tre fotte; avver- 
tendo fempre, ci- 'le commettiture delle teff di dee. 
re Fogne In - "o, e cc.tr mettano bene con le fc- 
gne della fotta — ilr» ( t bis mie dola cesi, perchè 
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la fogni delia mede lima dovrà effer quelli , che fera 
viràperrìcevere; e portar via rune l'acque , che vi 
fonderanno dille fogne di moire altre fotte J io mo- 
do che rune l'acque, che (tenderanno dalle fogne 
a quella volta pollano a me il loro elico felici dima ; 
e con quello metro Tempre fi renderanno più fané, 
non iob le folli- r ma tutto il terreno della coltiva- 
rione, quando per fe Hello non folle; everranno 
piupreftogroue, tette, fané, evegete le Piante. 
In oltre non mancherai di fare ad ogni tauro della 
coltimione un ritegno, omuretto, con falli mu- 
rati a lecco, ovvero di piallacci, 0 piote di terra er- 
bata aftinché il terreno col meuo di quei rilegni , 
pianeggi più che fia potàbile ner impedire, che il 
corfo dell'acque delle grolle piogge, che purtroppo 
vengono, non portino via quella quantità di terra, 
che porterebbero , fe non vi (afferò detti ritegni , o 
muretti. 

Per quelli, chevoleueroeottivarein Paefì mori* 
tuoi! , e feofceli , ove neceffaria mente dovranno 
fi re adogai piccolo tratto di terreno un ciglio di 
paHacci, o piote di terra erbata i emeglio, più C- 
curi, e lUbili farebbero di falli muraria recedi e fo- 
pra di detti cigli , o muretti metterai un filare di 
Viti, e frutti, e nella piana, o ih brama, o carri- 
petto, in meno fra uri ciglio, e l'altro, un filare 
di Ulivi, Tempre colle medefime regole, econ l'or- 
dine dettodi fopra ; eccetuato, che in quella forte 
di trrrenì montuofl » e feofceli, il rilare degli Ulivi! 
potrai piantarloabuche, o, comealtri vogliono, 
formelle larghe, e fonde due braccia almeno; fa» 
r ndo ad ognuna di effe un piccolo foffettino, che 
abbia comunicazione con la folla da Viti , che torne- 
rà 
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ti, (opti il ciglio, che farà al difatto degli Ulivi , e 
quella fognerai con farti, in modo j che retti fogna, 
to anche tutto il fondo dalli buca; accio per mezEO 
di (itili fogni patti indirtene via l'acqua , e l'imi, 
dita della terra. Olcreaquefto, fti peni le dette bit. 
che , mettendo in ciafeuna un grotto falcio di (tipa» 
o altro legname verde e groftolano. Con quella 
modo di fare a buche, lì vengono ■ minorare le fpe- 
fe, percheci vi meno legname, a (tipa, e meno 
giornate , che Ce fi faceueunafoUa mica andante. 

Se pai volerti far folamente Uliveto , lenta ncC- 
lun'altra fotta di Piante, farai i cigli ,o muretti un 
poco più vicini ; chetilo» torneranno le piane, o 
brame, più piccala, olìrette, in meteo delle qua- 
li in vece della fotla andante, farai un filare di bu- 
che lontane l'uni dall'altra» fecondo che (limerai 
proprio, cioè, feilterreno farà molto feofeefo, e 
di qualità magri, le farai un poco più vicine, e fe 
graffo; e non tinto feofeefo, unpoco più lontane, 
facendo ad ogni buca il (uo folle temo , che abbia U 
fui sboccatura fono , ed al pie del ciglio , o muret- 
to, che reitera aldi fotto della medefim» buca; il 
qualenon lafeeraidifognare, e Ili pare, come li è 
detto di fopra, acciocché l' acqua , ed umiditi dei- 
li Terra poiìbno andartene felicemente , oltre a ciò 
farai fotto ad ogni ciglio, o muretto una piccola Cof- 
fa, dove sboccheranno tutte le fogne delle buche, 
chefarannoal di fopradi dettatigli, acciò le dette 
folTericevino, e portino via , non folo tutte Tac- 
que, che vi feenderanno dalle sboccatine di dette 
fogne, maanchelefuperficiah , che vi cade ranno 
dalle branie, o camper ti, che faranno al di fopra di 
detti cigli. Indi tarai, che le follate , che dotran- 
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no riceverei eporurvial'acqueujddette, abbiano 
tempre il loro efìro, e sboccatura in altra fofTa mae. 
tira, la quale faria guafinecefTarb, chefolTe farci 
di falli murari a ferro co" fuoi denti , o ritegni ,cioè 
aJognrtantoutìbelfafTomcITo , edincaftrato per 
dritto nel fondo della l'offa, che fervono per rom- 
pere il grwcorfo dell'acqua; lequali noti fi chia- 
mano (offe, perchè fatte in quella forma fono faf- 
ftjole, o fiano Acquedocci . Non diróalrro per quel- 
lo che riguarda il dar ordine alle collazioni , per- 
chè ormai l'efperienza m'infegnaefTer cofa quiG 
impoffibile di poter dare nel genio a tutti. Badami 
fo1o,cheio noaabbia mancato, né manchi di mio- 
vodi avvertire rucn quelli , che faranno delle Col- 
fi vaironi in particolare in Paefi mon ruoli , efcofce- 
fi; fe non faranno, che l'acque tanto fupetficiali , 
che fotterranee , abbiano fempre il loro efito felici f- 
fi mo, faranno con tmmrn^u te in un fcabrofo imba- 
razzo, e per le molte fpefe cagiona te loro dalle piog. 
gie, epernonvederquafimaile loro Coltivazioni 
in uoa politura veramente itabilc . 

Del modo , e tempo dì {trapiantare gli 

Ulivi dal Vivap , e piantarli nella 
*' •' *' , ■ Coltivazione. 

CAPITOLO SESTO. 

P Reparate, che averai le f offe, o buche, con 
tutte 'e regole già dette nel Capitolo ante ce- 
dente, procurerai di avere all'ordine uno ftajo di 
concime almeno per ogni Ulivo, che vorrai pian- 
tare; 
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tire; edècofa uecerTaria, che detto concime fi* 
beni (lìmo fpeoto , marcito, etneo, c faria molto 
a propalilo fe folle flato preparato, e comporto 
qualche tempo avanti di pecorino, lupini cotti, a 
quojazzoli , e meglio farebbe fe vi folta rnefcolata 
dellolìercadipolli, e di colombi, eadogoi tanto 
lo farai mefcolare, perchè conquesto mezzo lo ren- 
derai meglio marcito, e tutto di una medeGma qua- 
lità . Se faranno le fuddette folle , o buche in ter- 
re noleggi eri , forcile, afciiitto, ed in Paefe non 
molto freddo, e chegli ulivi, che voni piantare 
fi ano di VivajodiUovoli, ovvero di uliva fi rei li di 
feixte , potrai fenz' altro principiarli a piantar Cubi- 
to , che farà panatala metà di Novembre . Se poi 
le f offe, obuche, dove vorrai piantarli follerò in 
terreno forte, ed umido, ed in Paefe freddo, af. 
pctterainj"a ftagione di Primavera , cioè dal prin- 
cipio di Marzo , fino a mezzo Aprile. Se follerò 
poi Ulivi fenza barbe , cioè Piantoni lì acca ti dal pie- 
de, e dalle barbe degli ulivi grotti, quefti feguiierai 
a piantarli dalla metà di Aprile a tutto Maggio. Sa- 
rebbe però Tempre meglio fe fi piaa [afferò per tutta 
Aprile. 

Perqnellopoi, che riguarda il modo di fcavare, 
e piantare gliulivi di (Jovoli, edi ferne dal Vivaio 
alla Coltivazione, primiera meste oQerverai tutti 
quelli, che vorraicavardal Vivajo per trapiantarli 
quell'Anno; avvertendo, che non fi ano profeiu- 
giti, nè abbia no alcun' a lira imperfezione; il che 
ficonofce dall' efler eglino di buccia lifeia, verdona, 
e molto fugofi , e che dalla cime dello loro rame 
ne fianoufcite quell' Anno nuove , e belle gettate . 
E perchè non tutti gli Uomini, o per meglio dire, 
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pochi fon quelli , che hanno quella intiera cogni- 
nonediconoicerli, io ci con figlio Senz'altro, che 
non lafci mai di andare da per ce nel Viirajo, dove 
farai "siccità Aitimi gli Ulivi, che filmerai buoni 
per trapiantarli [iteli' A ano , i quali conrrafegneraì , 
eOTrareadognunodicifiunalegaturacon un fal- 
cio, e ve lo lafceraicosì legato, affinchè quando 
Tanno i Contadini per ifeavarli , non piglino errore, 
ne perdano tempo, ma vedano fubbito alla bella 
prima , per mezzo di quei loro contrafegni, tutti 
gli Ulivi, che doteranno fcavare; onde in queft» 
maniera potrai Mar finirò, che tutti gli Ulivi , che 
pianterai fantino buoni [non fuccedendo (oro dif- 



fi ; ma fe farai altrimenti in farne la fcelta nel Viva- 
io, dovenefarannofemprede'buont, e de* catti- 
vi , dico io, feti fiderai de* Contadini, odi altre 
Perfone, che non abbiano totalmente cognizione 
dellepiante, iotiafficuro, che reiterai ingannato, 
e troverà.' poi dopoqnalche tempo nella tua Colti- 
vazione de.gl' Ulivi buoni, ebelli, ede" cattivi, e 
miserabili j che non faranno capaci di far mai, fe 
non poco iru.'to. Così oltre al difpiacere, che ave- 
rli , per non vedere la tua coltimione tutta ripiena 
di piante di unagroflwza ,che apparifeano veramen- 
te foretle, firai m-llofcabrofoimbaraKodìnon po- 
ter far di meno di oon cavare , e rigettar tuttequel- 
le ; chefarannocarrive , e rimetterne poi delle mi- 
glioriinluogo di effe; ed intanto lì moltiplicano 
le fpefe, e non fi ha mai la bella confolazione di ve- 
dere tutte le piante uguali. Io ho parlata di quello 
(atto con molta francherà , perchè con tutti gì* in. 
feguameuci, e contrafegni dati molte volte ad in- 




tendere , 
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tendere, non Colo a i Contadini, ma ancori adii, 
tre Per (onr, dellequili mi lutìngava di parerme- 
ne almeno in qualche parie fidare, come alcune 
volta ho facto, mandandoli a farefcefte di Ulivi, 
e di altre Piante ancora , me n'é feguito, che ho 
veduto poi qualche volta nelle mie Coltivazioni 
delle Piante cattive, e miftiv-bili ; le quali nor- ho 
mai lafciato di farle fubbito levare , e rimtiterue 
a Tuo tempo in luogo di erte altre migliori : dal 
che ne deriva , che diffìcilmente mi fido m farà 
lcelredi Piante permezzodi Perfora* che non ne 
abbiano totalmente la cognizione, 

Principerai a lavategli Ulivi di Vivijocoo zap- 
pone, ovvero tappa, (cavando la terra all'intorno 
delle barbe in maniera , che ne redi Tempre at- 
taccata intorno alle medeiìme ; io tuo 'o che I' 
Ulivo relriifoiatocol fuo pane di terra tondo at» 
Ciccato alle birbe , feguitaodo a fcavare all'intorno 
delle medeiìme, fino che non farai tinto al fondo, 
ove non armino più le barbe; dlmanierache l'Uh» 
vocon tutto il fuo pane della terra attaccato, e fer- 
rato alle barbe redi beniOlmo i (alato da tutte le 
parti . Pofcia legherai il detto pane dì (erra con due, 
e più làici proli) beniflimo ferrato, acciò fìii unito, 
e non fi allarghi, c (tacchi dalle barbe, Indi con 
bella maniera, e diligenti (laccherai, ed alterai I' 
Ulivo con tutto il fuo pane della terra , tanto che 
vi nona entrar fotto un panno , (he ivi sverai pron- 
to, come farebbe un grembiale da Donna di ie>» 
graffa. Meffo, che Caverai con diligenza fottoall* 
Ulivo, poferai fopradi efTbil medefimo, tirando 
poi il detto pinna da tnttele pani ili'insù per fer- 
rarlo addotto al pine della terra . e alle barbe 
F 4 deli' 
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dell'Ulivo) elevarlo giù fen ato al gambo ilei me* 
drfnno , in moda che non fi poli* allargare , ne 
riamare la terra dille birbe • Coi) falciacele legano, 
per portarlo con p ùfacilità dal Vivapalla Coltiva- 
zione, lo metterai in un Corbello , e quello Copra 
la Tpalla -li un Uomo,e raccomandare al medefimo, 
che lo porti con tinta la diligenza ; e fe il viaggio fot 
fe tanto lungo , che l'Uomo, the Io porta ,Soveffc 
npofare, aderta nel porrlo, che farà in cerra,e 
riraetterfelo poi fopra le (palle di fare anche quello 
con cune le diligenze dovute. Arrivato poi che 
farà alla Colti nazione, lo metterà nella folla , a 
buca che sverai preparata in quella maniera : Fa- 
rai fopra la flipa, o macchia , che farà in detta 
folta un graffo fuolo di terra gentile, e domeftica, 
e fopra la detta terra uno ftaio di concime alme* 
no, il quale mefcolerai beniffimo con la medefi- 
ma , in maniera che quelli raefeolanza refli poi 
allargata infonda alla buca, e faccia in mezzo di 
eli* una figura di altra bucarella , nella quale met- 
terai l'Ulivo; po' con la maggior diligenza gli le- 
verai dall' intorno il panno , col quale era falcia- 
to, in modo che il Pane della terra refli pia fi- 
no , che fia poffiblle , e l' Ulivo dritto , e nella 
medefima politura, che flava nel Vivajojcioè la 
parte, cheera voltata a Tramontana reftiaquet- 
la volta , e l'altra , che era a Mezzogiorno refti 
nella medefima pafiiura. Cosi accomodato, e ad- 
daziato ferrerai addoflò alle barbi, cai pane del- 
la terra tutto il concime , t la terra mefcolara , 
the (ara giù in fondo all' intorno della buca . In 
oltre fcalT-rai beniiTimo all' intorno della medefi- 
ma, affinché pai credendole barbeabbianocam- 
po 
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po di potcrfi allargare , e incarico riempierli li bu- 
ca , e ricalzerai beni Aimo li Pianta . Facendo tue 
te quelle diligenze [che fecondo me fono affai fa- 
cili] potrai ftar ficuro, che non fi perderanno quali 
nettuni Ulivi , e faranno prove maravigliare; fpe- 
cui mente quelli , che caverai dal Vivija fatto di 
Ulivaiìrelli di feme , come è feguitoa me, che n' ho 
puntati delle migliaia . Oltre ciò non lafcerai dì 
riconofeere fe fopra la cella degli Ulivi fofserori- 
me, ebefaceflero confuGone »e non mancherai di 
levarle, ma farebbe tempre meglio farlo nel Vivaio 
prima di fralzarli.Indi non lafcerai di mettere al- 
lora fu ohi so un palo per Ulivo 1 al quale fermerai 
ilmedefìmocon una legatura, che faraial furto fu 
vicino alle rame, ovvero a qualcheduna di effe , in 
modo che I' Ulivo relti fermatoal palo ; lenza che 
fiano prefe,e ferrate infieme molte rame, come 
molti li fa no di fare , che pigliano quali tutte lercie- 
del me col falcio, lefarranoaddoffoal palo in ma- 
niera , che quelle Piante paiono Granate : dal che 
□e fegue, che i poveri Ulivi così maltrattati non 
poffono allargare, ne iìeodere le loro rame, dimo- 
doché quella legatura in vece di far loro il bene- 
fieio,che dovrebbe, fa loro non poco male. E pe- 
rò avvertirai fempre di far che il falcio pafljira una 
rama, e l'altra, frapponendo al di dentro un lar- 
dellino di fieno fra T Ulivo , e il palo , ed altro fimi, 
le al di fuori fra 1' Ulivo, e il falcio , affinchè il 
medefìmo non poffa effere sbattuto dal vento, e 
refli difefo dalla legatura del falcio, e dalla rulli, 
rima del Palo . 

Daròadeflò un altro avvertimento , che dovevo 
forfè darlo prima, ed ijchs quando metterai il Palo 
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all'Ulivo ■ lo metterai in modo , che non torni tan- 
to vicino il Piede del medefimo, ma che liafenipre 
lontano circa un palmo almeno ,- acciò non vena» 
■ fcoi» pagi tiare nell'atto di ficcarlo abbailo il pane 
dettarmi, che hanno portato (èco le barbe dell' 
Ulivo; olire che mettendoli detto palo alquanto 
lontano dal piè dell'Ulivo, e poi ferrandoli infic- 
ine fu alla legatura , che lì fa per fermare l' Ulivo 
eolpaloi in modoche fii dritto, Daranno più for- 
ti infieme diquello , che Darebbero (e il palo (of- 
fe meflb vicino al pie dell'Ulivo ; perche in quel!' 
altra miniera eflendo la Pianta agitata dal vento, 
trova la refiitcnza del palo , che contrada affai 
più di quel che farebbe, fe il palo fotte mefovi. 
cinoal pi* dell'Ulivo, perche allora con più faci- 
lita fi adatti a piegarli per tutti ■ verfi , che 1' 
Ulivo Io vuole ; dimodoché eùendo agitato dal 
vento fi ftropptcciino inficine , e li troppa rudi, 
cheta del Palo , con la legatura del falcio gua- 
ita no in molti luoghi la buccia dell'Ulivo, e tal- 
volti delle rame ancora. E non <! quello piccolo 
male , perche la buccia è li parte più nobile, e 
delicata , che ibbìino le Piante, effendo quella il 
cuore delle medeflrae , e fenza di efTa non potreb- 
bero ne crefeere, ne vivere, e non darebbero ne 
rimi, ne foglie, ne fiori, ne frutti; e però farai 
tutto il poflibi le perche non venga mai guafìa, ne 
da pali, ne da legature di falci, ne tampoco da ferri, 
con l'occafione. che vi il travaglia all'intorno per 
ifcanfarle, e potarle . 
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Del modo, e tempo di piantare gliV 7i- 
vi j detti "Piantoni > che fi fiaccano 
dal piede , ovvero dalla Cep- 
pala degli Ulivi Graffi. 

CAPITOLO SETTIMO. 

PEr quella Corta di Ulivi ancori preparerai le 
{offe , o buche col concime con tutte le me- 
deli me regole dette di Copra nel Capitolo quinto. 
Quella fona di Piantoni lènza barbe ,principieraia 
piantarli nelle Terre gentili, leggieri, ed afeiutee 
nel mefe di Gennaio, e Febbraio, e nelle lotti, ed 
umide di Aprile fino a tutto Maggio in quella ma- 
niera . Offerverai di farli (laccare dalle loro ceppa je , 
o barbiere per mezzo di Perfone pratiche, acciò lo 
facciano con ogni deftrttm, e diligenza , perche non 
fi fiacchi qualche pezzo di buccia [ chrè ficiliffimo] 
nell'atto di fiaccarli conia feure dalle lor Piante, 
arendo anche l'avvertenza di far meno male che 
lia poffibile alle medefime Piante. Volendo pian- 
tare in terreno, che non Ila gentile, ed in paefe, 
che non fia diaria calda, li cagherai ,o permeglio 
dire legherai alla lunghezza di un braccio almeno! 
e Tempre vic'uwalluogodove vedrai , che faranno 
alcune gonfiature di buccia, come una fpeciedi oc 
chimiche di lì ne fortifeon più facilmente i deride- 
nti germogli. Non lafcerai di pulire allora con 
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to Ì\ riempire le {offe , o buche , e farai che il 
rneoo delle medefime dove faranno appurilo i 
Piantoni refti Tempre un palmo più baffodì quel- 
lo che faranno alle fpcndeyecheletefrede'Pian. 
toni reftino coperte con una laflruccia , o pia- 
tirella, che vi metterai , e poi della terra per I* 
altezza di quattro dita almeno • e poi vicino ad 
ogni Pianta metterai una cannuccia , o rriizzet- 
ta , che ferirà per feguale , per cui fi pofTa conofeerc 
dove elfi per l'appunto faranno. Dopo piantati, 
quando verrà il tempo, che poffano cominciare a 
lenirne i germogli , inderai a ritrovarli Copren- 
doli la te'Sa dalla terra, e Jaftruccia, efcopertigli 
lafcerai , perche ne polTano ufeire i germogli , fenza 
etTere impediti dalla durezza della terra , e dalla 
laitrucna . E chi non voleffe la briga di andare 
a ritrovarli, potrebbe quando It pianta, nonmet- 
tere I» laflruccia fopra le loro tefte , e coprir le 
medefime con della rena in vece di terra, ma non 
facendo così farà necelTario fempreandarliaritro- 
vare, perche le pioggie, e l'umido fanno, chela terra 
faccia fopra una foda corteccia.che porrebbe impedi- 
re che i germogli non ufeiffero fuori felicemente. 

Se il terreno , dove vorrai piantar, foffe in Paefe 
molto caldo, come farebbe nello Stato di Lucca, 
e verfo Pier™ firn a alle fponcie della marina, ove fo- 
no quantità di Uliveti beliilTimi , che rendono ma- 
raviglia a chi li vede : in quella Torta di Paefi po- 
trei) i fegare i Piantoni alla lunghezza di tre brac- 
cia e mezzo in circa ,feinpre vicino a qualchedun» 
delle loro gonfiature di buccia , od occhietti, di do- 
ve piti facilmente ne fornicano i tami . In oltre 
con terrò tagliente pulirai Urozzena laicista dalla 
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fega, la quale coprini con miftur* da inetti. Non 
lafcerai pertanto di levar loro tutto il legname cat- 
tifO,.cimpctfetco , (e ne averterò giù alte Cioc- 
che,o Ceppaje, inibratando poi contfterco vac- 
cino , a pecorino la metà di quello , che dovrà 
reftar fo«o terra' Pofcia li pianterai nelle foiTe,o 
buclie in modo, che remino fuori della terra per 
due braccia e mezzo in circa , e nelle medefima 
politura , ed aria , che erano prima di (laccarli 
dalle loro Piante > e con tutte la medelìaie re- 
gole, e tutti ì riguardi, che s' e detto per gli al- 
tri Piantoni" Potrebbeli forfè io quella torta di 
Piefi , dove il benefizio dell" aria , e del vento 
zeffiro,tnolro propiaio aquelle Piarne; fare qua/- 
che diligenza di meno : ma per non aprir la Gra- 
da a qualche difordine, che purtroppo in quello 
gener ne feguono , ritornerò a dire t che lì piantino 
con tutte le medefìme diligenze; eccettuato che a 
quella fona di Piantoni laicisti ahifopra la terra., 
non occorre palarli, né legarli 

Per confermare ifudetti Piantoni in modo, che 
non patirono , del giorno che gli (laccherai dal- 
le loro Punte, fino a quello , che vorrai puntarli ; 
gli metrrai in qualche cannili fot certa uet ditlefi in 
terra, o^eó ila prima allargata della rena fte(ca t 
o po' bendimo con fa medefima gli coprimi' 

Quando panierai gli Ulivi avvertirai di farlo 
tempre mentre la tettai aleiutta;ed io giornate, 
che non lìano venutole , piovo/e , né inolio fredde; 
efoprail tutto farai il poflibileper ifregJierei Pian- 
toni di intiera perfezione; coi , che fi conofe dall' 
elTer' eglino prodi all' incirca quanto è il collo 
di una mano di Uomo, non dico al piede, ma sii 
all' 
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all'altezza di tre braccia almeno, c che non paffi 
l'era di otto, o nove, e fino in dieci anni ; che 
Usuo di buccia verdoni, grolla, e (ugola , ed ab- 
biano fatte quell'Anno nuove, e belle gettate; che 
le faranno al contrario potrai dubitare > che ab- 
biano già principiato da qualche tempo avanti ad 
i.npovenrfi di nutrimento , e per confeguenza a 
profciugtrtj , ed in vece di féguitare ■ crefeere raf- 
freddarli-e tornare (dirò cosi)addietro.'percbe anche 
ne' vegetabili non il di la permanenza • Onde 
cominciato che hanno a indebolirli dì fbrze> io non 
li conlidero più buoni per piantarli, con ifperarj» 
d cavarne da quelli Ulivi grotti , e belli ; per- 
oni ormai ho veduto molte volte con l'elperiea- 
udì venticinque, e più Anni ,che quando fi pianto- 
no non fòlo Clivi, ma altre Piante ancora, che 
non fono d'intiera perfezione , reftano fcrnprepic- 
coli e miferabili , anche con tutte le diligenze ,che 
lì ufino. Poiché quando le Piante fono imperfet- 
te, euon d' intiera falute , non è altrimenti vera 
quello , che molti dicono , che il concime fu capaci 
dirifanarle, e farle rinvigorire; perche in quella 
l'urta di Punte profeiugate, e imperfette il con- 
cime non potrà elTer mai di nefun vantaggio , fe 
prima ,patlando di quelle imperfette, e non del- 
le profemgate , non il purgano delle loro imper. 
fczioni; che allora di quelle ne ho vedute qual. 
e he duna rinvigorire , perche hofeoperta in effe 
l' infermità prima , che corpi nciaflero a prosciugarti. 

lo (limerei di fare errore, fe non diesili qual- 
che cofa anche degli Ulivi , ebe (ì piantano de' ra- 
mi , che a vanzono fopra le teftede' Piantoni , ovvero 
fi tagliano dagli Ulivi grofii. Quelli legherai alla 
Iifh. 
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lungheni di due terri di braccio in ciré» , fecondo 
che lo richiederanno li loro occhietti , poi con fero 
tagliente pulirli dalla ronca* dell* fega ambedue 
le fegature,e quelle coprirai con mìftura da In. 
neftijindibene imbrattiti colfolito concime fpen- 
to li pianterai per dritto,oìn foffe, o in buche, 
con tutte, le medefime regole dette per i Pian- 
toni baffi , che rimangono fo«o ti t*"* j con 
quefto riguardo però , che li tetta di quefti re- 
fti fempre quali un palmo più. biffa di quello , 
che già era la fuperficie della terra alle fpondo 
della foOT» prima di farla. Anche dì quefta for- 
ti di rami fe ne cavano Ulivi affai belli , in par. 
ticolare alle fponde della marini , ove fono ter- 
re graffa , gentili , e clima molto caldo : al con- 
trario ne'PaeG di terre forti, e dì aria non moJ. 
to calda non fi vede, che facciano una così beli» 
riufeita . 

E qui nell'atto ifleffo, che io rpiego, ed mie- 
goo il modo di fcalaare quefta Corta di Ulivi venuti 
da rami meffii» Vivaio, dichiaro anche il vero, e 
rieeeflario agire de' medefimi (ciò che debbo 
■dittarli a tutti i viventi virgulti, ed è regola gè- 
iterale, general iflì mi .però fi tenga bene a memoria, 
e fe ne faccia quel capitale , e conto , che men- 
ta ). Ne lifcb pure di dire per compimento di 
quello Capitolo l'ufo migliore de' due, o come 
altri vogliono, tre modi praticabili, per trapian- 
tarli poi nella coltivatone , difapprovando il ter- 
10, come dirò. Adunque dopo cinque, o fei Anni 
che sverai tenuti con le disfate diligerne qun ra- 
mi nel Vivaio , quando il migliore , e lo (crUo 
rampollo , forgio dall' occhietto pii» «gero di 
* quelli 
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quelli) faràcrefciuroall'a/tena di più ditre brac. 
eia, e groffbquaoio un manico di vanga , gh fc»p 
iterai con diligenza dal piede in putiti lontananza a 
terra per ben riguardarli le giovani , e tenere bur- 
be; e troverai che il nicchio, o l'acciglialo li- 
quore, che fano, intiero, e fecondo, mapip.'Q 
efifteva nel centro di quelli , chiamalo Urne k , 
o Valvola, contro dal caldo fot terraneo , reto fcìol. 
to, fpiritofo, e lottile, col mezzo della propria, in. 
naia, fufeitata mollizie, aveva già dal primo An- 
no nel tempo ifteflb , e lorfe prima , come credo , 
(cor-prato in giù verfo il terreno dall'Ut ricolo, o Val* 
«ola , producendo fin di allora le barbe , nel medr- 
limo modo, theall'iniù per l'occhietto, mediante I' 
ambiente caldo nella Primavera produffe raggrup. 
piti i primi rampolli, quali fempre pieni, ubertofi, 
e traboccatiti alle cime per i .Sifoni , o nllole inter- 
ne , (pinti da quel provido , e in maggior copia 
ravvivato liquore , femminili ratoli vieppiù dalle 
barbe, nicchiando quelle a prò loro continuamen- 
te lo fpirito vivificatore dalla terra, madre fecon- 
di di detto fpirito ; dimodoché in giù ritornando 
detto fugo ,0 liquore, non già per i Sifoni , ofillo- 
le,ma per l'intero* buccia irrigando fempre,e riem- 
piendo compiutamente iurte le Valvole, outrieoli, 
ed occhietti fiandaron (empre accrefeendo di fona, 
di grandezza di fecondità! ecompleflione il rampol- 
lo , e le barbe, depofitandofi alla fon a ma del legno 
la prima interna rezza della buccia, o vogliam di'- 
ti primo interno foglio del libro, tramutandofi 
tanto nel rampollo , che in dette ba^be in dura 
fotta m.t legnacea, q uella che era interna, delicata ,e 
molle pane di buccia,dal che ne frgue la rcbufl«za, 
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e ìiigrofTarura del tronco , di tutti i Cuoi rimi, a 
birbe delia Pianti: e intanto fi vanno ogni Art* 
no facendo per di fuori nuovi fogli , o rene affa 
buccia, di manierale 'J corpo, ornale della mede- 
iima rellafempre intieramente comporto di tutta 
ilnumero delle Tue cartilagini . Da tutto ciò fi ti- 
rava, l'effendale, emiglior parte degli Alberi, ef- 
fer !a fola buccia, quella che dalla parie del legno 
immediatamente venuti lo tocca; coll'ajuto falò 
delUquale in folta tu». refUiio vìve, e vegete col- 
le lue birbe le Piante : fi accrelce il tronco, e i' 
ingrogno i rami : il fecondano gli Otricoli , e gli 
occhietti mandano fuori i germogli ; e quelli fi. 
nalmente producano e Fronde, e fiori, c frutto, 
e rendono infame eoi l'utile vaghezza, e piacere^ 
diletto. 

Ma èrempo ormai di ritornare all'ufo miglio, 
re prometto de' fopradetti Ulivi, venuti da' rami 
meiEin Vivajo; lodando quello piùd'ogni altro, 
che fegato il detto Piantane alla lunghezza di po . 
co più di un braccio, colle fempre folite divifatc 
diligerne, fi porrà fotto tetra nel medefimo mo- 
do de i Piantoni badi fenza barbe : ne difapprovo 
l'altro, cioè di fegarìo in miniera, che retri do- 
po piantato due braccia e meno fopra la ierra,fe 
e graffa! e paftofa, ed in Paefe di Aria calda, e 
Cdma dolce; Non concorrendo nel reno modo, 
che alcuni coftumana di piantare quefta forca di 
Piantoni da rami con tutte , o parte delle file 
rame . 
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Del modo di allevare gli Ufo 
vi il primo Anno dopo 
»... piàniÀfi, ; - ; , ;i '.-t-..; 

• CAPITOLO OTTAVO r 

"^JEl primo mefe di Novembre dopo piantiti 
A^l gli Ulivi- di Vivajo con I( rame, paffatQ 
.che farà uà-terzo di detto Mefe , princìpierai » 
fe*Mr loro la (erra all'intorno, al fondo qualche 
cola più di meiio braccio, « coglierai fe vi. fotte, 
ro barberelle per il fufto, che reitera fcaizato.ed 
offerveraife il palo avelie bifogno di elfere cavato , 
c riraeflo da altra parte dell'Uliva, e potrai farlo, 
ma prima lo governerai con tino Itajo almen di con- 
cime, che fu ben marcirò, e trito , il quale mes- 
colerai conterrà ferrando quella mefcolann all'in- 
torno giù dell*. Piacici. Dando una occhiata alla 
medefima, olTerverai levi tollero fortite in queir 
Anno rame mal fidiate, che and afferò al di den- 
tro, dovefarebberodeliaconfufione, e quelle t»/. 
glierai allora fubito con coltellino tagliente, aifì'n. 
chè (erame buone fole piglino il nutrimento , e l'e- 
guiri/io felicemente la loro (tela, per uni bella, e 
regolata figura. In oltre rimetterai, e legherai il 
ruspalo, contutreleoflervszioni, e diligenze fat- 
te quando piantane l'Ulivo, efe vene foueroqual- 
theduni, che avellerò patito, o dettero (egoodi 
voler patire , quelli rigettetai allora fubbito , ed 
oflmerai di dive poli» «(Terne derivata la cauli 
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per pormi rimediare; affinché I» Pianta, che ri- 
metterai in luogo di quella patita, non cada risii* 
ifteflbmale. 

I Piantoni cagliati corti , e piantati baffi folto 
la Terra gli (calzerai nel mete di Novembre, nel 
inedefimo modo dì quelli di Vìvajo; ed offerirai 
la quantità dei germogli, che ne faranno foniti, 
de quali ne lafcerat follmente due,! più belli , e me- 
gtio limati, purcheuno fia dauna parte, d'altro 
dall'altra ,e non ambedue da un medelìmo occhio, 
ne meno molto vicini , perchè potrebbero pregiu- 
dicarfil'uno l'altro. EITendo ambedue da un oc- 
chio ftefTo, otroppo vicini, nelafcerai {blamente 
uno al piti bello, e meglio limato, egli altri tut- 
ti gli taglierai allora Cubito con coltellino raglien- 
te , e con fomma diligenza infieme con tutte le 
barbe, che & ranno perii fuftofealiato. Indinon 
lafcerai di governarli nel modo già detto per quel- 
fi di Vivajo, ferrando poi loro all'intorno la ter- 
ra, ef concime con ìgì mefcolato. Non lafcerai 
in oltre di dare una occhiata, ed offervare fe al fu- 
rto del germoglio , che sverai lafciito vi foffero 
rametti r toppo grotti, e contro l'ordine naturale, 
e per confluenza capaci di pigliare la natura della 
lor madrebranea ; ciò che impedirebbe , the non an. 
■daffe altrimenti avanti la cima della medefima,per. 
loehè taglierai quella forra di rametti ferra interval- 
lo di tempo, e lafcerai tutti gli altri , che faranno 
pìccoli , e fecondo il buon ordine naturale,! quali fo- 
no affatto incapaci di fare neffun piccolo male alla 
lor madrebranea, anzi le faranno feos'altro mol- 
to profittevoli , perchè facilitano affai la circola- 
zione del nutrimento. Onde con queflo mezzo la 



Digitizsd by Google 



CAPITOLO OTAVO; mi 
mietimi s' ingrofia più facilmente, e più pretto; 
c però farebbe un graffa male (e G tagliaffero ( come 
la maggiorpartedegliUomimufan fare) perchè lì 
renderebbe il furto talmente brucato, e indeboli- 
to in una forma, che non (aria capace di fard mai 
grotto, perlochè non mancherai di far tutte le do- 
vute o nervazioni , per diftinguere tutti i rametti , 
che inderanno tagliati , da quelli che dovrai la- 
feiare - Metterai poi vicino al Piantone un palo, al 
quale fermerai , con legatura di falico non molta 
ferrata, il picolo germoglio con tutte 1' offem. 
zioni, e diligenze dette di fopra per quei dì Vivaio 

Se poi «e ne fodero quilcheduni , che avef- 
fero due belli germolì , non molto vicini I' uno 
all' altro, potrai lafciarli ambedue , con animo 
di levare il peggiore 1' Anno venturo, e conser- 
vare il migliore; quale potrai conofeere neh" at- 
to di [calzarli, e governarli, facendo loro tutte 
le medelìmediligenze dette per quelli , che erana 
foli, e 1* altro potrai lafciare tagliandoli fola me r> 
te tutti i rametti , che faranno troppo grolTt , e 
contro I' ordine naturale, elafcieraì tutti gh altri, 
che faranno piccoli , e fecondo il buon' ordine , ec. 

Io dico che fi lafci quello germoglio di più 
del b fogno quando i fonico to giufU , e debita 
lonranaou da quello, che vorrai allevare per far- 
ne!' ulivo, perché può facilitatela qualche parte 
fa circolatone del nutrimento a tuttoil Pianto- 
ne , fenza che egli po(Ta efferedi neflun pregiudizio 
ali' altro germoglio , attefa la fua lontananza' 

Per quelli poi tagliati alti fopra la terra , dopo 
averli fcaUati , e governati con tutte le regole, 
ec . offerirai la quantità de' rametti, che ne faranno 
G 3 for- 
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ferrici alla loro tefla, ed eft remici: Se vene fof- 
fero (artici lolo due, t>tre, tutti (d una fìiuarione, 
e politura aggiuflata, cioè lontani l'uno dall'altro, 
potrai lafciarii tutti, con la fperanta.di ricavarne 
da elfi tante rame, capici di formare rutta l'eden - 
fione de'rimi , che bifogneranno alla Pianta. Of- 
terverai intanto fe t'opra i (addetti rami vi (offerti 
■Itri rametti troppo groffi, e contro il buon ordi- 
ne naturale, che «adatterò a! di dentro per princi- 
piare della confutìone , e portar via la maggior 
parte di nutrimento alla loro madrebranca ,e im- 
pedirechenon andaffe altrimenti avanti la cima 
di quella) dalla quale ne dovranno forrireognian- 
no nuove branche: onde per meno di quelle li in- 
tieri a poco a poco formando tuttala itela de' ra- 
mi, e ia quantità di citi, che bifogneranno alla 

Se poi re ne fodero foniti moiri , come bene 
fpelTo fuecede, ne Ulcerai foli due, oal più tré, 
e taglierà; tutti gli altri allora fubico eoo coltelli- 
no tagliente; e meglio , e più vantaggiofo fareb- 
be (lato per li due, otre, che vorrai lafciare , fe 
poco dopo, che fon irono gli altri, fubico gliavef- 
fi ftnpjuti; perchè rutto il nutrimenro , eia vir- 
tù farebbe andata fubico, e n eccita ria mente negli 
altri due, otre, che latrerai; equello poi che io 
conGderodi maggior vantaggio per li medefimiè 
che concorrendovi maggior quantità di nutrimen- 
to fa che quelli fino dal bel principio fi dif ponga- 
no ad aprire le toro ftrade per renderle capaci di 
ricevere Ondatamente tutto il medefimo nutri- 
mento; dal che ne oafee, cheingroffanoconpiù 
facilità, perchè aen hanno tempo di prosciugarti, 
enf- 
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e raffreddarli nella foro vegetazione, artefo chi 
furoti Tempre torciti da cuci* l<i forza dell'umore, 
e del fugo , cbe fin dal fuo principio fu indriita- 
ro turco a quella volti ; dimodoché il nutrimento, 
e la virtù inderà fempre tutto a benefizio delti due, 
otre rami) che arerai lafciati, e non ferie perde- 
rà mai niente per mesto di nuovi germogli, che (or- 
tirebbero di fovente per il tu ilo, e alla tetta del 
Piantone ,fe fino dal fuo principio li due , o tre 
rami buoni fi fodero raffreddati , e non fattili ca- 
pici di ricevere rutto il fugo , e lo fpirito che vi a- 
fcende dalle barbe della loro Pianta. ElTendo or. 
mai cofa molto ordinaria, chein tutte le coltiva- 
zioni reftino de' Piantoni , che non facciano che 
pici iole , e minute gettate , e con poco fegno di 
perfetta falute . Nell'atto dunque di fcilzarli, e go- 
vernarli, non mancherai di rieonofceregliuni , e 
gli altri, e trovando, cheiprimi abbiano patirò, 
cofa, che fi conofce, tagliandoli un poco di buc- 
cia all'intorno, la quale fe troverai eflere anneri- 
ta , ovvero che fia di color gialliccio, e bigio potrai 
feni'altro rigettarli, ed intanto fcaveraiuna parte 
di terra dellabuca, lafciandola poi così aperta,per 
ripiantare in effa a fuo tempo il Piantone; non fa- 
lciando perà mai di riconofceie di dove poffa effer 
venutoli difetto , eia caufa per cui non vi attaccò 
l'altro , acciò non cada nell'ili tifo mate quello, che 
vifi ripianterà . Se poi trovali! , che il Piantone, 
con tutto che non aveffe fatti neuni getti, co- 
me qualche volta fuceede, foffe buono , e già 
difpofto alla vegetazione, il che fi conofce dall' 
efi"er*eg1i con la buccia gonfiata, e chealdifuo- 
ri di efl» fu dì colore verdone , con eerre pic- 
G * coje, 
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cole , e bianche rilemure, pare itiano per crepare , e 
aprirli, e «I di dentro bianca , e l'ugola; porreb- 
be in quello cafoefler in una fpecie di letargo, 
cbe abbia , per cos'i dire , addormentata la iua 
facoltà vegetativa , come accade in alcune Pian» 
te di Agrumi tino vanente pancate, le quali (bri- 
no ciclo a tre , o quattro Anni Tenga far niente, 
ed in fine fanno delle prove maravigliale > Ma 
non è qui la mia queftione , perche i Piantoni 
in poco più di un Anno inoltrano certamente 
la loro vita,o la loro morte: onde Te troverai il 
Piantone che (la buono , e addormentato , potrai 
ricalzarlo , cioè riferrarti all' intorno la terra 
con qualche poco di concime trito, e mefcolato 
con la medeiima , rimettendo poi la Tua laflnicer» 
l'opra Ja teli a di elfo, e parimente qualche cannuc- 
cia, o mazzetta, ferve per far conofeere ove farà 
appunto il Piantone già ricoperto con quattro 
dita di terra; tornandolo pota rivedere nella Ca- 
gione di Primavera, (coprendoli la celta delia ter- 
ra, e laltruccin; Te lo troverai Uno , e buono co- 
me lo lafciafti, potrai ftar ficuro, che ne ufeiran- 
no quell* Anno gettate belliliìme. 

I fecondi Piantoni poiché non hanno fatto, che 
piccoli, eminuti getti , e forfi di color gialliccio» 
meritano di elTer fubbito tigetrati , ma fempre 
con intenzione di ripiantarne a fuo tempo de' mi- 
gliori in luogo di enì ; non elTendo di ordinario 
tali piccoli, e minuti getti , che veri contrafegni 
di un' agire imperfetto, derivati dal folo effet- 
to della rarefazione , a' quali per vero dire non 
faprei dare altro nome , che de getti miferabili , 
ed infelici. 

Del J 
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Del modo di coltivare gliÙtivi, finche 
non faranno di età^di quattro , 
o cinque Anni . 

CAPITOLO NONO: 

PArendomi ormai di aver detto abballarla nel 
Capitolo antecedente , non foto per quello 
che riguardale Magioni , e il modo di governare 
gli Ulivi , palarli , e legarli ; ma anche per lo {tradi- 
mento , che (i dee principiare a dar loro per mèzzo 
del taglioilprim'Anno dopo piantati, non lafcerò 
di direadeflò qualche coli con la maggior brevità Co* 
pra di quello che dovrai fare , tino i che non faran- 
nodietà di quattro, ocinqui Anni almeno . Non 
latterai dunque di rivederli (brente per mutar lo- 
ro la legatura, e il palo bifognando ,e per tener lo- 
ro fempre tagliate tutte le barbe , che leniranno fri 
le due terre, cioè tanto alte , che poflà no eflèr dan- 
neggiate e dal caldo, e dal gelo; coft che ferve an- 
che per tener fempre la Pianti obbligata a far tut- 
ta la fua azione (blamente con le barbe di fondo, 
eiTendo quelle le buone , perefferein luogo, dove 
relìauo lontane , e dal caldo, e dal freddo, edagli 
(frumenti rurali de'Con tadim.Olire a ciò non man. 
cherai di riconofeere fe tallero fon, te nuove rame, 
(opra la teda degli Ulivi , in luogo in cui non ne 
fouebifogno, e potettero fare della confusone, e 
guadare il bell'ordine già principiato dall'altre ra- 
me ; per 1 oche non mancherai di tagliare quella for- 
ti di rame fubito , che le forgerai , e Iifciar tutte 
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l'altre da frutto, e da legno bea fituite, e capi- 
cidi difporre uni Piani* eoa bella, e regolata fi. 
gura . 

Il quarto Anno dopo piantati gli (calzerai , e 
governerai di nuovo del mefedi Novembre, paf. 
fatochofarà un reno di detto mefe, eprincipie. 
«i con dare ad ogni Pianta una quantità di conci, 
me aggiufUta , come farebbe uno ftajo » e mezzo ■ o 
fina quali neceffario, che il detto concime foffc 
per un terzo almeno di quojazzoli, i quali oltre all' 
eflér molto faporiti , hanno fuflìltenza capace di 
farli fentir favorevoli per quattro, o cinque Anni, 
che tanto ftarai lenza governarli di nuovo; non la- 
jciando però mai di rivederli ogni Anno, tagliando 
loro Tempre tutte le rame, che fodera fortite in luo- 
ghi , ove non ne fofle bifogno , e po teucro pregiu- 
dicare alle «me buone, ed al bell'ordine diefie. 
Il limile farsu tutte l'altre minute, inferme, ed 
mutili, diforti, che le Piante reflino chiare, ed 
aperte , e non su troppo lunghe , ferrate , e piene 
di confusone , come pur troppo molte fe ne vedo- 
no : dicendo in alcuni Paefi i Padroni delle tnedefi-: 
me, che la maggior parte dell'Ulive le fanno le ra- 
me di dentro, dove dicono efler più difefe, elice- 
re dal caldo, e dal vento, accordandoli a dar ere- 
dito aquefta vera cantafavola , non folo quelli, che 
hanno polTedioni di Ulfvi, ma altre Perfone arteo- 
«, e forfè (iiamipermeflbildirlo]fenza, che ne 
gli uni , ne gli altriabbiano mai fatte le oifervarioni 
dovute. Cnfachelivedechiaramenre, perchè e f- 
fendo la miglior parte di quelle Perfone d'intendi- 
mentochiariOimo, molto capaci, e prudenti, fe 
taceflero uni fola vifiti con attenzione ad un Ulive- 
to, 
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ti), in tempo che vi fono l'Ulive , vedrebbero (Ur 
li facendl tutti dioerli da quella , che l'hanno fcn- 
titi dire, ovvero fe la f.mo idrati. 

Io non dirò già , che in Paefi ove fono quantità 
di Ulivi grodà li deva, ne (i poflà Ilare sii tutte le re- 
gole, che dice il fu Monsù della Qui'ntinyè nel 
tuo gran trattilo del taglia degli Alberi balli , 
e fruttiferi j ma almeno fi levino tutti i rami 
già indeboliti , e quali cori fu ma ti dalla (la neh ti- 
za di aver fruttato molti anni, ed altri minuti, 
inutili, infermi, e morti affatto, che non feriro- 
no ad altro , che per adombrare , ed imbaraz- 
zar le Piante; dal che ne nafte, che le mede- 
fine rettano fempre più piccole , e miferabili , 
fanno meno quantità di Ulive, e quelle aitai di 
peggior condizione , che non farebbero (e le 
Piante fodera (lite fempre tenute aperte, nette, 
pulite , e difimbarazzate da tanti inoltiplicità 
di branchi fuperfltii, inutili, infermi, e deltut- 

Paflati che faranno quattro, o cinque anni, 
dopo piantati, e coltivati gli Ulivi , con tutte 
ie regole deferitte , vedrai con molta tua fod- 
disfaiione, che non avranno più bifognn di pili, 
e principierinno a fir dell'Ulive, le quali coglie- 
anche prima, che tinto balla, perchè elle lìmo 
co m modani en re mature ; attefochè lafcimdole 
molto tempo fopra di quelle giovane, piccole, e 
tenere Piante , potrebbero effer loro di qualche 
pregiudizio; ma vorrei, che quella facenda di co. 
glier 1' Ulive con le mani folle fitta con dili- 
genza, e per mezzo dì Perfora pratiche , aceto 
non ~ 
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non rompano, e guadino le cime delle rame, come 
pu- troppo fuccede, quando fi fa per mezzo di doni 
ne, ragazzi, od «lire Perlo ne , che non hanno tnc- 
10 l'affetto alle Piante: Il limile, e peggio Cucce- 
derebbe fenz'altrofefisbatrefferocon canne, oper- 
ticheNe, perchè gli Ulivi di quelli età, quando fo- 
no renaci fugofij e frefchi, hanno lecime delle lo- 
corame canto tenere , che ogni piccolo percuoti- 
mento Caria capace di comperici onde farebbe que- 
Clo a mio giudizio un grotto male, (penalmente nel- 
le Piante giovani. 

Del modo di coltivare gli Uli- 
vi, pacata che (vaeranno? 
età dì quattro , o cin- 
que Anni. 

CAPITOLO DECIMO. 

Finalmente per effer le Piante degli Ulivi una 
cofa tanto riguardevole, eneceffaria, primìc- 
remente per il grande utile, che Ce ne ricava; Ce- 
co ridarla meri te , perchè Cenza il fratto di effe dilli - 
cilroentefi potrebbe vivete; (Pfalm 4. ] non lafcerò 
di dire qualche altea cofa, (oltre al molto che ha 
detto per infegnare il modo di piantarle , e anche di 
coltivarle rie'primi Anni dopo pianure) che dovraffi 
fare per il vantaggio delle medefime piante .Non la- 
leccai dunque di governarle ogni quattro, o cin- 
que anni una voi ta, (empie con concime molro mar- 
cito , e trito del meCe di Novembre fe fia poflibile : c 
non 
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non come li maggior parte degli Uomini tifarmeli 
fare 1 i quali 1 fcavando lorola terra all'intorno del 
piede , mettono poi il concime groffolanoi e non 
intieramente marcito fopra le birbe , e vicino al 
medefirno piede , di dove , fecondo me-, è molte 
difficile, che (e barbe pollano attrarrle la fuftanza, 
e virtù, perchè affo Ima mente elle pigliano il nu- 
trimento della terra, dalle IoroeirremÌià,eda altre 
barbe mieftre. Onde tutte quelle reflaoo tempre 
lontane , e dal piede deli' Ulivo , e dal concime , 
che li dà loro per governarle; ficehènon pare,che 
il roedefimo poffa effere per le piante gro£Te di tutto 
quel giovamentoeberiefìiro , che elfi ne fperano . 
Quindi è , che io prendo occafie-nedi credere, che 
il concime , che G dà per governo alle Piante grotte, 
potette effere loro di maggior vantaggio , fe lor li 
deffe all'intorno del piede in lonrananzaagguiira- 
ra, e adattata alla groffezia delle Piante, zappali- 
do fa terra al fondo più di mezzo braccio , e 
mefcolando il concime con la medefima in modo, 
che non refti ammafTato , e dall' ili effe coperto, 
affinchè l'acque, che piovono penetrando nella 
terra portino tempre al ibrido la folìanza , e virtù 
delmede(imo,enon abbiano campo di portarfelo 
vrafoprailfuolo di effe - Oltre a che per minorar 
lefpefei'i poflono governare gli Ulivi neU'aito,che 
fi fanno le zappature, non folo negli Uliveti, ove 
fi femina grano, ed altre robe, ma anche in quel- 
li dove i Padroni non vogliono feminare,enon 
oliarne li fanno zappare un Anno sì, e l'altro 
nò. Ma io fe forti in Paeli ove fodero Perfone, 
che pigfialTero gli Uliveti per ftminare fopra il ter- 
reno di efli , li darei voi e 11 1 ieri (lì mo; perchè allora 



Digilized by Google 



no DEGLI ULIVI 

fi sfuggono non folo le fpefe delle zappature 
l'uddette, mi anche quelle delle rimondature, o 
ioni-alatore , che forofi fannoogni Anno , die tu 
Cune, t l'altre per quelli , che hanno quantità di 
Uliveti le fuddette fpefe ifcendoooa qualche fora- 
ma di denaro ; equelcheiprggio, oftrea none»- 
var nulla dal fuolodel terreno , ècfaeil medeiuiio, 
e ancora gli Ulivi re 11 ano femore peggio trattiti ; 
perchè quando lo feminanoi Contadini , oltre al te- 
ner fempre pulito , epurgaro il fuolo del terreno 
datunrl>rbaccia,daileipine , ec., che -ifrlBta,. 
no molto I» terra, badano anche) che l'acque* non 
portino via la mede/ima, die e :oja da confili fi tarli 
molto; e quel che è forfè di non minore. impor- 
ranzaé, che i Contadini quando femmina per gli 
Uliveti, non permettano quali mai , che ci vadano 
pecore, ne altro beftiimea pafturarfi , perehécon 
quelli occasione calpeftano in maìi forma il fuolo 
della terra, c fanno Copra di eoa una bon grolla , e 
loda corteccia, la quale impedite beniflimo, che 
l'altra terra, che iella al di fotto di quella non fen- 
di tutto il benefizio de'benigni influffi celefti , che 
Jòno in parte le rugiade , e le guazze molto propizie, 
e favorevoli al terreno* e alle Piante. Il limile , e 
forfè peggio , è per le grotte pioggìc della State , 
molto vantaggiofe alle Piante , le quali appenni che 
cadono in vece di penetrare ( come dovrebbero) nel- 
la terra, e portare qualche follievo alle barbe delle 
Piante, fe ne feorrono fubito via , per non effere 
il fuolodella medefima zollato, come dovrebbe, 
ma piano, e indurito da quel calpeftaie, die vi 
hanno fitto di fovente le pecore-, e particolarmente 
in tempi, chela terra era molle- Oltre a che ne 
feeue 
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fcgue, chequandopergliUliveti vi fodero delle 
Punte gio»ani , farà fempre difficile, che quelle 
beflic 30ii ne gin fti no qua le ned un» ; e di qui è, 
che io non ho nell'una difficolta» co affigliare tut- 
ti quelli, che hanno Uliveti , che ficciano tutto 
il poffibilc per tener lontano da elfi le pecore , 
non dicendo nulla delle Capre ; perchè quella foni 
di Animali non foloinfallidifce»pernort dire avve- 
lena le Piante col morficarle, ma fa loro del male 
eziandio leea odale perfoche io confjglio ognuno, 
che ha delle PofTeflìoni , a tenerle lontane, non fo- 
lodagli Uliveti , dalle Selve , mi dalle Bofcaglie 
ancora. In oltre non lafceraidi ripulire ogni Anno 
gli Ulivi , tagliandovi fopraalmeno tuttoil legna, 
me inutile, infermo, e morto, con quella precau- 
zione però di tener più tagliati , cioè chiari, e con 
meno rami gli Ulivi , che fono in terreni leggieri, e 
pocofoltanziolì, che quelli, che fono in terreni 
forti, e graffi; attefoche è necefla rio l'adatta re,c 
bilanciare più che lìa polìibile la quantità , e il pela 
delle rame alla fona , e vigor delle Piante . E fi- 
nalmente non permetterai, che al picdegli Ulivi 
buoni , ne fopra alle ceppajc » o barbicaje di etti 
s'ingranino mai Polloni, o germogli, colftnedi 
farne poi Piantoni ; perchè quelli pregiudicano 
moltilTimo alle Piante; onde non mancherai di 
llrapparli quando faranno piccoli , o per meglio 
dire. Albico die li forgerai. 
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Del modo di tagliare gii Ulivi , J> 
mai per il gran freddo fecaffero ; con 
le memorie di due Seccagioni acca- 
dute , la grinta T Anna 15 19. e la 
feconda? Anno 1709. 

CAPITOLO UNDECIMO. 

y"\Uando io credeva d'i aver terminato il dif- 
KJ corfo Copra gli Ulivi » ho facce alcune re- 
fleffioni , ed ho flimaco bene dì dire il modo , che 
dovrai praticare per tagliarli , in cafo,che mai per 
il gran freddo feccaffero, che Dio non voglia. Ma 
perchè già fi vede quella liiccede re qualche volta , 
come ne fanno chiara teftimonian» alcune me- 
morie di Gio: Cambi Fiorentino, feri tee da etto 
intorno alle cofe memorabili accadute in Firenze 
dall'Anno laSo.al 1555- EccoleparoJe dei Cambi: 
»Ne* 15. Gennajo 15 10. cominciò a nevicare in Fi- 
renze , ed aliò un braccio 1 dimodoché non ci era 
„in Firenae Uomo sì vecchio, che mai rimiratte 
„la più bella, ed alta neve di quella . Paffatì alquan- 
ti dì dj detta neve venne «ina mattina uni nebbia, 
„e quella diacciava , ed appiccolii su gli Alberi come 

folte nevicato , e dipoi altresì nevicò un'altro 
«giorno, e fini detto gran nevajo, quale non e* 
„ra flato mai maggiore in Firenze , ne nel fuo 

Contado, o diflreeto per infino a quelli giorni, 
„per fcritture che fi trovafléru , ne per Uomo an- 
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.tìcot chemaìaveffo udito dirlo altresì da nettuno 
l'.fuo antico : di che per la gran freddura, e oeve du- 
..rata ben quìndeci giorni , e quella nebbia fi 
„rte , chefaceffe feecarei Melaranci umi.chr- non 
ne campò udo, o foffaro coperti, o fcopeni, o 
"gli Ulivi, egli Allori, c i Fichi, Ramenni, 
'Melagrani.turti in quelli piani non ne campò nel- 
..fono: ma per inoltrare il Signor maggior fogno p-t> 
fertòilinr, ed eziandio le lattughe belliflìaie, e 
"quello fogno G tenne, che vemffe, perchè nella» 
..Città di Firenze non fi faceva giudìzi», ne li Wt« 
,'frcnavanolefcelerateaeedei Giovani, 

Dovremo pur troppo aver la memoria , e ricar- 
^rlidiun'altrafercagione diUlivi molto (Irepito- 
fa, equafi univerfale, furceduta «,'noftri re»pi: 
edè cheerafiàpaffato il fedo giorno di Gennaio 
dell'Anno 170* ^nta, che fl foffe 3 B,fi 1 nit,,w . pro " 
vato il rigore dell' Inverno, a taufa delle continue 
pioeie.che cadevano, e del vento feirocco, che qua. 
fìcontintamentefpirava; onde non ettendol aria 
calda, ma tiepida, il nutrimento , e la virtù delle 
piante era anche in qualche parte rarefatta per il 
dotto delle medefime , e non anche runa nconccn. 
tratafi , attef» la continua umidità , e tìepidem 
dell'A 'ia , che mantennero quafi Tempre il terrena, 
elePianreumìde, emolli, come erano appunto; 
quando fulprincipiar de-ila fella notte di Gennap 
crmìnciò a farfi gagliardamente fentire il vento 
Tramontana , o Rovaio , accompagnato d» un 
rigidilTimo freddo, e gelo, pw cui 'l'aria ben en- 
fiti ratTredofi , ed irrigidì , facendoG fubito un 
fortiffimo ghiaccio , che formò ; e gelò l'acque di ti. 
«ini mimi da una iiv« a"'»'"» : e, cgminuò Per 
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il -primo , e fecondo giorno in cojì fitti gul> 
Ta ta foni, ci' impeto del vento, che finalmen- 
te declinando a poco, a poco ferMoffi. Comin- 
ciò fubito a nevicare in tale abbondami , che 
pochiffimo tempo lì aliò ben molto la nere, e 
le r.im: di tutte le Punte degli Alberi ermo af- 
fatto di lei ricoperte ; mi finalmente , parendo 
quafi che folle terminilo di nevicare , attefo che 
I' Arii cominciò id addolcii (1 jfpenvafi , che II 
neve novelle predo liquefarfi, perché avevi gii 
oaioqmlche ffgno di effere innumìdita per an- 
dar ferie in acqua; ed appunto allora fu, che prin- 
cipiò a i"<ri"[ ftntire dalle pini occidentali un ven- 
to affai freddo portando egli feco un iria piena 
di grolTae folta nebbia t eoa una minuta, ege- 
Jatiflima neve, la quale deportandoti fopra de- 
gli Alberi fiittaccò, egiacciò fortilfimo con quel- 
la , che vi era .E di quello aiTotucamcnce fi cre- 
de , che venifle il feccimento degli Ulivi , e di 
molte altre Piante; dimodoché quafi chiaramen- 
te può dirli effer (lato quello un efpreffo gafti- 
go dell' Onnipotente mano d' Iddio, edun gran- 
didimo male perla noDra infelice Tofrana. On- 
de le miilìdefte un fimile,che gli Ulivi feccifero, 
che II Cielo ce ne liberi , primi di venire alla ri- 
foluzion di ragliare, olferveiai efattiflimamente Pi- 
anta per Pianti, e tutte quelle, che troverai effer ve- 
ramenre feccare affatto, il che ficonofee dill'iver 
effe la loro buccia diftaccara dal legno , e con una 
certa mufTarellina ,tbe dia in nericcio attaccata al 
di dentro della buccia fri il legno, e la medefima; e 
quello fegno fegue non folo per il fuflo.e pedale deh 
le Piante, ma per lettine ancora delle medefìme, 
"Juan- 
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quando fona veramente fecche ; primi di tagliarle 
fca i era i la terra all' intorno delle barbe , in modo , 
che tutte le barbiere, a ceppaje retti no [folata per 
■ potarvi lavorare all'intorno per tagliarle con le 
Scuri ,o Accette ben taglienti , affinchè taglino, 
e non ifcheggino, dimodoché le tagliature delle 
medeme ceppaje rettino Tempre giù più batte di quel» 
Io, che era il fuolo della terra, prima di (cavare al- 
l' incorno delle Piantele trovando le dette ceppa- 
je con qualche imperfezione , cioè in qualche par- 
te il legname di ette annerito , bigio ,e moltofver- 
gameo , in quefto cafo cagherai un poco più a 
fondo, levando Tempre viepiù legname cattivo i 
allineile le medelime, d' onde ne do ve ranno for- 
bire nuovi germogli i rettino purgate , e nette da 
tutto il legname cattivo; e inperfetto più che ila 
politile, e non fare, come quali poco meno, che 
tutti hanno fatto per il paflato,crie poco dopo feccati 
gli Ulivi fecero tagliare imedefimi , ferita, che pri- 
ma faceflero Tiìami permetto il dirlo) le refìefl so- 
ni dovute; tagliandi forfè quelli più alti dalla terra, 
fenza purgare le ceppaje dal legname cattivo, ed im- 
perfetto. Dalcheneèfeguiro,cheetféndopoi riforti 
da ette i germogli G fono trovati troppo alti,e có mol- 
to legname cattivo fotto di olì ,che fra l'imperfezione 
di quefto, e I' ettere con le barbe troppo alce , a mio 
giudiiioèquaG imponibile, che i Poloni riforci da 
dette Ceppaje faccino mai la metà di quella prova, che 
molti fi erano veramete Iufingati,benchè pattati mol- 
ci Anni, e fatteli tutte le diligenze poffì bili intorno . 

Adunquechi none (lato avvertito, ediligente, 
fiaccandoli dalle medefìme,facendoneMniiPianconi, 
e piantandoli priirtiijch'eiìi, in vece di Seguitare a ere- 
H t fiere, 
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(cete, cominciaflerò (dirò tosi )a raffreddarli , da- 
«addietro, e profeiugartì : sveranno veduto poi 
con poca loro lo Jdìifazione a poco a poco alcun i an- 
dartene affitto ) ed altri ridurli in uno Ila co infelice 
di nOn effer più buoni, ne meno per farne Piantoni, 
fpecialmente la maggior parte di quelli , che venne- 
ro fopra delle Ceppa je di Ulivi vecchi , e non molto 
buoni. Onde fe tollero itati tagliati gli Ulivi lotto 
la terra, epurate bene da tutto il cattivo le loro 
ceppicaje , riforti che ne foriero da quelle i Polloni, 
neaveflero lafciati fubitoad ogni Pianta foli tre, O 
quattro ec. e quelli ricalzandoli poi a fuo tempo 
con la terra giàfeavaca all'intorno, farebbero flati 
molto più fUliiti , e durevoli , e di miglior condi- 
zione anche quelli , che dovettero ferrite per farne 
Piantoni. Avvertirai nell'atto di ricaliate i Polloni, 
d: governarli con un poco di concime buono, cioè 
molto marcito, e trito, quale mefcolerai con della 
1 erri , per poi ferrarlo all'intorno del pie di quelli, 
affinchè più facilmente nafeano delle barbe dal plè 
di effiì perchè potrebbero le dette birbe efler mot- 
to profiiceroli per quelli almeno, che vorrai ft ar- 
care perfjrne Piantoni, epergli altri ancora, che 
dovranno reltare, purché efli vengano dalle ceppi- 
caie tagliate più di meno braccio lotto la terra; pur. 
rhéfévertiuero da quelle tagliate vicino alla fu per- 
fide , cioè poco al di forco di effa, porrebbero le det- 
te barbe euerlorodipregiudizio- Perglialtri poi, 
che feorgerai non edere intieramente fecchi, of- 
jerverai anche per quelli e&ttiili ma mente , ove 
(limerai proprio dì tagliare il loro fallo , o loro 
rami grotti; rd ivi li coHtrafegnerai fubito con tiniu- 
rafattaditerrabianca, orofli. A rutti gli altri già 
fec 
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[ecciti affatto , farli al piede una Croce con L 
medeGma tintura, amache gii Uomini, chean- 
deranno poi a tagliarli, non piglino errore , ne 
perdano tempo , ma vedino (ubico alla prima oc- 
chiata Ove dovranno principiare la loro facenda. 
Sortiti, che faranno t nuovi rametti dalle taglia- 
ture del furto , 0 de'rami di quelli , che non era- 
no feccati intieramente , non mancherai di gra- 
darli con tutte le medefime regole dette nel Ca- 
pitolo ottavo per i Piantoni, che fi lafciano alti 
[opra la terra. Efenoa parerle, oltre alla briga, 
efler troppa lafpefa, faria cofa molto ben fatta di 
ricoprite tutte le tagliature fuddcrte con me (tura 
da lunedi , che impedisce , che non vi penetri 1* 
acqua per contaminare il legname. 
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TRATTATO 

DE' fichi '' :; 

Del/a qualità della Terra > e del 
clima per i Fichi . 

CAPITOLO PRIMO. 

LE Piante de" Fichi richiedono Paefe «Ma 
temperato , perche nc'Paefi freddi non ven- 
gono bene, e fanno poco frutto, fai/o al- 
cuni, che fi piantaflcro in luoghi molto jifefì dalla 
tramontarla , ed in PaeS molto caldi , e di terreni 
fecchi non regnino ; perchè il gran caldo ,e lìcci, 
tà della State gli fa ogni anno avvizzire ( e cadere 
le foglie, e i frutti, prima che arrivino al tempo di 
maturare. Perciò chi vuol piantare Fichi inPaeli 
molto caldi oflervi, che il Cuoio della Terra (la di 
qualità grafia , e paffpfa , non comporto di temice- 
la Corrile , leggiera , aJciutra &i poco fuilanziofa t 
In Paefi freddi ,e temperati farra bene, che la ter- 
ra Coffe di qualità afri urta, e non molto graffa, e fi av- 
verta di piantarli ver Co Orientc,e Mezzogiorno,? di- 
fefi della Tramontana più che farà potàbile . I veri 
luoghi per i Fichi fon quelli mediocremente pa- 
li olì , afeiutti , e Cafalinghi , ne 1 quali vengono 
predo Alberi molto belli, c fanno i fichi dolci , 
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("«potiti ie perfetti. A! contrario nelle terre umi- 
de , e graffe Tanno i fichi molto acquufi , e di minor 
faporc , e crepano , e marciremo con molta fa- 
cilità fopra degli Alberi , anche prima di ma- 
turare particolarmente quando!' innate fono umi> 
de- Vi fono alcune fpecie di Fichi dì qualità afciui* 
ti, e poco melofì , quali non difdicano molio nel- 
le terre nmide,e graffe; mi altri, che di lor na- 
tura melofi fono, ed umidi , richiedono il terreno 
mediocremente afciutto,pcr i quali fono motto a 
propofito i terieni Cafalinghi, in particolare in 
luoghi di cafe sfatte , o rovinate , ove le det- 
te Piante crefeono affai predo, e (annoi Fichi di 
faporc delicato , ed odorofo. 

Delia qualità de Fichi, del tempo, e 
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QUeffa Torta di Alberi fi poffono avere in più 
modi ; ma perchè due mi fembrano i più 
licuri, e migliori, dirò folamente di quelli . Al- 
cuni de* quali fi chiamano barbate , che fono i 
polloni, che nafeono dalle barbe, e vicino al pie- 
de delle Piante groffe , rjtiali fi poffono pianrare 
in Paefi caldi , e di terre afcimte , dal princi- 
pio di Febbraio fino alla meta di Marzo ; 1» 
dove in Paefi freddi , e di trrre umide dal 
principio fino a tutto Marro. Quella forta di 
Fichi fi cacano ron tutte le loro barbe , ta- 
gliandone tutte affilio quelle molte fbtrili , 
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e capillari, eP altre grolle, e buone fi fpunrano, 
e poi s" imbrattano infame con rutta la Ceppa- 
ta , o bar btcaja , con ifterco vaccino , o pecorino 
sfilo con aojui ; dJì fi piantano nella Coltiva- 
zione , fatta come fe dovrffe piantare Gelfi , o 
pure Utiji.ec. Piantati che fono gli fi metta il 
Ilio palo, al quale fi fermino con legatura vi fal- 
cio > e con fuoi fardelli™ di fieno , come di!5 
per i Geliì , e Ulivi di Vivaio. Ma perchè quella 
Iurta di Fichi dt barbare ho veduto coli' efpe- 
rienza , che non fanno molta prava , non (tarò a 
dir altro fopra di elfi , e dirò follmente di un* 
altra Torta, che ti può avere di rami, che fi fiac- 
cano dalle Piante grolfe, quali per verità mi an- 
no fatte fempre prove veramente belle , e n' è retta.- 
to quifi ammirato ognuno che gli ha veduti. 

Per quella forra di Fichi ancora è nefeflario 
preparare la Coltivazione nel modo detto di fo- 
pra . Il vera tempo però di piantarli nelle terre 
calde, e afeiutte egli è dal principio fino a tut- 
to Marzo; la dove nelle terre fredde, ed umide 
egli è dalia metà di Aprile , fi no alla metà di Mag- 
gio" Io dico, che fi piantino nella Primavera ,e 
non nell' Inverno , attefochè quella fona di Pi- 
ante per erte re fenza birbe, edi legname flofeio, 
molto tenero, e porofo ,e di buccia grotta , e mol- 
to piena < dirò così) di un umido fimi le al latte. 
Se fi piantiflero molto tempo prima , che en- 
traflero in azione,!' umidità della terra gli mar- 
cirebbe facilmente, come è feguito a me due volte , 
elTeodo retato ingana to, la prima per averli piantati 
dei mele di Gennajo, edi venti Piante non efferfe- 
ne attaccate veruna, c l' altra alla fine di Novembre, 

DCl 
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net quii tempo pure ne piantiti d od eri > oquai« 
(ardici Piarne, né meno fe ne attaccarono allora. 
Onde mi. parvero molto (frani quelli accidenti, 
perloche andai a fare (carne ove erano flati pi- 
antici detti rami, per vedere fé potevo venire in 
cognizione del perche non fi erano e(E attaccati , 
e ritrovai che dal primo fino all' ultimo era mar- 
cita affatto la buccia, e quali anche il legname; 
eccettui to,ch e le cime, perchè queflereftavano un 
poco (coperte dalia terra, eahordieua, e per con- 
feguema non erano molto fottopofte all'umidi- 
ta- Ma bensì divenute bigie, e annerite , perche 
il rimanente di tutto il ramo tra quali affatto 
marcito, benché fodero in Paefenon molto fred- 
do .e di terra focile, ed afeiutta. e piantati con 
tutte le dovute diligerne. Quindi è , che io ritor- 
no a dire , che li piantino nelle Qagion fopra- 
derte > e non in altri tempi . 

Preparato, che farà il terreno con tutte l«rf- 
gole accennate per iGelfi nel Capitolo IV- trat- 
tando di quelli, fi prendano i rami di Fico dalle 
cime dille Piante giovani, e vigorofe , delle parti 
verfo Oriente e Mezzogiorno, che abbiano ime- 
definii rami tre, equattro Anni, e liane gioOì , 
e con la cima Maeftra chioma , e broi'olola , 
e con li nodetti vicini I' uno all' Miro , e non 
fotcJt , nè di buccia liscia , perche di quella for- 
ca fi attaccano d ifi ci I mente , enefeano poco fnit- 
t iteri i restando Tempre Punte piccole , r mifera- 
bili; laddove gli altri fi attarcooo con molta fa- 
cilità , e rie Ica no motto fruttiferi, venendo Al- 
beri gtoili, e belli- AvvettaG , che nel taglieri) 
lutili (chiamino, tome dicono alcuoi Agricoltori, 
per- 
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perchè nello (chiamarli non vi sò vedere vantaggio 
ak-unone'medefirnirami, ma bensì vi feorgobe- 
neallaprimailpregiudiziodella fchiantatura , per 
la Pian» che reità, molto confi de» bile . Si ra> 
glino, diffi, alla longhezza di tre braccia , o di 
due e mezzo almeno. Si ricuopra poi la tagliatu- 
ra di detti rami , con mifìura da Inutili , affin- 
chè rimanga difendali' umidità della terra. S'irne 
bratti in oltre tutto il ramo , eccettuato la cima 
maeltra , con ifferco vaccina , o pecorino , po- 
rci* fi pianti fenza fiaccar da «fio neflun ramet- 
to, nella folla, o buca diflefo in terra nel fon- 
do della roedefìma , ore prima fi faccia un fuolo di 
terra, e concime mefcolato, fi cuopra poi benif- 
fimo con quella mefcolanza il detto ramo, era- 
metti , che vi faranno attaccati, eccettuato la ci- 
ma maelra , la quale fi addirizzi con bella ma- 
niera all'insti , in modo che quella fola venga a 
refjar quattro dita , e non più fuor della terra, 
e che la medefima terra in mezzo della l'offa , do- 
ve farà appunto la detta cima, retti più balta un 
palmo almeno di quello , che farà alle fponde . 
Non fi lafci per tanto prima di riempire le bu- 
che di (tenderle, appianarle rralaterra in modo, 
che non lì rompano tute* i rametti piccoli , che 
faranno attaccati al ramo, che fi pianta , attefo- 
chè da quelli incora ne fortifeano delle barbe, 
che porgono ajuto, e vantaggio alla cima , che 
dovrà crefeere , e fard Albero ; e non tagliarli , 
come molti fanno, e piantar poi ij detto ramo bru. 
cato, e con la fola cima; perchè, oltre al privarlo 
dell* ajuto, chepoffanodarli i rametti, che (ita. 
gliano, vièil pregiudizio dell'acqua , ed umidirà 
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della Terra, chepenetra per quelle tagliature, e 
s' incorpora facilmente nd detto ramo, al quale è 
di pregiudizio notabile . Perlochè nou fanno poi 
quelle belle gettate , e prove , che fanno quelli pian- 
tati con tutte le diligenze, e dì rami veramente bua* 
ni ; che fono , ritorno adire, quelli verfo le cime 
de' rami mietiti) e dalle parti di Oriente, c mer- 
lo giorno, non profeiugari , nè infermi, magrof- 
ù, giovani di tre , o quattro Anni, e non alcuni 
o montali, lunghi, fottili, lifei, e miferabi(j;de'qua- 
li molti fe ne perdono, e quelli, che fi attaccano, re» 
iVano tempre Alberi piccoli, languidi, ed infelici , Si 
avverta quando lì piantano di governarli con qual- 
che qualità di concime fa perito, trito, ebeniflìmo 
marcirò, quale fi mefcoli con della Terra palio fa , e 
dometlica, e li piantino in giornata belle, e tempe- 
rale, ed in tempo, che la tetta non fii molto ba- 
gnata. , 

Del modo di coltivar ì rami di Fico nella 
prima Stagione dopo piantati . 
CAPITOLO TERZO. 

DOpo pia Dia ti i fuddetti rami , fi offersi quando 
cominceranno a gettare , e toflo, che lì vedrà 
effeme dalle loro cime fortite gettate, che abbiano 
tre, o quattro foglie , gli fi allontani la terra all' 
intorno, e non fi vada al fondo più di quattro, e 
cinque ditaj di modo die intorno allecime dì detti 
Schi vi rimanga una bucateli*,* guifadi una Scodel- 
la ; fi pigli poi j , o 4 libbre di latte di pecora , di 
capra , o di vacca , fi metta pofca in uba pignatta , 
oil- 
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o >lcto vafo , che ila a propoli ro , il quale Ti faccia 
un foro , acciò per quello podi rifare adaggio, c 
l'orci lenente quel liquori: mettali poi il detta vafo 
vicraoalla cimadidetriFichi, in modo che apren- 
do il Foro, il lane, cheneufeirà, vada a cadere 
nella bucarella , e vicino alli detti Fichi; equello 
li fa e da dalle 14. ora addietro, e (opra tutto li av- 
verti, che il latte fia munru l'ilìeffo giorno, acciò 
non h inacidito ; perchè in quel cafo li farebbe di 
pregiudizio grande. Quello mòdo di governarli , o 
per meglio dire , adacquarli , fi cominci , come 
(opra ho detto, quando fi vedrà, che hanno co- 
minciato a muovere , ed effer gagliardamente in 
azione, che giudo allora ne faranno cominciare a 
fortire delle bar bercile , e Q feguiti per tre , o quat- 
tro ter rimane a farlo due voice la felliniana. Avver- 
tali però , che fe inquel tempo la (lagione foffe mol- 
to piovofa, liafpetti a farlo , quando faranno pai- 
fate le pioggie , e che il rempofiarimeuo. Ma fe 
fodero pioggie di acquarugiola minuta, fi può fare 
non oli ante quelle. Ogni mattina dopo fattali quel- 
la faceada. li vada a buon ora a levare i vali, e fi 
cuopranoquellebucarelle con dell'erbaccia , ovvero 
tirandovi fopra dcllaterra, acciò il Sole non afeiu- 
ghi troppo il terreno. E quando fi vorrà tornare 
per adacquarli , 0 faccia di nuovo li bucarella, quale 
èneceffaria, atcefocheeila ferve per obbligare il lat- 
te ad andare verfoil fico,e le barbe di effo. 

Egli è da fa pere , che l'adacquare i Fichi dì rami 
con il latte nelprincipiodella loro aziono l'è una 
cofa tanto propria; primieramente perefferc quel 
liquore molto rinfrefeativo, fonile, e di una fo- 
ftanzi fenza paragone ; e fecondar!» mente per effe- 
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re il nutrimento, e virtù di quelle Piante fimileip. 
punto al latte, che quali ardirei dire , che gli 
faccia in effe il medefimo (fieno , che fa agli 
agnelli) capretti, ed altri animali, e fe nonfof- 
fe troppo ardito il paragone mi avanzerei a di- 
re alfe Creature. La quii cofa ho veduto io coli* 
efpenenza, perchè ne ho piantati molti con tut- 
te le regole de ferine, e adacquati poi con il lat- 
te nel principio della loro vegetazione; ed han- 
no i mede-fimi [dti principio, che cominciarono 
a muovere, (ino che non fermarono per queir 
Anno dì agire, che fi può dire in meno di fet- 
te tnefij fatto gettate lunghe circa tre braccia, 
ed alcuni ancora dì più. E quello, che rendeva 
maggiore ammirazione , 0 era, che facevano il 
pri m'Arino ad ogni foglia un fico , e principia- 
vano giù vkino alla terra, e quafi alle prime fo- 
glie, che mettevano, e feguitavano fino,chedu- 
ravano a crefeere, 1 di modo, che facevano quin. 
dici, diciotto, e venti fichi per ciafcheduuo , e 
talvolta alcuni ne conducevano a perfezione. E 
quello non è accaduto folamente ne'fichi prima- 
licci, che qualche volta Io fogliati fare, ma e fe- 
guito ne'fichi brugioiri neri, che fon degli ulti- 
mi, che riami ino, e non oftante ne hanno ma- 
turati perfettamente il primo Addo. 

Se poi fi vedeffe, che nelli tne(i di Luglio, e 
di Agofto pariflero Cafciuttore, come molte vol- 
te fticccde, lì adacquino in quella maniera, cioè. 
Si prenda un Tinello, o altro vafo, chefiaca- 
paceditre, 0 quattro barili di acqua, il metta 
vicino al fico, che fi vuole adacquare , al qua! 
Tinello ti faccia un foro giù vicino al fondo, per 
dove 
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□ovcpolTaufcir l'acqua, aguiladiun piccolo arri- 
pillo, e per mezzo di un revolo fi guidi vicino il 
piede del fico , e fi cominci I* fera vicino alle ore ij , 
affinchè porta gettare quali cucia la notte , e fi re- 
plichi per due fere fuccefljM, ad effetto, che la 
Terra tetti benillimo inzuppata ; e fé l' al "dimore fe- 
guitafle , palliti che faranno fei , o fette giorni, lì 
adacquino di nuovo, rome l'opra, affinché mai patif- 
cano l' afeiuttore , che farebbe loro di pregiudizio 
grande, a trefochè Tederebbero toflo di agirei pcr- 
lochè fi raffredderebbero, e rimarrebbero Unguidi,e 
per meglio dire quali avvizzirebbero, e gli cade- 
re bbero facilmente le foglie, per elitre il legname 
di Fico, fpecialmenre le melTe giovani molto rene- 
re, e quali co m polle, per così dire, di latte, alle qua- 
li ogni piccolo trattenimento d' azione , che fegiiif- 
fe loro nel primo Anno, ( per effere tanto le barba- 
tile, che le cime, fortire di nuovo, e di poco tem- 
po da' rami , e per cDnfeguenza molto tenere , e 
iiigofe ) farebbe, che le prime re ft afferò collo di 
agire, e le feconde eftenuate, evizze, equali inca- 
pici di rimetterli in flato di promettere piante mai 
belle, e vigorofs ; in particolare quelle, che fono in 
terreni • (Slitti ( leggieri, e poco fuftanziofi, ove 
più facilmente patifeono l'afeiuttore ■ In oltre là 
avverrà di rifilarli di quando in quando , e fi ofler* i, 
che quando veramente vengono di voglia , mettono 
perii foto indo, ad ogni foglia un rametto , e mol- 
te volre un Fico. 

Per il primo Anno fi devono fubito tagliare , 
ovvero (frappare con bella maniera i rametti , che 
getterannoperilfuofullo, fiao all'alleai , che li 
vorranno i rami grotTi per comporre la pianta . Met- 
tali 
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t»G Intinto un Pslo ricino»! ogni Fico, al quateft 
fermi con legatura , fatta per allora di filo d'erba-, 
enon molto ferrata, affiochì crefca fu dritto, e 
rimanga difelo da* venti, che potrebbero romper- 
lo facilmente. 

Se i detti fichi fodero in Pacfì , dorè fi dubit affé, 
che il freddo pot effe effer capace di farli (secare le ci- 
me, per effer le medefime molto tenere in quel!' 
Anno; in qudìocafo , dicoio, fi facciano fare da,' 
Fotnaciari, che fanno le pentole, alcuni, per co- 
sì dire , cannoni di terra cotta a guifa dicroccio'i lun- 
ghi quali mezzo braccio, fienili a quelli, che fan- 
no per cuoprire i fiafehi, perchè i torci non leviti 
l'olio, che G mette fopra il vino; ma alquanto più 
grandi di rotondità , quali fi mettano in tempo d* 
inverno fopra le cime de' Fichi ) e perchè elfi non 
potino fopra le medefime, fi fermino con un lo 
gnameal Palo, ehedovrà effer vicinoal Fico, afKn« 
che il loro pefo non fia di pregiudizio alle detteci* 
me : ovvero fi prendano cannelli di canne grolle , e 
fi mettano fopra alleeimedi detti fichi , fenza le- 
garli al Palo, effendoquelli per loro flefli leggieri, 
e incapaci di far male alcuno alle cime , difendendo- 
Ir cosi qualche poco dal freddo. Ma intanto non fi 
lafci dì rivederli di quando in quando, cioè cavan- 
doli, e rimettendoli; perchè «1 fi fogliono nalcon- 
dere certi animaletti per difenderli da [freddo, qua- 
li guadano, e mangiano la buccia, occhietti, e 
talvolta anche la cima di detti fichi. E qucflo fi 
faccia folameme per il primo Anno, perchè panato 
quello, non v'è canto pericolo, che il freddo li 
guadi,- attefochè le rame cominciano ad effereurj 
poco più alfodate, non tanto tenere, e delicate , co- 
me 



Diojlized by G Dog le 



ìi? DE» FfCHfc i 

me fono le cime del primo Anno ; oltre ar che 
non fari* così facile l'aflkurarli dal freddo , nel 
modo fuddetto, per ciuf* dimoiti rimi, che co- 
«linciano a dar fuori. fubito pinato il primo 
Anna 

Del modo di coltivare i Fichi, e 
dello fondamento che deve co- 
mineiarfegìi a dare per 
melode! taglio. 

CAPITOLO QUARTO. 

P Affati i che farà la metà del primo me fé di 
Novembre dopo piantati > li allontani loro 
li rem all'intorno, al fondo in circa meno 
braccio , che è l'ifteiTo , che dire Iettarli , e 
gli fi taglino con ferro molto tagliente tutte le 
barbarelle , che faranno per it falla fcalzato ; (3 
governino poi, con darea ciafeheduno di loro una 
ilajo di concime in circa , trito , e marcito benif- 
fimo, quale fi mefcoli con poca terra , di quella 
già lenta all'intorno di detti fichi , e fi ricalzino 
beniffimo, e intanto lì offerii, te il Palo a vette l>i. 
fogno di eiTer lento, e rimetto da altra parte, lì 
faccia , e fi rileghi pòi il Fico al medefimo con tu r. 
te le dovute odervaiioni . Si avverta ancora per 
quell'Anno , almeno, che fe nelli meli di Lugtio, 
e Agofto patiUero molto l'i lei ut E ore , G adacquino 
nel modojche fopra ho detto. 
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CAPITOLO QUINTO. 119 
Non fi manchi da <jiieft' Anno in poi di co- 
minciarli * (iridare col memo del tagliu , che do- 
rerà principiarceli a fare Copri la refi», acciò dia- 
no un beilo, e buon principio con la eftenfìone 
de* rami regolatamente chiari, ed aperti per ogni 
iterfo.fenza che fi confondino, e contrattino in. 
fieme I' uno con I' altro. E fé alcuni feguitaffero 
molto a erefeere con la loro cima , e che fi ve- 
delle quella aodar troppi) in alto, e conferente- 
nenie ella ponaffe via la maggior patte del nu- 
trimento , che fatia bene cheandiflerepartitamen- 
te ne' rami che fuffero all' inioruo per compor- 
re il corpo della Pianta , quella fi tagli Tubilo, 
che fi fearge tale , e fi ncuopia poi quella ta- 
gliatura, ed aitte ancora con rmftut* da inneftì, 
acciò non ri pir.eiri I' acqua, che lo fa facilmen- 
te quafi in tutti 1 legnami , ma in quello più d* 
ogni altro , pei efler molto midolloCo, porefo, e 
di buccia gteffa . Si fcguiti poi Cucceffivamente 
ogni Acoo 3 ragliatili Copta tutti oueì raroi,(he 
tn^lltaro di «olet fate della centurione, ficcome 
quelli ,che nafcefTero al di Copra de' rami groCli, 
e mnlrn vicini alla Madrebranca di detti rami 
grotti , efféndo quei tali timi di falfo legno , che 
di ordinario fi ufurpaoo la maggior patte de'nu- 
(tirnenio , che fana molto bene , the fegirtaùe 
la fltat'a già prefa per 1 rami , fi taglino Cubito, 
che fi fcon;ono tali , come altri inutili, Infettili, 
e monijaflìnchè tutta la Pianta rimanga Tempre 
chiara, ed aperta, e dominata anche in mezzo e 
dal Sole , e dall' aria . Perchè facendo quella Cor. 
ta di Alberi le foglie molto grantu', è nrceffirio 
rhe non molto piene di rami , acciò poffa facil- 
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mente entrarvi il Sole; ed sfangare!' umido ■ che 
vi depongono le nebbie , e le guazze . Dal che 
ne derivi , che ingialliremo , annebbiano , c ca- 
dano! frutti molto prima, che arrivino a perfezione. 

In aili; uro ognuno , che punterà di atietti Al- 
beri eoo turte le dovute diligerne , e li cu fi od irà 
poi come s' è detto ', il terzo Anno comincerà 
■ condurne del frutto, e Tiranno grò IT) di tuf- 
fo moltopiù del collo di una mano di Uomo. 

Io fono ormai perfuafo, che molti , per non 
dire tutr' i Contadini di groffo intendimento , 
diranno effere imputabile di poter praticare me- 
te le diligenze dette di fopra , e forfè foggiun. 
gtranno effer quelle fuperflue , e non (crune a 
nulla, dicendo eglino, che hanno tempre veduto, 
e mangiati de' fichi , Tenia aver praticate alcuna 
di quelle diligenze, non avendoli mai dato nul- 
la di lume il vedere, chein lungo andare faran- 
no (lati molti i fichi, che anno piantato, e al- 
la fine poehiiTimi quelli, ehefaranno cresciuti , e 
venuti a dovere ■ Onde i Contadini fconfigliati, 
fenza rifletterei nu-l" altro , dicano , e fan ve- 
dere > che molti fi fono mancati , ma celiati 
languidi , miterabili , e fenza cref cere , addu- 
cendo per ragione , che la terra e fdegnata ,e 
non vuol pu quella fotta di Piante , non vo- 
lendo credere , che vi fu differenza ne* rami , 
che li piantono, confideriodo i ugualmente tut- 
ti buoni ■ Ne tanpoco fi petfuadono , che polla 
tùVrlj di neffun vaotaggo il piantarli hene, dal 
piantarli male :e finalmente non valutano nul- 
la moire altre diligenze accennate di fopra ; le 
quali febbene a prima faceta , pa ino molte , e 
% fotfe 
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forfè difficili ■ praricarfi , non fono però di quel- 
la fatica , e perdimento di tempo , che elfi cre- 
dono ; arni di grandiffimo piacere , e diverti- 
meoto per chi ha qut^he poco di genio al!» 
Campigna; ottenendo al finedi vedere in breve 
tempo , con fommo piacere le coltivate fue Pi- 
ante , mercè le disfate amorevoli cure di buon 
genio fattamente ufateliintorno, divenute grandi, 
uguali , ben formate, efrunifere,affiporandone 
fubito le primizie , che giudica dolci , brnchè 
acerbe t né S 1 ' P ar vero • dallj e '°i a d ' po1 ^" 
derle mature , uè pure quando fi accolla alle 
febbre ildi larodoIce.fieuro^aprofifóraofruttQ. 
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DELLE PERA. 

Del modo più facile di far la provvìfione 
di femi di Vera , ed altri Frutti. 

CAPITOLO PRIMO. 

PRimieramente dico » che per radunare fenza 
incomodo, e con facilità i Temi delle Pera, 
ed altri frutti , pollano tutti quelli, che ne man- 
giano, tenere nelle tavole una piccola fc* toletta 
di legno, ed ogni volta , che netmngiano, e che 
trovano in effe i Temi veramente buoni , e gra- 
niti , gli cavino , e menino nella detta fca to- 
letta , dote fi confervino fino al tempo di Ce- 
ni ì nari ì . Si avverrà però , che quando Te ne ca- 
va (Ir ro molti in una volta , C da fruirà troppo 
mature, merce, e fracide farà neceftVio di met- 
terli prima in luogo ariofo , fino a tanto , che 
fiano bene afoni ti , acciò la troppa umidità non 
li faccia , come facilmente Cuccette , muffire a o 
patir tanto che non nafeeflèro. 

Potrà forfè parere ad «tenni , che quefU fia 
cefa di poca ftima,edanon farne un gran eoa- 
co , ma per verità , chi vuol far bene i vivaj 
di buone Piante , ci vogliono i femi , fenia de* 
quali non riefeano mai compiutimeli te perfetti; 

e faceti- 
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e facendoti poi , come ho già detto , in capo all' 
Anno j quali fenza fatica , eoa poco incomo- 
do,! con nulla affatto di fpefa , ami confam- 
mo piacere , I' Uomo fi trova in contanti , {cel- 
ta, e comoda provinone di Temi, ma (lì ma meo te nel- 
le Ofe di Signori , che continui mente mingia- 
mo alle loro Tavole ogni torta di frutta ; onde è ; 
che partono ordinare ad uno de' loro fervi , che 
faccia accurati niente quella faccenda ; quando, per 
proprio diverumento ,e piacere , non guftafle la- 
ro di praticarla . Raccomando pertanto di tener 
conto de* Temi di tutte le Frutta , perchè ormai 
tono abballinisi perfuafo dalla vera, e Geura efpe- 
rienu , che tutte le Piante, che vengano dal (e- 
me , m* Hi mi mente meiTo in vivajo, fono , fenz* 
paragone, le perfettiulme.e molto m 'gì ori di quelli 
Lunatiche, the lì trovano nei Bofei, o altrove, ce. 

Def tempo, e modo difemhare i femi del- 
ie Pera nel primo V'tva'jo . 

CAPITOLO SECONDO. 

IL vero tempo di feminare i femi delle Pera , 
egli è dalla metà di Febbraio , fino alla metà 
di Mario, benché ne' luoghi caldi di terra fottile, 
afciutta,e non foggetta alle Talpe, Rufoie, ed 
altri animaletti ,fi lenimmo dall'ultima femmina 
di Ottobre fino alla metà di Novembre . Si metta 
all' ordine un pezzo di terreno, che lia in luogo 
arioso , e non efpotto alla Tramontana, e dì qui- 
lità graffa , paftofo , e col comodo di poterlo ad- 
acquare ■ vangandolo in circa a mezzo braccio al 
I 3 fon- 
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fondo , e fi pulifci bene da tutte 1" erbe, Burbe, 
«. Si mefcoli poi con della tetri vangata qual- 
che qualità di concime beniffimo fmaltito , trito, 
fottile , e fpiritofo , come farebbe podere di va. 
stiatura di Grano, Aereo di Colombi, di polli ,o 
di pecora , e quefta affai trito , e ridotto in polvere. 
Si wppi poi minutamente il medefimo terreno, 
acciò il concime redi bene incorporato , e meteo- 
lato conia Terra, edeflapuretrita , e fottile. Si 
pigliano in oltre i feroi, e fi lemimno fopra la det- 
ta terra quattro, ofei dita lontani l'uno dall'altro, 
e fi coprano leggermente con terra ben trita, e 
fottile , acciò 0 accodi bene inficine , e alli mede- 
fimi Temi , affinchè non fiano mangiaci , nè por- 
tati via dalle formiche, e da altri animaletti , che 
fogliono facilmente, e volentieri andare fra effa, 
in particolare quando è fmoffa, e lavorata di ftefeo , 

Si pigli in oltre un inafrìatoio di quelli , che 
fervono per inaffiare le Sale , e Camere delle Cs. 
fe , e fi dia leggermente con elfo una f-ruiMta 
di Acqua fopra tutto il terreno, ove faranno fe- 
minati i Temi fuddetti , perché maggiormente fi 
accollino, e fi attacchino eolla Terraje fe prima 
di nifcere , fi vedeffe, che pelli mefi di Mano, 
e di Apritela Stagione aadaffe molto afeiutta, fi 
replichi di quando in quando la fuddetta innaf- 
fiato™ , acciò pollino più facilmente nafeere . 

Per quelli poi, che non averterò terreno apro- 
pcfno , ovvero manesffe loro il comodo dell' Ac- 
qui, queflitalipoffonofeminarli in vafi pieni di 
Teffa , con tutte le medefime regolequi fopra del- 
dritte , e trapiantarli poi dopo due Anni , co- 
me dirò nel feguence Capitolo. 
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Del modo di allevare ^ e coltivare il pri- 
mole \econào Anno le Viante 
nate dal predetto Seme . 

CAPITOLO TERZO. 

PRi'mieramente fi oflervi quando cominciano 
a Difcere , e fi tenga Tempre netto, e piiliio 
lutto il terreno del Vivajo dall' erba , ed altro , 
che poteflèeuere d' impedimento^ e di pregiudizio 
a quelle piccole , tenere, e delicate Piante. Inol- 
tre fi avverta di tenerle adacquate ogni folta ,che 
ne sveranno bifogno, acciò non patifeano mai I' 
afeiutore , che farebbe dì lor pregiudizio grande . 
Si tenga anche in quello primo Anno il loro, 
benché piccolo , fallo netto , « pulito da tutti i 
germogli un poco groflètti , che ad elfo forriffero, 
acciò il fugo non abbia occalìone di sfogare per 
elfi inutilmente, ma Ila obbligato a Ha tiene più 
riftretcoi beneficio delle turbe, e del Fu/lo; di! 
che ne nafte, cheei reità fempre di oiaggiorcom- 
pleffìone , lifeio , vegero , e fugofo , e colla buccia 
più grofla , e piena di nutrimento, e per confe. 
gueuca eapacillimo ■ fuo tempo di validamente 
ricevere I' inneità alto , o baffo dove il genio , o 
il bilbgno richieda. Là dove laf ciato sfogare in 
bivio il loro furto , o in celindri , e fallì legni a 
capriccio della Aorta natura , lì trovano poi sì fea- 
brofi,e (tentati, che è fona I' in n t flati i , dove 
I 4 »o- 
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vogliono elfi, e per lo p,ù fé pure fi attaccano, 
fanno gettile languide , e milerabili. 

Pittati poi tutta la Primavera , la State , e 
la maggior pane dell* Autunno , ed arriviti al 
primo Mete di Novembre , dopo feminati , lì 
uppetri, o ("archi leggermente tutto il terrena 
del Vi. .1 , e lì taglino eoo fomma diligenza , e 
eoo feria moloo tagliente a quelle piccolme , e 
ten;te punte, tutte le bitbjrelle , chefi trovano 
efl- re in alte , e a fior di terra, e li governi ci* 
»( : bedani con una pi;oola giumella di concime 
della medrGma qmlua già l'opra dr feruta , e lì 
rttuoptino poi le barbe , e il concime colla me- 
de fi ina (erta . 

Si Ida attenti anche nel fecondo Anno , oltre al 
far , che non patifehino I' adiutore della State, 
e ni tener netto , e pulito tutto il terreno del 
Vivajo, a tutti i rametti, che fortittero per il fuf- 
to , cioè a quelli , che dettero fegno di voler troppo 
ingranare , e ufurparfi fenza frutto, e in pregiu- 
dizio del furto, e delle rame buone, gran parte 
di nutrimento ; quali fi levino fubbito , che lì 
vedono e fière di quella natura , affinchè la foftan. 
a, che acquilhnole baibe,ftiafempre tutta im- 
piegaci in prò di elfi , e a beneficio del lulto. 

Panati poi il primo , e fecondo Anno dopa 
feminati, lì fpiar.tino da quello V.rajo, e C ri- 
piantino in altro , dove devono incitarli , come 
diròioappreffa nel leguente Capitolo , ec. 
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Del modo , del tempo , e della neeejfità dì 
fare i Viva) per trapiantarvi i Veri 
•ventiti in due anni dal feme . 

CAPITOLO QUARTO; 

PEr fare i Viva) per le Piante de' Peri che G 
cavano dal primo Vivajo.dove fono flati gì* 
feminati .primieramente £ «cellario fcegliere un 
luogo di terra afdurta , fana , paftofa, graffa , ed 
in luogo ariofo,enon efpofto alla Tramontana, 
e, feria poffibile.col comodo di poterlo adacqua- 
re ; quello fi vanghi al fondo poco meno di un brac- 
cio ,11 polifca da tutte l'erbe, radiche, «c. ,e poi 
fi prepari la detta terra col folieo concime, folchetti, 
ebucarelle, appunto come s'è detto nel Capit. 
lir- per il Vivajode* GeKettt. 

Scavino poi alla metà di Noverobrele Piante 
dal primo Vivajo,dove (onoriate feminate ^cuo- 
cendole in maniera , che non fi offenda loro riè 
barbe, nè buccia, purché il di fiacchi dalle barbe 
la terra , e con ferro tagliente fi taglino intiera- 
mente tutte le piccole, e capillari , e mai non fi 
lafci dì fpuntare anche le grotte , minimamente 
quando avellerò una certa barba maeftra.che va 
giù nel fondo , chiama» fittone , actefoche da 
quelra fpuntatura neforgono pavidamente altre 
barbe leterali, che fi allargono.e fidilatano con 
buop ordine per la terra ; dimanierache quando 
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poi ù fpiantano da queito Vivajo per ripiantarle 
nella Coltivatone , rielee fitto aitai facile, con 
poca) o niente di lacerazione in detre barbe, anzi 
eoo tanti avvantaggi , mai poflibili ad ot rener fi dal- 
le piante troppo a vv ami te nel primo Vi vajo • 

S limo pertanto neCefla rio quello fecondo Viva- 
jo, e però torno a dire, ch'e Tempre meglio, e 
più vantaggiofoper le Piante , sbarbarle dal primo 
Vivajo, fubito pattati dueanni dopo feminate, e 
f puntare loro la barba masi} r a , e ripiantarsele; poi- 
ché non patirono , quando fon piccole nello sbar- 
barle, e meg'io affai rigettano dal tenero fittone 
fpuntato , ripiantate nel preparato Vivaio , che 
non farebbero, fe fi piantafTero nella Cgltivazione; 
attefochè il Vivaio farà Tempre in luogo più caldo , 
di Terra più graffa, cpaftofa, ecolcomodo anche 
dell'Acqua, eh' è per le Piante piccole di unbne- | 
firiofenz* paragone; là dove lafciandole crefeere 
per quattro , o cinque anni nel primo Vivajo , e 
fpun rate loro le birbe, ripiantarle poi nella rozza 
coltivazione, doveafToluramentenon farà la terra 
uè grafia , né paflofa, molto meno col comodo 
dell'acqua; nel qua! caio ognun cede, che non 
potranno mai le dette piante, né così facilmente 
attaccarli, né così fub to rigerrare le tanto neecffa- 
rie barbe laterali , dal robufto fittone fpuntato, o 
troncato , né cosi torto amarne dalla terra tanto 
fpirito, che polla farle pavidamente rìfolverc, e 
crefeerc con forza, e vigore, eintanto s*illangni- 
difeono, eprofeiuganfi, recando perfempre mi- 
feribili, ed infelici. 

Dopo poisbarbate dal primo Vivaio, fpuntate 
loro le birbe, nel modo Copra deferì ito , s' uabrat- 
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lì con He reo Vaccino , ? Pecorino (litro il ceppo de'- 
la barbicaja , e 11 piantino nelle divifare bucarel'e , 
appunto nel medefimo modo, che fi e detto de' 
Gelli ni per inneftare. In olire dopo puntare, li 
taglino in miniera, che tedino alte l'opra la terra 
circa a mezzo braccio ; acciò rngrollìno miggior- 
mentepiùpreftonelfufto, e nella buccia ; cranio 
l'uno, che l'altra reftano fen za dubbio più vegeti, 
fugo Ci i epienidi nutrimento. 

Si avverrà in oltre di tagliate , o (frappare fubito , 
cheli vedono (ulcere alcuni ramerri di fallo legno , 
che ungono fu perii furto, a caufa di quel graa ta- 
glio fatto Copri la lòrotefla, ariferva d'uno, oal 
più due, che fortirtero alla loro eflremtt;! , qusli 
pure fi '"puntino , dopo che faranno crcfciuii , circa 
alla lunghezza dì mezzo braccio, affinchè il nutri- 
mento della feconda azione , trovi anch' effo la Tua 
refirtenza, ertili riconcentrato, e impiegato a be- 
nefizio delle birbe, e del fufio. Si tenga Tempre 
farchiato , purgato, e netto dall'erbe lucro i 1 ter- 
reno del Vivajo , e fi adacqui ogni volta , che ns 
averàbifogno, acciò non patifch.uo mai l'afciut- 
tore della State. 

Il vero tempo di firc, e porre quella forra di Vi- 
vaj, che non ti (oppongano mai in terra, ne troppo 
grolla, nèmottoumida, nè in Paefe affai freddo , 
egli è dalla metà di Novembre fino alla metà di Di- 
cembre; benché fi facciano anche con buon efito 
dalla metà di Deeembre, opure di Febbraio, fe- 
condo le correnti Magioni fino a tutto Marzo. Io 
però lodo più il primo , perchè vi ho fempre offer. 
vato un (icurc , e anticipato vmtaggio . 

Finalmente dico , in ultimo di quelo Capitolo , 
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cnechifoleflefar Vinj di Peruggini divarichi, che 
fogliono rrovarfi per i Bilichi, ragnaje , ed altri 
luoghi) eo, fi pratichi pure I* ifreflb metodo, e 
diligenza, chehoqut Copra deferì ito per quelli , 
cliccavano dal Vivaio fatrodi feme; perchè anche 
da quelli falvatichi, quando non fono profciugati, 
né molto vecchi, anzi giovani, vegeti, fugofi, e 
con belle , e buone barbe Te ne cavano Piante affai 
ragionevoli- 

Del modo di coltivare , e del tempo £ 
innestare le V tante de'Veri) tenute 
un Anno nel f addetto Vivajo. 

CAPITOLO QUINTO. 

AL principio de! mete di Novembre, dopo che 
faranno Mite le dette Pianreun Anno intiero 
in quello Wderto Vivajo , li allontani loro la terra 
intorno il fondo circa a un palmo , e fi taglino tutte 
lebarberelle, chefitrovaffero eflerfortire a gnell* 
altezza, governandole poi con ima grolla giumella 
di concime buoniflìmo , fi ricoprino colla medefima 
terra, es'ÌDnetìino (ubico inquerta maniera : p r j. 
mieramentedfeganoalrequattro, o fei dira l'opra 
la terra, fempreinluogodi buccia tifcia, che non 
vifìanonodi, nè altre fcabrofiri; poi fi ripulifce 
la fegatura con ferro tagliente , indi fi fpacca nel 
veromezzoilfultoconferropure tagliente, epuli- 
to da ruggine , mettendoli nella laccatura una 
bietta, o leppadì ferro, odi offo, ovvero di le- 
gname 
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gnsmt forte , ma che fi a affai più piccola, e fi terra 
dell? groffezza del fililo , acciò vi pofla reflare d» 
a mbedue le parti tanto di vuoto , che vi fi polii no 
facilmente meaftrare , e accomodare le mazzette 
domeftiche; quali G lafcinocon un (alo occhio per 
mazzetta , appuntandoli in maniera , che co m mer- 
lino, e fi tocchino bene ! non folo al difuori del- 
le bucce, m» anche al didentro; e perciò è nere to- 
rio , che le mazzette domeUiche fiano , non foia- 
mente a zeppa follili in fondo, ma di più Info- 
gna fornirle, e tagliarle ugualmente, acciò refti- 
no tanto groffe da una parte , che dall' altra. 

Per quelli poi, che follerò di furto fattile, e 
non fi potettero inneflare , che ad una fola 
mazzertajquefla fi digroffi diverfamente dall'ai* 
tre, cioè in modo, che la pirte che deve reità re 
al dimori , fi a affai più grotti dell' altra , che 
renerà al di dentro. Si farcia adunque della 6 ga- 
ra, che è una lama di coltello , ma non gli fi 
levi di dentro affitto la buccia , che in quella 
forma tornerà facile , e lene la commettitu- 
ra , tanto dalla parte , dove è ìnfetata la mazzet- 
ta domenica , quanto da quella , che reità 
ferii a ; poiché ftringendofi con falcio ,0 altro le- 
gname , la fpaccatnta non paté leva , nè fa iì- 
falro dall' altta pine, ma unitamente riferraufi, 
e fi ritoccano infierite da ambe le parti tutte le bucce. 

Si mettano le matzete nella fpaccatura d?l 
fillio (alvaiico in triodo , che il loro occhietto 
re"' gni biffo , e vicino all' eftrem.ta di detto 
fulo più che fìa poffibile ; e fi offersi , che 1* 
occhietto ietti (empie al difiioii , benché altri 
pretendino, che fia meglio metterlo al didentro, 
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iffcrciido.elieil geiraoglio , che fortifce dal det- 
to occhietto , fiumfee.efi «Mirimi più facilmente 
col Curio faina tico. Ciò che m fatti non regge, 
perché io , che ne ho fatti motte volte , e nelt* 
uno, e oelf altro modo , ho finalmente veduto 
coli" efperienta , miglior prova in quelli voltati 
iti difuori ; e li ragione e cbiariflìma , poiché 
quelli reftando moitopìù vicini alla buccia del 
fullo falvatico, dalli quale devono ricevere ÌJ nu- 
trimento, quella glielo tramanda affai più facile, 
e naturalmente; oaó' è, che attaccati che fiano 
in due,o tre anni , fatti germogli , C unifcano, 
e G addirizzano tanto bene con effo , come fe l 
occhietto folle Aito loro meffo nel vero mezzo 



eia dal Furto filmico già fegato , e fìaddattino 
in maniera alle bucche , tanto della fpaccatura 
del furio, che delle maizettedomeftiche, di mo- 
do che ferrandoG con falcio fpaccaro»Ovyero con 
tiglie di canapa , validamente G abbracciano , ed 
attaccano fenza minima lacerazione ; s' impecino 
poi colla folita meflura non troppo calda, tan. 
to I' tftremiri del tronco, che quella delle mai- 
zet re , e fi procuri di circondarle bene anche al di- 
fuori, e all' intorno; acciò non vi porta mai pe- 
netrare ne acqua, ne altro . 

Vi fono altre diverfe ilagioni , e maniere d' 
inneftare, che tutteavolerle qui riferire porcertb- 
bero molto in lungo quello Capitolo > e però 
Aimo bene di trattarne diffufamente in un C*- 
pitolo a parte. . , 

Panato che farà tutto 1' Inverno dopo inno 



del furio. 
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flati , ed arrivati alla Primieri, in tempo che 
i vegetabili cominciano id entrare in azione , e 
muovere , fi ofìervi Ce ve ne fodero non atrio- 
cari , e s'incitino di nuovo più balli , perche que- 
lla Itagtone ancora e affai buona , «propria per ine- 
l'ufi', particolarmente circa i io dì Marzo. Indi fi 
taglino , o frappino fabbro ; che fi vedranno 
alcuni germogli per il furto di valico , acciò non 
fi perda mai niente di nutrimento, mafia obbli- 
gno ad andarfene, aneheda prìncipioa far tutta 
la fua forza verfo l* occhietto dell' innefto ; e 
quando quello fi vede elìtr fieramente attaccato! 
e crefciuio in germoglio in modo, che fi puff» 
diftinguere il migliore , fi tagli fubbito tutta 1' 
altra mazzetta oppofta, che di fegno dì mette» 
re più {tenutamente, e con meno forza : intanto 
fi metta una buona, e grolla canna fitti interra 
vicino alla migliore, che refi* , alla quale fi ad- 
dirizzi ', e fi fermi il germoglio , che viene dall' 
occhietto di detta mazzetta , con legatura fatta 
gentilmente di fila dì erba; e allora lì fciolga 1' 
altra legatura, cheli fece al tulio falvatico quan- 
do s* inneflò : acciocchì il nutrimento poffa più, 
facilmente fare la fua circolazione . Si offervi an- 
cora fe dal medefimo occhietto ne fodero nati, 
come fuole accadere, più di un germoglio, e fi 
taglino, o fi frappino torri a riferva del miglio- 
re, e più bello, e fe per i! fuftodi quello li ve* 
dettero certe fortite di rami troppo groili , che 
molli afferò di voler pervertire 1' ordine più co- 
mune della natufa , con pigliare elfi quella del 
pedale, ed ufurparfi 1' altra della vera cima; fi 
taglino anche quelli l'ubilo cheli vedano ; affin- 
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cbè mtu 1* »ìnà àdln Piano refii fempre im- 
Diesiti in pio del furto , della cimi ,c dell' al- 
tre rame buone- Non fi lafciper tanto «oche in 
emeft' Anno di tenere zappalo , netto, e pulito 
dall' erbe tutto il terreno del Vinjo , adacquan- 
dolo ogni volta , che ne averà bifogno » acciò 
non fiano mai fermate quelle tenere piante, ne 
trattenute dall' afciuttore della State; che fatteli 
tutte quelle vantaggiofe diligeoze(dò enee an- 
che uu civile, e nobile divertimento) in un folo 
anno fanno gettate tanto alte, grotte, e belle, 
che fon capaci di poierfi trapiantare nella Col- 
ti razione > come dirò nell' appretto Capitolo. 

De! tempo , e del modo di [barbar le 
Piante de' Peri dopo inneflate, 
e piantarle nella Coltivazione. 

CAPITOLO SESTO. 

IL vero tempo di sbarbare le Piante de' Pe- 
ri per ripiantarle nelle Coltivazioni , che fi »• 
no in paefe caldo , e non efpofto alla Tramon- 
tana , e comporto di Terra leggieri , afeiutta , 
e non molto graffa , egli * della meta di No- 
vembre , fino alla metà di Decembre; laddove 
ne' paefi freddi , e compofti di terra umida , e 
graffa , dalla metà di Febbrajo , fino alla meu 
di Marzo , con quello riguardo però , che nelle 
terre legieri , fonili, afemece , e poco foftanziofe, 
fi metemo Piante, che facciano le Pera di qualità 
tene- 
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tenere > e molto fugofr , come farebbero, par 
cfempio, la Pera Bugiarda, Bure bianca, eGri- 
pja, Angelici, Ciarleria, SpinadiCarpi , Bergli, 
motta, e umili- Al contrario ne'paefì freddi, e 
di wtriufliida , e grafia fi piantino Peri di quali- 
tà , chefaccianoilfTutroafciurto, né moltofugo- 
fo, comefarebberoleChiaraville, Oiufalemme, 
Garofanine, Carovelle , ed altre odorofe, e (a- 
poritedifimil forra; Vifonopoile buon Cnftiane 
dall'Inverno, che, fecondome, fono lemiglio- 
n, e più nobili di tutte l' altre , purché fianofatte 
in terra nè molto umida , nè molto fòrte , ma gen- 
tile, profonda, palìofi , e graffa , ed in luoga 
caldo, che non vedino , nè Tentino la Tramonta, 
na, come per efempio ne' Giardini , e Orti delle 
Città, eVillediClimadolce, edinpaele non fri. 
gido ; vicino poi alle muraglie vengono ottima- 
mente , non folo le piante , ma le pera ancora 
molto grotte, lifce, belle, foftanzbfe , e di un 
fapore odorifero, e delicato. 

Al contrario ne' paeli freddi, e comporti di terra 
timida, e forte, fanno le pera piccole, nodole, 
brutte, e quel eh* è peggio non fono buone a nul- 
la; perloclie fi sfibrano ture* i dovuti neceffarj ri- 
guardi, quando fi pianta , non folo ne' Giardini, 
Orti; ma anche nelle coltivazioni della Campagna, 
qualità di Peri, che fi confacrino, e Cario proprj 
al clima, e terreno; perchè alttimerìti le P.^ra non 
riefconomaidiqurlla bontà, e perfezione, cheli 
vorrebbero. E reliognuno perfmfb , che una tal 
qualità di Peri, polli in terreno a proposto, e in 
proprioclima , verranno bene le piante, buanidì. 
mì, e durevoli ì flutti ; pof*i poi a capriccio , feri. 
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za (inerii appropriare «Ila qualità del farcito , • 
clima, non faranno mai prova le piante, né bua» 
ni, né durevoli ì frutti; né occorre, che i Giar- 
dinieri li lamentino di altro, che del proprio ca- 
priccio, e fprooofitoacosl pazzamente, e impro- 
priamente piantaci . - 

Si sbarbino dunque dal Vivaio con fomma dili- 
genti, acciò non fi raglino, né fi faccia loro altro 
maleillebaibe, fi taglino poi intieramente tutte 
le piccale, ecapillari, efifpuntino in giuda lon- 
tananza lf altre principali, e anaeftre; indi s'im- 
bratti tutto il ceppo della barbicata collo Iterco sfat- 
to coli'Acqua , crinalmente fi piantino nella Cof- 
tivazionegia preparata, come quella de' Gela , ed 
Ulivi di V<vajo , tagliando poi la loro cima in modo, 
che reflino fopra la terra, fecondo che richiede il 
luogo, edildifegno, cheaveremofartodi tenerli; 
avendo poi intenzione di condurli alti, li lafcino 
colla loro cima, e Ce a mezz'aria , fi taglino braccia 
uno , e mezzo in circa fopra la Terra ; e fe nani , 
ed a cefpuglio ili' ufo de' Giardini , fi taglino alti 
menodi un braccio, mettendoli poi a ciafeheduno 
il fuo paletto, ovvero una grotta canna, alfa qua- 
le Ti leghino, acciò non fiano sbattuti , né agitati 
dal cento. Avventandoti poi la Ragione, e venen< 
do il tempo , che cominciano a mettere , fi taglino, 
0 frappino (libito, che fi vedono, tutt'i rametti, 
che nàti fonerò per il fuftoa riferva di alcuni fottili, 
orizzontali, fpamti anche per il baffo fudo, che 
fervono per chiamare in prò d'effo il nutrimento, e 
di (oli due , o tre fu all' e fi rem ita , che dovranno 
fervire per guarnire, e componere tutto il corpo 
delle rame , che bi fogneranno alla Pianta , pur- 
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che iCaa tempo l'uno cabliate, e condotte} come 
dirò nel feguen te Capi tolo . * 

Del tempo t e del modo di coltivarci 
ed allevare V tante de Veri , paf- 
fato il primo Anno dopo piantate 
nella Coltivazione , fino che non 
faranno £ età ài quattro , 0 cin-* 
que Anni. 

CAPITOLO OTTAVO. 

NEI primo tnefedi Novembre, dopo piantiti 
1 Perì nella Coltivazione, lì fa.cia ■ tutte le 
Piante uni grada oftervazione, e fi troverà fema 
dubbio, che gireranno fatto di cinque cote una. 

1. O ri fi troveranno delle Piante del tutto mor- 
te. 

2. Obenchè&ne, vìve, e verdi, non averta- 
no gettito nulla affatto. 

3. O che non sveranno fatto , che piccoli, e 

minuti getti di perfetto colore- 

4. Otheaverannogettatomediacrerflen.ee. 

5. O che gagliardamente. 

1. Quelle adunque del tutto morte; li fpiantì- 
no, eli cerchi minutamente d' onde poffa elter ve- 
nuto il difetto 1 e facilmente riconofciutolo lì dia 
miglior e G to alle acque fot terranee con nuova fo- 
gna; fifaccianoa'tre necefiarie diligenze) e li ri- 
piantino in luogo di effe Piante gii mone altrettan. 

K z te 



Digitized by Google 



i 4 8 DELLA PERA : 

te delle buone, avvertendo di rialzarle con terra 
vergine , e afciuttl, e con rena limile , e folio 
concime . 

2. Quelle che non hanno gettato nulla affatto, 
fi fcaliirio circa mezzo braccioal fondo, e fi faccia 
attentamente un'efattiflìma , e giuda rifieflìone 
per vedere fefofftro, come potrebbero facilmente 
eflerfane, ebuone; cofa che fi conofce dal non ef- 
fe re elleno uè muffite , né gialle, nèbige,macon 
fa loro buccia verdona) molto fugofa , e difpofta 
alla vegetazione . InqueflocafoelTendo, come ho 
già detto de' Piantoni nel Cap Vili- in una fpecie 
di letargo i che abbia a tempo addormentata la lo- 
ro facoltà vegetativa , perònonfidifptezzino, an- 
zi fe ne faccia buon capitale , e fi governino con 
rnezEoRajo di concime fpiritofo, e buono, rical- 
zandole colla terra già favata, perchè nel princi- 
pio della nuova Ragione , quella forta di Piante 
così addormentate fono capici di ripigliare, erifol. 
verecon tanta energia i ed in un folo Anno far get- 
tate cosi grotte, e belle , che fupplifchino a ciò , 
che avevano mancato l'Anno antecedente . 

3. Per quelle, che non hanno fatto, che picco- 
li, e mimuigettidicattivocolore, quelle meri tao 
fubito di effere rigettate fenz'altre olfervazioni ; at- 
tefoche quei miferabili getti non fono ordinaria- 
mente altro, che veri contrafegni di Piante tanto 
inferme, che diano di giorno in giorno per morirà 
affatto . 

4. Per l'altre poi , che hanno gettato, o me- 
diocremente , o gagliardamente , fi tenghino in 
conto, tanto l' une , chelealtre; e perciò 11 fcal- 
zmocirca a m;zi.o braccioalfondo, fi taglino fon 
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tutte le barbe , che faranno p c r il fililo (calzato, 
governandole poi tutte con mezzo (lajo di concime 
bene fmaltito , fi pomo, e buono, e fi ricalzino 
culla medeGiiM terra . Indi fi taglino i loro rami al- 
la lunghezza di quattro , o cinque occhi , più , e 
meno, fecondo li debolezza, e gagliardezze delle 
Piante , e compiendone de' rumi ; lafciando più 
corti li più gagliardi, e fovente nulla toccando i 
molto deboli ; con quella precauzione però, che 
gli ultimi occhi, che reltano all' etlremi ù uno guar- 
di alla delira, e l'altro alla fmiftra , acciò che ■ 
nuovi rami, chedaelTinc foreranno, non fi rin- 
contrino inlieme , ne facciano altro diford ine , ma 
re (tino da tutte le parti in gìufta, e debita lonta- 
nanza l'uno dall'altro, e tempre mai lontani dal 
grande inconveniente della confufione. Si rimet- 
tano inoltre! loro pali, o canne, e fi rileghino 
colle tempre lolite difufate diligenze . 

Stiamo fopra tutto attenti in particolare nelli me- 
fi di Maggio , Giugno , e Luglio a cagliare ,0 flrap- 
paretuttele nuove fortite, cheandaftero aldiden- 
crodellerameinfallì legni, in Celmdri , ed in al- 
tri inuiili vermene ; affinché le rame buone ventili- 
no con bello, e buon ordine, ed il nutrimento re- 
fi i fempre turto ugualmente riconcentrato, e ri- 
partito nelle fole rame , che devono unicamente 
fervire percomponerla Pianta, e intanto fi lafci- 
no per il dodo delle medefime alcuni corti fpa.rti.tt 
rametti afeiugati, che fono da frutto ; attefoche 
anche in quelli loro primi quattro , o cinque anni 
lono capaci di farci gnlìare con noftro fummo pia- 
cere le loro tanto defiderate delizie . 
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Del tempo , e del modo di coltivare 
le "Piante de' Peri, paffati quattro , 
o cinque ami dopo piantati nella 
Coltivatone , e fino che dureran- 
no, 

CAPITOLO OTTAVO. 

P Afoiì quattro, n cinque inni dopo piantati i 
Peri nel I ■ Coltivazione , fi (calzino di nuovo 
ne) mefe di Novembre circa amara braccio al fon- 
do , e fi taglino loro tutte le barbe , che fi trove- 
ranno effer fortite a quell'altezza , governandoli 
poicìafcbeduaoconunortajodi concime almeno ; 
quale faru molto neceffario, che fofle di qualche 
tempo avanti preparato, comporto di vinaccia ,che 
lì rava dalle Tine, di granella di uva , e fondate di 
vini , che fi cavano dalle Botti nel tra va farli, di (ter- 
co di colombi, di polli, di pecora, di cavallo bia- 
dato, diquojazzoli, di lupini cotti, e melcoìato, 
e rivoltato fpefio, perchè Ga ridotto , fmsltito, 
fonile , e tutto di una medefima qualità. Quefta 
forra di concime è buoni Olmo per le Piantede'Pe- 
ri , in particolare per quelle , che fono in terre 
fredde, umide, frigide, fiacche, c molto graffe, 
ed in luoghi ombrati, epaefidiariabaffa; ove per 
lopiùqu-rtafortadi Ptante, benché in apparenza 
dianounadimoltrazionedi efferfane, fpuitofe, e 
gagliarde, fono per altro sbalordite, fiacche, ed 
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infruttifere; onl'è, cheifali, e gli (piriti del fu. 
detto concime , non fo^o le ravvivano , rifinì no, t 
rinvigorirono, rendendole anche fruttifere, m» 
le migliorano anche nelle groflexza, facendo frutti 
di efquifito fapore , e durevoli. 

Dopo governate fi ricilzino, e lì tappi loro fa 
terra all'intorno, e fubito G venga all'operazione 
del taglio alle rame ; rendendole con etto, nonfo. 

10 durevoli, ed aggradigli alla vifb ; ma quafi ogni 
anno fruttifere : It mo per ramo qui riferire aliti- 
ne tegole principili; poiché mo'tiiììmi fono i ta- 
gliatori, ma pochi quei, che fa vis mente praticano 

11 taglio per il fuo ver (b . Sono ormai molti anni , 
che ho veduto, ed offerito in diverti luoghi, mol- 
ti Giardinieri , che tagliano francamente, e ■ ca- 
priccio, fenza riflettere a nuli*; quindi ne fegue , 
che fanno tutto il contrario della loro intenzione, 
tagliando eglino fpeffe volte le rame buone, e la- 
rdandole cattive, e fe taluno pretendere di favia- 
mente illuminarli, quelli in vece di afcoltarlo vo- 
lentieri , per prendere almeno qualche poca della 
tanto neceffaria cognizione, rifpondono fubito Iran- 
ca mente , infilzando chiacchiere , e fenza neffurt 
fondamento, o principio di ragione; fi Id-grano 
poi facilmente, perchè non vogliono fentir pira- 
re contro del loro operato , perluadendofi di erre- 
rei primi Uomìnidi quello Mondo , ìn una feten- 
za, che per verità la maggior parte, per non dir 
tutti, nefonotara'menreairofcuro< portandone 
<ii ciò la pena innocentemente le povere Piante in- 
ficine con i loro Padroni tanto affezionati di quelle. 

Adunque per la fetenza del taglio ricercanti Uo- 
mini fsvj, che fi additino a fare tutte le dovute ne- 
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ceff*rieconfiderazioni, delle quali dirò folamenté 
le principali. 

i. Otferi-are in primo luogo, fempre tutti lì ri- 
mi inutili, infermi, e morti ; e non li pennellino 
mai fbpr>fe Pùnte. 

2> Oflerv m fe la Piant < lì* in terra graffa, O ma- 
gra , efein luogoombrofo, ovveroariofo, efefia 
■tirasi di frutti piccoli, o molto grotti; che feio 
terra graffa, e che facci ì il frutto piccolo, fi lafci- 
no i rsmi in maggior quanrt», e più lunghi; ed 
effendo in terra magra, e di rana grolla, ti falcino 
i rami in minor numero, e più corti : effendo poi 
in paefe baffo, e in luogo ombralo , fi guidi la 
Pianta più alta, e fi tenga più chiara , ed aperta di 
rami; inpaefepoielevMo , ed inluogoariofo, fi 
tenga più bada di rimi, e fi addarti il lor numero, 
e la loro lunghetta alla forza , ed al vigor della 
Pianta 

OiTemrefe la Pianta fia molto gagliarda, o 
mediocre, ovvero debole, e fi adda tri il numero; 
eia lunghetta de' rami alla forza , ed ali* coro pie f- 
fio ne della Pianta; che effendo gagliarda fi lafcino 
irarm in maggior nùmero, e più lunghi; ed ef- 
fendo mediocre fi lafcino in minor numero, e più 
corti, e molto meno effendo debole, ec. 

4. Offervaretuttiqueìrami, che dovranno fer- 
vìre per guarnire, e componere fa Pianta , e fi 
tenga fempreequilibrato, e ripartito in elfi ugual- 
mente i[ nutrimento , acciocché un ramo non in- 
grotti mai più dell'altro; ciò che facilmente fi ot- 
tiene, con lafciare meno lunghetta ai rami graffi , 
e più a i piccoli ; perchè trovando il fugo la refiften- 
» nel ramo grolla franato neceQVìamente fi direr- 
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te da quello, e s" incammina, t s'incanala per i! 
piccololo ) dilatandoti forzatamente in quella maga 
gior lunghezza . Si pratichi poi tutto il contraria 
ne' ramida frutto, lafciando femore maggior lun- 
ghezza a' groffi, che a' piccoli; perchè i groffiloa 
capaci di rendere molto più al numera, ed al etri, 
co del frutto fenza romper fi , perciò fi cerchi aggiu- 
•ratamente di addattare It quantità, c il pefo de* 
fiutti alla completorie de' rami . 

; OfTervare attentamente per ben conofeerc , e 
hfeiare anche nelle Piante piccole , molti rami 
afeiugatr , che fono da frutto ; purché non km 
capaci di togliere, odi far male agli il tri da legno. . 

6. Oflemrew qualche ramo di compleOìone , 
fortnoaldifotto, contro l'ordine più comune del» 
Janitura, fotte per altro fituato in luogo, che po- 
tette effere il cafoperallevarne o parte, o tutu la 
Pianta , fi confervi , tagliandolo fellamente alla 
lunghezzadi quattro , o cinque occhi. Queft' or- 
dine più comune della natura confitte genera Im eri - 
te, chein tutte le Pianteli primo ramo forino ali* 
eftremità fia fempreil più graffo , e l'alito fecon- 
do, che retta al difetto fia più piccolo di quello, 
ma più grolfo del terzo ; e così gradatamente tutti 
gli altri rami durerebbero tenere quetto buon ordi- 
ne, nafeendo in qualunque luogo della Pianta. 

7' OfTer vare quando fi allevano i nuovi rami da 
legno di farlo col divifato modo, ed arte , acciò 
guarnifehino , e riempine tutte quelle parti , che 
renerebbero vote ; dopo tagliati inumi da frutto, 
perthe queft i , dopo che bannofruttato tre, quat- 
tro, ocinqueanni, fovente s'inlanguidifcano, e 
tettano come infermi, e mezzi morti, e quaA af- 
tatto 
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fatto abbandonati dalla natura , e perciò necefli tiro 
il Giardiniere a levarli. Ond'é, che non avend» 
faputo provvederci per tempo, fi ritrova pai fenza 
rimedio. Piante (guarnite, e vote affatto dirami, 
e di fignra fconciifima . 

S. Offervare fé li Pian» «effe qualche ramo 
-troppo gagliardo, e bravo, che andate molto in 
alto colla Tua cima . quello fi tagli anche nel graffo; 
affinchè il (uno ftia Tempre riconcentrato , e riparti, 
rougualmetueinrurtelealtrerame buone, prima 
die; effe fi raffreddino, e fi profciughino , perchè 
altrimenti accader*, che quefto ramo rovinerà iuf 
uh Pianta. 

O, Offervare feda qualche ramo fottile, e mi- 
nuto , ne fuflefortito altro più graffo della Tua Ma- 
drebranca ; quefto fi tagli (abito intieramente, per. 
chèquefta forta di rami non Tono da farci l'onda, 
mento neflu no , uè per k figura , nè per il frutto. 

io. Offerire anche nelle Piante giovani, feab- 
branogettatialcuoiramt, quali, in vece di andare 
dritti, riguardino l'Orizonte, quefti fi lafciaoin 
nurnerocompeteme, non perchè fi a no buoni , nè 
capaci di componete , eguarntrela Pianta, che in 
verità non fon tali ; ma perchè diventano ben pre- 
do da frutto. Egli è però da Capere, che quando ■ 
fopra il dofTo di detti rami Orizontali, ne fortiffero 
altri di falfo legno, da'qualinonfe ne caverà mai 
foccorfo alcuno, nè per la figura , nè perilfrutto. 
Quelli adunque fi taglino intieramente , altrimen- 
ti accaderà, che quella forra di rami rovineranno 
laloromadrebranct. Perciò farà neceffario offer- 
var beneuella Primavera .ovveranelIaScatealIalo- 
ronafeita, eflrapparlifubito, che fi vedono. 
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il. Offervare rime quelle Punte, o A .beri» 
che ne' primi anni Tempre hanno genito i rami di 
una mediocre groflezza , ecompleflìone , quali non 
danno legno, che di poca durata , e infiemefi fan- 
noerederedipocarbrM : pattati poi alcuni anni fi 
vedono imedefimialberi, che gettano uoo, due, 
tre, e forfeda vantaggio , rami di fa Ho legno; al- 
lora é , chebifogna avvertire, e conlìderire fe i 
rami fudetii (imo limati in modo , ed in luoghi , 
chepoffinoeffereapacidi contribuire per una nuo. 
va, bella, e regolari figura ; nel quii eafonon fi 
laici mai di tervirfene , che per tale efTetto col divi, 
fatotaglio: Eintantoficonfervino, fe non tutti, 
almeno una pirte de* primi vecchi , e deboli, tanto 
quanto larinnobuoni per produrre il fruito, eoa 
intemioneperòdi levirli quando nonfaranno più 
buoni per tale effetto , Non fi lafci pertanto di ta- 
gliare (opra li detti rami nuovamente Tortiti ; per* 
chècomineinoadifponerficol mezzo del taglio ■ 
componete di per loro regolatamente rutto il cor- 
podellerame, che bifogneranno alla Pianti , feo> 
za mendicarne l'aiuto da niffuno de' rami vecchi . 
Se poi i predetti rami nuovi luffero Tortiti in luogo 
feoneio , e mal (iiuati , che non potettero fervire 
percomponere la Pianta , in quello caio fi raglino 
tutti interamente fui fondamento , che l'anno 
venturo ne dovranno (ortire di nuovi , epiù belli , 
e meglio fìcuati ; perchéa quell'ora fiègià feoper. 
to, efiamoafficurati, che la Pianta va sumentan. 
do le forze per mezzo di nuo"e radici venute Ir rior- 
dinarti mente; quindie , che non farebbefiilen- 
za feguitare la Pianta, ne per mezzo de' Coli primi 
rami deboli di poca coaiplellione , e affatto incapaci 
di 
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d'i ricevere tutto I* «quitto del nutrimento , ni pure 
per mezzo de'nuovi , qui odo fi vedino in luogo 
(concio, emalfitusti. E' dunque necclfariodifa- 
reunaefàtriffimarifleu'ione per trovare il modod' 
impiegarla tutto a beneficio della Pianta per mezzo 
dialtrtrami, che, forti ti ho di nuovo, benché di 
falfo legno , e contro l'ordine naturale , capacitìì- 
mi quelli di darci tutto l' utile , c il dilettevole . 

iz. Oflervaretutt'i ramid'onde abbianola!» 
ro angine , edi qual natura veramente elfi fiano , e 
fi taglino tutti quelli , che osti Tollero contro Tot- 
dine della natura, malli me quelli, che vanno al 
didentroinfalfi legni, con pregiudicio delle altre 
rame buone; a riferva di qualcheduno, che fole 
foniti) aifai lontano dal luogo, ove ebbe T origi- 
fielafuaMadrebranea , ovvero, comes'é detto , 
da qualche parretroppo fguaraita. Quella forra di 
rami, benché difillo legno, ragliaci ali* lunghez- 
za di quattro , ocinque occhi , e più, emeno, fe- 
condo la forza della Pianta, e la compleuioae di 
detti rami , pollbno i raedefìuii fervire per il frutto; 
enei medefimo tempo per aprire, e guarnire laPian- 
ta. Ma per ben mettere in pratica uni sì difficile 
operazione , ci bifognano molte rifleffioni, ed Uo- 
mini , che abbiano della pratica, e molta , e vera co- 
gnizione delle Piante,affinchè (appiano distinguere, 
econofeerequei rami veramente capaci di effer buo- 
ni perii frutto, e per il legno, fenza che polTmo 
efter di pregiudicio agli altri . Perchè dandoli ilca- 
fo, come può beniffimo darli, che uno di quelli ri- 
mi, chefilafciaconfine, ch'egli faccia del frutto, 
eguarnifcalaparre vuora, foffe il medefimo for- 
mo, come t facile , in qualche luogo dove faceva 
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la maggior forra l'efuberanza del dui rimerito delta 
fua Ma ri re branca, in quello calo, dico io,fa 1 ■. bbe af- 
fai mal fatto , fe fi lafciaiTeun ramo di queft- nani, 
ra ; ariefocheegli farebbe capace di attraere, e tirare 
a fela maggior parte della virtù di tutta la Pianta; 
perchè fempre viepiù crefcendo il detto ramo , 
vieneadilatare la ftrada al fugo, che fenefcorta 
addirittura quaG tutto perii medefimo ramo. Di- 
modoché l'altre rame di quella Pianta, si malamen- 
te guidata, tengano a reflar prive dell» maggior par. 
te della lor facoltà vegetativa , ed abbandonate dalla 
naturai ne fegue intanto, che il fecondo , oreria 
anno, cominciano a ridurfi languide , miferabiii, 
fenra forza , ed sfótto incapaci di poterla riacquifta. 
re; perchè il nutrimento ha già prefa altra Itrada, 
a gul fa dell'acqua di uri fiume, che battendo ella ceri 
maggior fona , più che in altri luoghi, in qual- 
che tortuofità de Di fuor argini , dove filialmente co- 
mincia una piccola rottura, perlaquale comincian- 
doli a pattar l'acqua a poco a poco, rode, e confuma, 
e porta via l'argine, fino a tanto; che l'apertura 
nonfièrefagrande.e capace dipaffarvi tutta l'acqua 
con facilità, dimamerache ella, per cosi dire, abban- 
dona affatto il fuo vero Ietto, e fe ne va facendo a 
fuo piacere un altro di nuovo per l'adiacente , e più 
baila campagna. Il limite appunto fa il nutrimento 
delle Piarne in quei rami fortiti, doveri medelìmo 
fa la fua maggior fona. Con quella differenza pe- 
rò, che l' acqua, ufeica fuor del Fiume adeguato- 
le, riefee quali fempre, a forza di argini , o altri ri. 
pari di obbligarla a ricamacene nel fuo vecchio Iet- 
to , ed ella effrndo l' ideila , facilmente vi ritor- 
iaa , perchè ii Fiume t fempre capace di riceverla . 
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Ma non è certamente coti nelle Piante; perchè 
quei rami , che rejrano per due , o ire anni privi 
d^lla maggior parccdella loro facoltà vegetativa, e 
vero, che non Cercano , ma Ci riducano in uno ila- 
to di non eflèr mai più buoni, ni capaci di riacqui- 
itarla; perchè intanto fi prosciugano , auodano,e 
fermanti i loro onali, e per confeguenza perdono 
tutta quella difpoGzione, che avevano di ricevere 
facilmente, e Andatamente il loro nutrimento fat- 
toli anche m maggior copia . 

Perquellopoi, che riguarda il tempo di cagliare,: 
io dico , ed atticuro ognuno fopra la mia efperienza 
di venticinque, e più anni, ebe levatone qualche 
flagrane di efiremo freddo, lì può tagliare di tutti 
i tempi , feuza pregiudicio delle Piante ; eflendo 
però vero , che quelle per loro itene deboli , ed al- 
tre, che fono in terra lottile , afeiutta, e poco Co. 
flaniìofa , farebbe bene potarle Cubito cadute le fo- 
glie; e l'altremedrocridallametàdi Febbraio, al- 
la metà di Marzo , e tutte quelle gagliarde dalla me- 
tà di Marzo a tutto Aprile . 

Tutrociò, che ho qui Copra deCcritro, per quel. 
Io riguarda il taglio, e neceffario di praticarlo an- 
che in tutiele Piante degli Agrumi, per renderle 
anchequeflefempre belle, durevoli, e molto frut- 
tifere ■ 

Vi farebbero moltiilime altre offervazioni da fpie. 
gare ; e per quelli che aveOTc genio direnarne piena* 
mente informato, fi contenti di dare un'occhiata 
al nobiliffimo , egran Trattato del tagiiodegli Al- 
beri baffi, efruttiferidel fu Monsù della Quinti- 
uié, ec . 

Del 
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Del modo di coltivare , ed allevare 
le Viante de' Veri, che fi mettono 
vicine alle muraglie per tenerle a 
spalliera di nuova invenzione* : 

CAPITOLO NONO. 

PRjaueramentequeftì Corradi Piante fi metti» 
no mezzo braccio in circa w.c ino alle muraglie, 
e non tanto accorte , come molti ufano di fare, e 
fi caglia mhito il loro furto in modo, che reftialto 
meno di un braccio Copra la tetra. Di Aprile por, 
quaodo foreranno i primi germogli , due foli fe ne 
fcelghino per allevargli all' efl rem ita , uno che 
guardi alla deftra, e l'altro alla fini (tra ; e dopo 
fri mtù, fatti quelli Vermene , nel mefe di No- 
vembre fi (calzino, fi taglino (oro tutte le barbe fra 
ledueterre, fi governino, e fi ricalzino colla me- 
defimaterra. Indi fi taglino le dette Vermene alla 
lunghezza di tre , quattro, o cinque occhi , fetori - 
dorichiedela forza, e il vigor della Punta, c la 
compiendone di quelle, con il (olito riardo però, 
che gli ultimi occhi, che reitano - l'eftremità di 
dette Vermene, guardino anch' effi uno alla de- 
lira, el'altroallafiniitra; eda quelli Tempre col- 
la medefima regola , ogni anno Te ne cavino nuovi 
rami ; e perciò fi offeriti , < fi procuri di tagliarli io 
maniera, che uno non ingrate mai più dell'altro; 
ciò che fi efige con poca fatica dal raglio praticalo fa- 
lumcnte nel divùatomodo di fopra ; poiché qui ita 
tut- 
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tutu l'artei cioè che il fugo Aia fempre equilibri, 
ro» e ripartito ugualmente, e intanto a roifura 
della forza, e del vigore da cui di mano a mano 
va ogni anno aumentandoli la Pianta , fialiunghi. 
noi loro rami , e mai li accodino, nè fi leghinoa 
i chiodi- delle muraglte , come maliffimsmtnte 
quali da tutn fi pratici ; poiché in'til forma f. cava- 
no dalla loto dolce, e naturile pofir Ura; on( j c 
renando ra.'Ìna tosi lottati, a gniii di „n Arco 
tefo, ne fé „-,■, che 'I loro fugo non ha tutta la 
ftcilirà di ci'colargl., etroMnJof, egli pureeosl 
«orto impedito, e ricetto, n ece(Ta ria m erte darà 
fuori ,n nuove fort .te di falli legni , e di altre nu-m> 
refe vermene , delle oual. ogni anno gli ègioco fot. 
m, chealcunefitaglino, obbligando le altre alla 
muraglia, con pregiudicio de' primi rami, i quali 
«endoràilpolTeirodi un ottima dilpofizione di 
Ompsmì compiei», efrurtiferi, fi raffreddano 
poi, eprofcmganlì. E di qui è, chefi vedonopoi 
quella mala forra di fpalliere di Piantequafi affatto 
infruttifere, e piene di rami inutili, infermi, e 
capillari che per verirà li pitifce , e fi dura fatica a 
roffrirne la villa . Là doreeuidate colla verafeien- 
*a del puro taglio, il fugo circola affai più franca- 
niente ne' rami buoni , fenza che abbia occafiW 
disfogarli in tante falfe fortite ; e mentre che quelli 
sanno crefeendo ugualmente da tutte le partiafe- 
condadelle muraglie, G fanno anche in poco rem- 
posi fodidrcomplefTione, capaci non fob difofle- 
rerfidaperfelreffi; ma capaci^mi ancora dì reg- 
gere rutto il carico del proprio frutto, fenza rame 
parure, e tanti imbarazzi di 0 ertich-"e, di canne, 
ferri, schiodi nelle muraglie , qu.ifj per veri(i 
non 
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non fervono ad aliro, che per moltiplicar le Inrfe , 
e (.l'incommùdi , martirizzando j ed affallinaodb 
le Pi*pte. 

Adunquecolfolòtag'io, g'i Uomini, ih. bene 
apprendono. quei!» Scienza, e quelta moda , con 
paci fatica guideranno, beniflimo quefla fona di 
Piante, in manierachefenia legature facciano "i- 
ftofi fpallieradaperfertetTe lebranchemadri, ed» 
frutto, eda legno; ripartendoli quelle ugualmen- 
tecoltagiio, inmodocbenifTuna di Joromaìvada 
alla vokaddla muraglia ; rri» tutte col le loro cime 
fporghino infuori dall' oppofla parte, e fopra tutto 
non fi erghino tanti) fo diitte k 'celino 1 to ; ma guar- 
dino bene Ponzante. Ed ecco, che tenutele, e 
guidatele in quefta nuova modi , areremo fpallierc 
affai più roburte, epiù b-Ke, ne n«no durerai! ; 
ma più feconde. E qui finalmente .per fi. u rezza dì 
tutti, aflenfco, cheavendo io travagliato più voi. 
te in divetfe vecchie Spalliere, non folo Hi Peri", 
ma di Agrumi ancora , eliremamenie obbligate 
con tantHegature alle muraglie, quali affatto di. 
farinate da ogni legame , e ridottele col folo taglio 
olla divifara moda , che ho detto , ho co mp ma- 
mente ottennto l' intento , con fi boonvfiro in pra- 
tica , e tanto felicemente, che non fi può dire, ne 
defiderare di carnaggio . 
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Del tempo, della necejfttà ■> e del mo- 
do di diradare i pori de' Veri Buon- 
crifliani dall' Inverno , e di ogni al- 
tra rax%a grojfa di Frutti , e dello 
(cambiamento, che deve far fi alle 

- loro "Piante, o rami, e altre dil'f 

\ gen%e da praticar/i^ 

CAPITOLO DECIMO: 

IL vero tempodi tagliare, e dì radare i fiori de' 
fuddetti Peri , egli è fubito , eh' elfi fono intie- 
ramente fioriti, prima che annodino il frutto, che 
però li raglino tutti con forbìcette , a riferva di un 
ibloperpolluiEola, fempre il migliore , e più bei- 
lo , quale lì conofee dall' origine del fuo gambo me* 
glio limato, e più grofTo, e dal fuo colore più 
vermiglio, rolTellino, e più vivo degli altri. Sia- 
mt. adunque neceflìrà di tagliarli ; poiché «(Tendo 
eglino molto delicati , ogni piccola nebbia, o altra 
intemperie dtU'aria li fa aitai fpeffo tutti cadere ; 
laddove la telandone fola mente uno per polluzzola, 
queflofolorefifteauaipiù all'ingiurie de'reropi , 
perche acqui (la fobico maggior complelìione, ne 
gli fi ferma addotto gran tempo, ne pure con dan- 
no I' umidità , o la nebbia ; attefo che il detto 
fiore reità ifolato, afeiutto, e mai alato da gli al- 
tri ufei ti dal medefìmo Bottone, quali Tettando 
tutti uniti inheme, vengono a l'ormare un mazzet- 
to 
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ro legato, vero ricettacolo , ove più facilmente fi 
ferma, e fi depone l'umidità della nebbia, con 
canto di pregiudicio, che le più volte tutti cadono. 
EfTendo poi ideiti fioriaDOodati, ovvero, in ter- 
mine più comune di Giardiniere, allegati, fi Aia 
anemia tutte le nuove forrire, in particolare a 
quelle, che nafeono fopra tutte le cime delle poi- 
luzzole, evicinoa' gambi delle Pera, e quelle fi 
taglinocon forbieette, ovvero fi pizzichino con le 
unghie, Cubito che fi vedono; poiché lafciandove- 
le, cominciano tolto a nicchiare effe molto di quel 
fugo, chedovrebbeandarenellapera; equeftein- 
lanto languide , per mancanza di dovuto nutrimen- 
to, ad ogni piccola nebbia, ovampa di fole, fof- 
fermanfi, irapallidifcono , e cadono ancorché fof- 
fero alquanto ingranate . Si ottavino in oltre tutte 
le altre fortite, e fi taglino, o fi flrappino tutte 
quelle , che nate follerò nel vera meno della parte > 
cberella aldifopra di alcuni rami graffi, ovverà 
vicinoalluogo, ove queftì ebbero la loro origine. 
Ufimileatuitelealrre, che fufTero fituatein Ilio- 
ghtdanonpoterfetvirene per il frutto, neper il 
legno, acciò nonfjanomaidipregiudicio non fola 
alle rame buone, maancheal frutto del prefente 
anno. Si comincino a idre le fuddette oQervazioni 
fubito, che fi vedono le nuove fortite, e fi feguici 
fino alla metà di Agofto , tagliando , o «Tappando 
foventetuttequelle fortite inutili, edannofe. Si 
fpuntiao anche al principio di Giugno tutte lenuo- 
vecimedellararne buone, affinchè il nutrimento 
redi fempre tutto impiegato, e riconcentrato nei 
rami baffi in prò delle medefirae, e del frutto ira- 
cruciente . Quella e una operazione neceuaria , 
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neceflariflimi , ed è pc*hiiTimo pracichata , perche 

niente incela. 

Si olTervi a nche dilli metà di Giugno a turto Lu- 
glio, e fe in detto tempo la (bigione non andane 
molto umida, fi adacquino le (addette Piante una 
volta la ietti man a col Tinello, nel medelìmo modo, 
che ho detto per quelle de' Fichi ne! Gap. III. acciò 
le Pera fi manie ngh ino tenere, e verdoni, e non 
lìalTodino, né fi raffermino troppo preflo ; mafe- 
guitino acrefarefenuneilunaoccafionG di tratte- 
nimento fino al tempo , che cominciano a difporli 
alla loromaturaiione. 

Paffuta poi la metà di Settembre, li piglino alcu- 
ne facchette fatte di fpa ghetto ad ufo direti, efe ne 
metta ad ogni Pera una, in modoche fa detta Pe- 
ra entri nella Tacchetta ; e quella fi riferri col fuo 
fpaghetto al gambo della Pera, e fi fermi poi il 
medcilmo fpaghetto a qualche ramo fu peri ore 
a quello , che l'ha prodotta , in modoche la 
medefima fi ripoiì totalmente Culla facchetta, e 
Don altrimenti più fulla fua rama ; equefto non te- 
lo perche re {lino le Pera difefe da i venti; ma an- 
che perchè] loro rami non ventilino dal pefo delle 
medeGme tanto forziti , nè levati. dai!a loro natu- 
rai pofirura, acciò pollino più facilmente traman- 
darli l' ultimo nutrimento , ed ette venghino intan- 
to compiutamente alla, loro perfezione, come ne ho 
vedute io più volte in diverfe Piante, da me tenu- 
te, come (opra- ho detto , in particolaread alcune, 
eliene ha il Signor Arcidiacono Sozzifanti in un fuo 
piccolo Giardinetto di Piiloja , quale anche da 
periti divertè molto intorno a quelle fue Piante, 
dallequali con le dcfcricie ufate diligerne, ne ha 
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cavato più tolte Pera cosi lifce, beliti e grolle , 
chepefavano 14. 16. z8. jo. 33. 3 6. 37. 40., e 
finnin4i. once l' una di pelo Piftojde , ch'èqua- 
fi limile il Fiorentino' e quelle il medelimo Signo- 
re!) dava fpefle volte l'onore di mandarle all'Emi. 
nentilTi mo Fioroni (no Zio , ed egli le regalava alla 
B.M di ClementeXI. ,cbe legradiw eftremamen- 
te per la loro rari bellezza , ed alla pia memoria di 
CofimoIII. Gran Duca di Tofana , per mezzo 
di Monfignor Colombino Baffi Vefcovodi P.floja ; 
ed erano anurie da quello Sovrano fommarnente 
lodate, e gradite t non meno per la loro bellezza 1 
che per la loro groffezza . 

Del tempo di coglier le Vera àal Ver- 
no y in particolare le Buoucrìjìiane , 
e del modo più proprio di conjervar- 
le. 

CAPITOLO SECONDO. 

IL vero tempo di coglier le Pera, in particolare 
le Buoncnftiane dall' Inverno , non è limitato j 
perchè in alcuni Patii li perfezionino più predo , ed 
in altri più tardi; e l'iiteflb (accede anche in una 
mede fi ma Pianta; ond'è,che nel principio del rae- 
fedi Otrobre, pallate qualche brinate, 0 rugiade 
fredde, edafeiutte, coglierete quelle , chiaverete 
offe r va te , mutatoli loro colore di serde , edofeu- 
ro in chiaro, e qu;|Ie ancora, che nel medeGmo tem- 
po divengano picchettate di un colore quau limile 
L ; al 
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al giallo , efaodoqueiiiliduevericontrategn^crie 
le Pera fon giunte alla loro perfezione, e che la 
Piantanonglitramanda più nutrimento, però fi 
levino tono dalla medefima, cogliendole dilìgeri- 
tementeconturtoil lor gambo, tempre in belle 
giornate, dopo un' ora di Sole , acciò non fianonè 
molli, nè umide, né troppo calde. E per ben con- 
fervarlefimettinoperunaqtiarantina di giorni fo- 
pra le ftoje , in modo che non fi tocchino l' una eoli' 
altra, in una (lama fana , afcimta, edariofa, e 
che alle fue finente vi fiano le vettìere, o almeno le 
incartate; pe^heneitempicattivi, che devonfer. 
rari), non vi penetri riebbi», nè altta umidità : 
pallaio poi il fitddetto tempo, fi levino dì quefla, e 
fi mettano fopra le tavole in altra ftanza pure afcìut- 
ta, efana, e fi tenga continuamente ferrata , per. 
chè non vi penetri umido , e meno ari» , che fra 
poffibile. Si vada poi a vietarle col lumedi lucerna 
almeno due volte la fettimana, e trovandone delle 
avviateamarcite, fi levino tolto , perchè non in- 
fettino l'altre , nè cagionino altro cattivo odoreal- 
laftima; ed e (Tendo ve ne delle perfettamente ma- 
ture, fi levino anche quefte, e fi mangino, ole 
ne faccia altra efito, prima che comincino a dccli- 
naredalla loro bontà; atrefoche tutti li frutti vor- 
rebbero efler mangiati quando fono fui vero perno 
del loro effere appunto maturi ; perchè panato 
queflo lor termine neceùa ria mente degradano di 
perfeiione , e perdono quel loro odorifero , e 
delicato fapore , e diventano eglino in poco 
tempo sì acquofi, e tanto mezzi , che poi ben 
prefio marcirono affatto : altri poi avvizziro- 
no > c fi afeiugano tanto , che noe fono più. 
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CAPITOLO UNDECWO; i6> 
buoni a nulla; in particolare quelli prododi io 
Terre graffe, ed in Paefi umidi , e coni, non 
ben perferci dalle loro Piante- Perà fi facciano, 
tutte le dtuiftte oflermioni per mangiarli irt 
punto, e bea maturi , e non trafanditi ; poi. 
che in tutto, ma più ne* frutti di quella fona 
non G dà, che cfiinere II permanenza . 
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MI 

TRATTATO 

DEGLI AGRUMI. 

Del modo., e "del tempo di preparare i 
vaji per geminarvi i pippi , o femi 
d'gli Agrumi, e del modo di colti- 
varli per i loro primi due anni. 

CAPITOLO PRIMO. 

SI prendano primiera mente i vafi di Terra ben 
"cotta, e foratilo più luoghi nel fondo ; evi 
ii mettano, e accomodino cinque, e lei, o 
più pe:zi di cocci fattili di pentole, o di altre fto»i- 
glie rotte, o fi pta di elfi fi metta ftipa afufficiema, 
o altro Ir^rume perde, r minuto; cofetutte, che 
fcivcno per facilitare Io fcolo neceffariffimo alla 
fuperfiuitàdell'Aiaua. Si empiano poi i predetti 
Vifidi concime fpir'toìb, e fmalrito benmefcolato 
colla Terra Tottile, efeggierii come hoinfegnato 
nel Cip. Vili, per le Piante de' Peri . 

Indi fi carino i trebbi femi, e pippi degli Aranci 
forti, che fono i migliori, purché perfettamente 
graniti; e fubito fi feminino ne'vafi fuddettì dalla 
metà di Febbrjjj alla metà di Marzo, lontani tre, 
oquattrodiral'unodsll'altro, e fi coprino all'ali 
te??t di un dico di terra renofa, leggieri, efottile, 
acciò pollano più facilmente nafeere- Si menino 
poi 




Capitolo primo. ie 9 

poi I detti vi fi in luogo ealderno, come farebbe a 
qualche roma ili munglia efpofla all' aria di mezzo- 
giorno, acciò non Tentinola Tramon tana . 

Srolfervi pollino alla mera del mefe di Aprile, e 
fe la flagione andaffe molto vcnrofa, ed afciutra, 
li ada quinO i detti vali una volta , o due la lemma- 
ria , fecondo il bifogno, ma con diligenza , accioc- 
ché l'Acqua nell'atto d'infonderla nel vafo non 
fumava, nè follevi la rena ; e fe al contrario la fta> 
gkmeandaffemoltoumida, cpiovof», fi metti no 
i detti vali ai copetto in luogo afciurro , ed efpo- 
fto all'iris di mezzogiorno, aceióla troppa umidi» 
tà non imhaftardifca, irnpoltrifca , e raffreddi la 
terra; dalchenefegue, che il feme non nafce, nè 
ctefce (ubito con tutto il vigore; poiché le barbe 
inquel pottricchiosì freddo lì trattengono, es'in- 
1 angui di fcon o , e traggono tutta la vivezza, c Io 
IpiritoaJ feme, che pure s'infiacchifce , nè dila- 
randofiquellecolla neceflaria celerità per la terra, 
refaft pigra ; ed oppofla , non può mai rifoiverC a 
pullolateconibllecica energia nel proprio rampol- 
lo. Difetto da guardartene in tutte le Piante, ma 
in particolare ne le tenerelle- Procurili adunque, 
che fino dal fuo bel principio prendano quelle Pian- 
te una vera, citai difpofizione , ch'è quantode- 
ve defiderarfi . 

Nati poi che faranno i fudetti k mi , fi adacquino 
Tempre in tutta la State quelle piccole , e tenere 
Piange , ed a mifura de I creici mento delle giornate, 
e del caldo , che farrofi quello molto eccepivo » 
inparticolare nellimefidi Luglio, Agolìo, ed al- 
le volle fino alla metà di Settembre, fi adacquino 
due volte il giorno, cioè la mattina a buonora , 
eia 
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i;o DEGLI AGRUMI 
e laferadalleoreventidueaddietro, acciò non pi. 
lilchmomairafciuttore. 

In Paefi poi di aria calda , edi clima dolce, come 
farebbe alle l'ponde della marina , ed in altri luoghi 
calderni , ino riponi alla Tramontana fi pollino 
fetninare anche in terra fuori de' vaG , tempre colle 
medefime diligenze (opra deferirle. 

II fecondo Anno poi dopo nati, fi offervi tielli 
meli di Giugno « e Luglio, efi taglino eoo tempe- 
rino tagliente tute' i rametti a ri&rva della fola cima 
maellra; acciò non facciano bivio » uè fi perda inu- 
tilmente niente di nutrimento. 

Del modo , e del tempo di coltivare 
le "Piante degli Agrumi [divarichi 
il ter%p , e quarto Anno dopo /o 
mtnate. 

CAPITOLO SECONDO. 

P Affati due anni dopo, che averne feminate, 
Ragionate, ed allevate quelle piccole, e te- 
nere Piante , nel mefe di Aprile in giornate quiete, 
e dolci li levino dal fiio primo vafo , in modo, che 
son fi fiacchi dal loro piccolo pane, o bar bicone la 
terra , e li fpuntiao tutte le cime , che ammano 
fuori dì elfo , eli ripiantino lontane un palmo in 
circa l'una dall'altra , in altri vati più grandi già 
preparati colle medefime regole deferitte nelCapi- 
tolo antecedente , quali fi adacquino fu biro legier- 
menrc, perche il concime , eia Terra accofrandoG 
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CAPITOLO SECONDO. 171 
infieme. fi ferrino più fretti, ed abbraccino le 
barbe. I ndi fi menino in luogo alterni, ed ri pò. 
ilo all'aria dì Mezzogiorno , e quivi fi adacquino 
Ogni volta, che ne sveranno bifogno, in quello 
modo , cioè . Si pigli l' acqua non molto fredda , 
nècruda, ma piutroflo crafla , ecoruva, o ribal- 
data dalSole, e fe ne ponga tanta nel primovafo, 
avertendo, die non trabocchi ("opra del vafo, mi 
che giunga a penetrarvi , e guazzare almeno qun. 
trod a : Si faccia il medefimoal fecondo, ter/o , 
quinto, ottavo, e decimo vafo, ec. Si torni poi 
ai primo vaio, efueceflivamentea tutti gli altri , e 
fe gli dia ah re quattro diti di rìnfrefeo più il fondo, 
e finalmente a quattro dita per volta fi veda ogni 
vafofciaiarelibenmenre, edar fuorrper i fu oi fori 
di fondo tutta l'acqua fuperfjua ; ed in que(lom>- 
<3o l'aremofìcurr , die il concime, eia terra faran- 
no inzuppiti a baftanza ; onde non potrà mai il 
ealdo, anche ben grande , di una giornata afouga- 
re i detti vafi in modo, che le Piante patifehino ; 
ond'è, che elleno cominciano rollo nella Prima- 
vera a godere, e fegu'tando tur» la State, e la 
maggior pane dell' Autunno , e (la rido in una con* 
tinua, uguale^ «gagliarda azione non mai inter- 
rotta, ne trattenuta dall' afeiuttore, nemicocapi- 
taliiTìmo, da guardarle, maffiraamente la State; 
ne fegue per neceflìtà , che le dette Piante con tal 
principio, e mezzo fi fanno di un'ottima difpolì- 
zione per venire grandi . 

Doveiemopoiftareattenriatutte le nuove far- 
tire, che faranno detre Piante per il loro fililo , 
quali fi frappino Cubito per vantaggio della fola ci- 
ma matti r». E vedendoli quella eccedere in troppa 
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vf% DEGLI AGRUMI 
■Inezia, fifpuntiun palmo in circa (opra il luogo 
dove vorremo inneft arie, affinchè il fugo non fi (per- 
da. :èfidÌlunghifoverchiamenre; ma ftiafempre 
riconcentrato, ed in g ufta lontananza circoli, e ri- 
circoli ben da pretto , ea vicenda dal pedale alle bar- 
be. In oliteli offervi, almenouelmefediAgofto, 
die per lo più il caldo fuole effere veramente eccef- 
fivo, e fi levino i detCJ vali per qualche tempo dal 
loro (olito porto , e fi mettano in altro luogo non 
tantocuoeente- Nell'Inverno poi di mettano nel- 
le danze calde, ariofe, fané , ed afeiutte , che 
abbiano le fineftre grandi, e volte all'aria di mei» 
zogiorno, e Ponente, efiadacquinoqualche volta 
anche di quella Ragione; mafempteiti tempo dol- 
ce, epiovofo, e vedranno! Giardinieri in capo a 
quattro foli anni di tempo diventate tu tre le {ad- 
dette Piante cosi uguali, belle, vegete, fugofe , 
e tanto gtoflè da poterli francamente ìoneftare ; lad- 
dove coltivate alla loro folita inveterata , erronea 
ufanza, fi vedono la maggior parte iulanguidire , e 
venire tanto adagio, e (Untate , che finalmente 
vengonoa faftidio, e non pollóni! più foffrire, e 
mertecontobuttarle. 

Reltinoadunquepetfuafi i Giardinieri, che la 
maggiorpartediqueflodifordine, deriva dall'ada- 
equarle alla peggio, dandoli ordinariamente mal- 
toin furia una Broccadì Acqua per vafo, facendo- 
Io talvolta traboccare afpropofiro, fenza dar tem- 
poal concime, ed alia terra, che piglino a poco 
a poco l' acqua , e s'inzuppino bene; ond'è, che 
le dette Piante reftano folamente adacquate in ap- 
parenza , ma non in foflanza ; e al fare de J conti giti- 
111, nefegue, che nella State e più il «rapo in cui 
el- 
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CAPITOLO SECONDO. 173 
elleno penuriano , e patiscono-, e (Unno vizce , 
cbenonèaltro, in cuigodano , 11 ricreino, e e re- 
fe hi no ■ 

Pattati poi due , o treanni dopo allevate, ccol- 
t ivate nel modo fopradeferitto , fi fpiaotino , e fi 
ripiantino in altri wafi, dove dovranno» inneltate , 
comedirònelfegueotcCapitcIo. .; a 

Del tempo , e del modo di coltivare , e 
d innestare le Viante degli 
Agrumi Salvatici. 

CAPITOLO TERZO, , 

QUandoIedivifate Piante avranno ere, oquaf- 
rroanni, già trapiantate dal primo al fecon- 
do vaio, ripiantino di nuovo circa «Ila metà 
del mete di Aprile col fuo batbicone, e pane dellai 
terra, tagliando laro tuite le punte capillari delle 
Barbe, cheawanzano fuori , e li ripiantino fu bit a 
una fola perciafehedun vafo, e quello fi» prepara- 
to col folito concime, fpiritofo, ebuono; mapià 
macerato, efmaltito .ebenmefcolaro conpochif- 
fima terra leggieri , edafeiutta; ed all' ufato modo 
fi adacquino fubito fermate » e pofle; perchè il 
concime , e la terra mot* fi umfchmo più facilmen. 
te colle barbe, e colla terra vecchia attaccata alle 
medefime - 

Indi fi mettano ìn luogo calderno, e ben guardato 
dall'ombra, edal vento, eficontiouia darli dell* 
acqua, guazzandole, ecoltivandole colle neteffa- 
rie regole pteferitte nel Capitolo antecedente . 
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Pattati poi tredici me fi , cioè alla insti delmefe 
di Maggio venturo , tempo propriifRmo per gli 
Agrumi, s'inneftino a dirittura di quella razza , 
che più lì desidera, avvertendo di fare l'inneità tu- 
ra (cmpre in luogo di buccia lìfcia, e puliti, al» 
almenoun braccio fopra la terra, malfimameme 
(e fono cedrati da piantarti in bofeherti , o alcre 
piante deftinatc in piana terra ; poiché i Giardinieri 
in quella modo potranno liberamente zapparli, o 
vangarli la terra all'intorno, e farli tutte le altre 
neceffarie fkend 

In guanto poi aJ modo più convenevole per inne- 
flarquefte Piante labiate per altri Frutti , tra le 
molte, e» varie maniere altrove già deferirle; tre 
fole a mio giudi ciò loco le più addatale , le più pro- 
prie, emigliori, e le più finire ; efono lefeguen- 
tt. Lt prima a fpacco , o fenolo; la feconda a pen- 
na; ocoronetta; la terza a buccia , ofeudetto. 

Per quelle adunque, che fi vogliono fareafpac- 
co, ofefTolo, fi facciano le manette domeftiche , 
con un folo occhio, eli appuntino tagliandole da 
due parti , in manieraci» entrando le medefime 
nella fiaccatura , il loro occhiello refti più vicino 
all' cftremità del furto falvittco, che Ga potàbile > 
e fi mettano nella detta fpaccatura col!' occhio fero- 
pre volttao al di fuori , e fi accomodino in modo , 
chele bucce fi uni fin ino , e fi commettine bene i ti- 
fi e me. 

Eperglialrn', che rivogliono fare a penna, o 
coronetta, fifaccianoqueite maizene incora con 
no folo occhio, e fi appuntino, tagliandole fola- 
mente da una parte, in manierache facciano la fi- 
gura di una penna temperata . Sitagli poi per il lun- 
go 
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go un poco la buccia del furto falvatico, e fi metti, 
nofub'ioledetre mazzette fra quella, ed il legno; 
offervindo, che a quefte pure l'occhietto reftivol- 
taroaldi fuori , etanto ballò, che ila quali al pari 
dtllafegaturadelfufto. Per gli altri poi , chefivo- 
paiono fare a buccia , ofeuderto, fi levi quello col- 
la lùa foglia, ed occhietto dalla mazzetta domenica 
fiaccando la fola buccia,- fi offerii, che l'occhietto 
sanila traforato dallo fpuntoncello, e fi faccia il 
etereo feudo in modo, che fia più largo dalla parte, 
chedeverellareal di forra, che dall'altra ; ovvero 
lì retto da ambe le parti, e non mai di figura qua- 
tira ; perchè difficilmente fi accortane bene al l'ulto, 
e fi taglila foglia lafciasdovi (blamente un poco di 
gambo. Si faccia poi alla buccia del fuflo un taglio 
incrociato , ovvero della figura di un T , e fi fiac- 
chino con diligenza le bucce , fervendoli per aiuto 
eli una (lecca di olio bene ffiacciata , (fretta, folci- 
le , e tagliente , quale fi metta con bella miniera 
nel taglio della buccia, ea poco a poco fi f muova ; 
e (laccata che ella farà da ambe le parti dei Indegno, 
prenda/i lo feudetto per il gambo della foglia, e 
mettali folto le bucce fiaccare coli' occhietto voltato 
all'inni, tenendolo accorto al tulio col diro « rollò 
della mano, acciò egli non faccia boria, ma fi umi- 
ca, ed abbracci beniflimoil detto fu [lo ; avverten- 
do, chel'occhietto non refti troppo ferrato, e co- 
perto dalle bucce filmiche ; ma (E inamente quan- 
do s' insertano Piante un poco avvaniare coli' età , 
quali ordinariamente hanno la feorza dura, Cgrof- 
fa ; in quello cafo taglili un poco la detta feorza all' 
intorno dove devi rertar l' occhio dello feudo , acciò 
egli non venga lacerato dalia fcabrofità, e durezza 
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della buccia ; ed attaccato eh' egli farà , pofla (ubico 
rifolvcre, c vegetare fenza nettuni fona d'impedì, 
mento. Si leghino poi ben ferriti con fila di figlie 
di canapa pettinata, e finalmente fi pratichino mol- 
te altre diligenze, che ho mimicamente deferitee 
perle piante de' Peri. - ; . ., , . - ,, ; fi 4 ,,s a lCi *<. 

Paffati poi diciotto, oventigiorni in circa dopo 
innelìati, G riconofano minutamente, ed a tutti 
quelli attaccatt fi fciolga loro la legatura, egli «itrì 
«on attaccati s'inneftino fobico dì nuóvo un poco 
piùbaflì, ed intanto fbafi attenti, e fttappinfi , o 
taglinii tutte le nuove fortit,e giù per il furto , collo 
che fi vedono nafeere ; perchè il nutrimento comin- 
ci fino da principioa far «itti la Già fona verfo f oc- 
chietto dell'innefto , acciò quello polla fo ; lecita, 
mente , e vigoro&mewe dilatarci fuoi pori , e pro- 
durre, edarroaggiorcompleffioneallefibre, pro- 
ducendoti più ampli Canali, capaci di ricever non 
folo tutto il fugo , che li tramandano le poche bar. 
be dell'anno prefenre; ma quello, cheio più con- 
fiderò, Gdifpongono, e fi fanno capacitimi di ri. 
cever l'altro, chein maggior copia gli tramande- 
ranno le molte , e grolle barbe degli anni avvenire : 

Attaccati adunque , che là ranno gì' inneflì , 
quando G vedono le nuove fortite domefiiche effer 
lunghe con quattro, ocinquefòglie, fe nelafcino 
foledue , le più belle, e meglio finiate, purché 
una refti alla deflra , e I* altra alla finiflra della pian, 
ta, e non ambe da una parte, né moltovicine; e 
perciòfiabbiinoidovutiriguatdr, quando fi fan- 
no gì* inneflì, di mettere lemazzette, eglifcuder- 
tibenripartiri, e iti giuda lontananza l'uno dall' 
artto , mallimamente fopra i Fufìi groffi , do- 
ve 
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CAPITOLO TERZO; '177 
ve lì menano almeno due mazzette, e duetti* 
detti. , - - p.-.r. 

Creiciute poi che faranno (e fuddette fbrtiffdo. 
meftichecirea meno braccio, fifpumino anche il 
primo anno ali' alcewa d'un palmo , e più , e meno 
fecondo la fon» della pianta , l'alte?» del Tuo fillio, 
eUcompteffionedellerame^ con il folrto riguardo 
però , chegiiulrìmi occhi, die reftano all' eftremi. 
.ti , guardino pure uno alla deftx* e I* altro alia fi. 
Ritira, ace^dnoofeguafraloro;oifn(ione, efene 
porta fuccefliM mente carare ogni anno con buon 
ordine (e neceflarie rame, edalegno, e da frutto , 
tome dirò in apprettò nel feguente Capitolo. 

Del tempo , e del modo dì coltivare te 
Tiante degli Agrumi , pajfalo il 
primo Anno dopo innevate , fino 
a che non aver anno dieci s 0 dodi' 
ci Anni* 

CAPITOLO QJJARTO. 

SUbito partito il primo Anno dopo in ne (late le 
Piante degli Agrumi, nel mele di Aprile f 
quandofivedela Ragione rimetta, dindot Tuoi più 
veri contraregni di una ficura, e bella Primavera; 
Si cavino fuori degli flanzoni, e fi mettano ne i 
Giardini , o in altri luoghi per loro deltinati in rem. 
po di State, eli ("calzino bene all'intorno, Tema 
cavarli dal «fo, eleni» offenderli , nè llcerargli to 
Barbe grofle, 

M Indi 
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Iniifigovernino, riempiendo tuctoil vuoto <3el- 
lifcjliìtur* di concine b?ne macerato, e frcalti- 
tà , comporto di lupini cotti, di fterco di polli , di 
«vallo btadjto, di vinaccia, di .granella di uva , 
che fi cavano d.illeBjt ri nell'atto di tratfafare i vi. 
Di, edi atrecofé fi'raiii già deibritre per le piante 
deiPeri, efi adacquino fubito, e fi mettano ■ i 
loro porti ; feguicandopoi a farli guazzzre, efeia- 
Iire in tutta la State; come ho infegnaro nel Cap.If. 
Avvertendo (opra tu'to , che non palifichino mai 
Superflui! umidirà; perche tutti gli efiremi fon vi- 
.riiifi , e cattisi . Adunque tifando quelle piante 
cesi trattare , e ben coltivate , non potrà mai acca- 
dere , che non facciano ogni anno gettate bel- 
lifficne, 

Perciò fi dia bene avvertiti di deflinarli, e pre- 
ventivamenreprefcrivtrli la qualità, ed il numero. 
deHtraine, quelle, che più fi (limano neceiTarie » . 
t proprie pei comporre la pianta ; e quelle loie fi U- 
feino, tauro da legno , che da frutto, ragliando, 
oftrjppando fovente tutte le altre funeri-lue, mal 
fituaie, intimili, edannofe : fcortandofi bensi le 
rame buone da legno , ad una giuda , e ragiòne- 
volealtezza; acciò fi facciano pretto robufle, rac- 
colte, e fruttiere, e non eccedine, né fi dilun- 
ghino troppodal loro centro, eh' è il vero mezzo 

'del Tronco. 

Finalmente fi oflervi , che le piante non abbiano 
mai Branche-madri , nèdalrgno, né da frutto più 
dique'le, che giuftamente comporta la loro robu- 
fìezza, e compleflione; e quelle fi tenghino col 

, meHodeltauliougualmetitecorte, raccolte, eri- 
concentrate da tutte le parti . Né pure fi lafcino , 0 
>' HOP- 
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CAPITOLO QUARTO. 179 
troppo piene > o troppo Tote di rimi le dette piani 
te, acciò ricreano cucce ugualmente vilìofe , va- 
ghe , belle 1 e compone di rame mete fruttifere , 
e non com; molte ne ho io vedute , con difpiacere , 
ìa diterfi Giardini , difigura gobbi, feompofta , 
evillana, e piene di nnfoverchio, e confufointri- 
cato numero di rami inucili, infermi, e dannofi ; 
c quel che peggio infruttifere affa t to . 

Si rimettano in oltre le dente Piante ogni inno 
al coperto negli ilanzdni, circa alia metà dei mele 
di Novembre fempre io belle giornate , ed in 
tempo, che le piante liano sfoiucte; adacquando- 
le di quando in quando nell' Inverno ancora , maf- 
fimaraentequindoiltempo èdolce, e pio volo, e 
che non vi è pericolo del ghiaccio . 

Panatiche faranno tre anni dopo innevate, Ci 
cavino fuori del vafocon cucco quanto il fuo Pane ; 
ciò che dovrà farC ogni tre, o quattro anni , rifa- 
cendoli nuova fogna con gli ufact cocci di 1 evoli , a 
di altri rottami di vafi Cottili , con la lolita ftipa, o 
altro legname minuto mettendo fopra di elio il 
divifato concime a fufficienia , purché redi net 
meizo delvafo tanto vuoto da potervi rimetter la 
pianta, in manieratile ella redi altresì G tu ara nel 
«romeno delvafo, nè troppo a fondo , né trop- 
po a galla. Ma prima di ripiantarla dovrete foll- 
mente fpuntargii le barbe , delicatamente Allevan- 
dole d' ogn' intorno le laterali, le fuperfìciali , le 
capillari, mai le m Mitre, olecompleffe, partico- 
Urmente quelle di fondo : in quella gui fa rendere- 
te di figura bislonga il Bar bicone, efuo Pane, che 
è un gran beneficio per l'agire delle piarne. Non fi 
taglino adunque mai le barbe grotte 1 ne fi fcuoti- 
M 2 no 
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i8o DEGLI AGRUMI ; 
no dalla terra, e concime, come maliflì ma mente 
vien pràricaroda rnoltiffimi Giardinieri, che non 
riflccrendo al grave {concerto, che e per le Pian- 
te , ragliano loro le batbe graffe con colpi alla 
peggio, e con ferri poco taglienti, ed in vece di 
radere gentilmente , ((.tappano , fmuovono , e 
(compaginano affario tutto i! pane, refìando le 
Barbe ilolare dalla terra , e concime ; Onde é, 
che rimefle poi ne'Ioro va(ì quelle povere pian- 
te, cosi rtrapazzdte nelle Barbe, ci vogliono qua- 
li due anni, prima che ripiglino forza , e vigo- 
re; dimanierache tornando il terzo, o quarto an- 
no, comehodivifito, a ri muta He alla peggio, fe 
vorranno far beneiconri, confedera n no «neoreffi 
con tutta giuftiiia , che da quello peilimo modo 
unica mente dipende, che le piante foffermanfi, ren- 
dendoci languide, vizze, e fenza frutti ; poiché in 
cambiodi agire con ia dovuta celerità sù traman. 
dandosi germogli copiofo loneceffario fpirìtofo Ir. 
qujre , acciò fpuntino fuori per tempo dalle feconde 
gemmei fiori, fi trattengono per rifarcir fe mede- 
lime ; e intanto, o non fiorifeono , o fono sì lan- 
guidi, edifettofi, che non fi allegano ; o fe pureG 
allegano, fi annodano! frutti , fovente cadono pri- 
ma diftabilirfi perfettamente; e quei pochi fero tini 
corf teneri, edelicati teftano alla dilezione 'dell* 
Inverno. Or giacchino i Giardinieri, attribuendo- 
ne francamente la maggior parte di effi , il difetto 
alle contrarie ftagiani deli' aria , della nebbia , e chi 

Provedanfi piuttoffo di ferri a propofito , e mol- 
to raglienti, ranto per itami, che per te barbe , e 
taglino con difcrenone , efiiudicio , al disfarò mo- 
do 
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do prefcritto ; tenghino ben fognati' , e ricaliate le 
Piancecoll'opportunofugo, e concime, tacendo- 
li col medesimo ili' intorno un orlo ben grolfo ,clie 
fopras vanii quello del vafa ; lì meteino ilab; meQ(f, 
e con diligenza a'fuoi pofli, e lì adacquino con 
■vveduteziainore frelche, o prima delia venuta, 
o poco iananii della partenza del Sole : e cosi iuc- 
Cdlìvamente operando ogni tre, □ quattro anni , 
vedranno i Giardinieri ben condotte , e piene di 
frutti le piante, non oliarne le contrarie, e mali- 
gne (ragioni dell'aria , e della nebbia. 

Del tempo , e del triodo di coltivare 
le Vìante degli Agrumi , pajjato, 
che averanno f eia di dieci ) o do- 
dici anni, fino a che durano. 

CAPITOLO QUINTO. 

QUando te Piante degli Agrumi cosi tenute, 
come abbiamo detto , averanno piflata V eti 
di dieci, o dodici anni, fi dovranno pure 
ogni tre, o quattro anni mutare nel folta) modo, e 
mefe di Aprile, con quella differenza però , di non 
toccargli puntole barbe grofle di fondo, e pochiffi- 
mo le laterali : anzi di tutte facendo gran capita- 
le, paffatimaffimamenteipriroitrearmi, afatica 
fifpuntioo, lafcljndoliliberamtnte, eafuotalen- 
tocrefceie, e dilatarli perognì verfo ; poichèogni 
7. anni (ciò che fuppongo neeeuarilumo , efranca. 

M 3 men- 
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iSi DEGÙ AGRUMI 
■nenie preferivo ) ficcomé vedrete loro in quello 
lempoerefciuro notabilmente il Tronco , il Barbi- 
cene, e il Pane; così dovrete dargli proporziona, 
tarnenteunvafoalquamo maggiore, «pace di di. 
re, erieevereampiezzaalle barbe , e proponi ona- 
Uri alle rame. Per meglio fp^rmi , e per facili, 
tarvilapratica : Prendere adunque la voftra Pian- 
tadi dodici anni, cavatela diligentemente dal vec- 
chio vafo, riponetela neli'iiìeITo all'ufàro modo, 
follevandolì prima alquanto le piccole barbe laterali, 
e quelle delicatamente fpunrate , lafciatel* quivi 
«girepertre anni, ricavatela poi, e fenza toccarli 
punto le barbe; né pure (e laterali, ripiantatela per 
l'ultima volta nel medefimo vafocon molto più di 
concime in fondo , più grotto, e meno fmaltito 
del foliio, e labiate vela ilare per quattro anni; di 
modo che qmndo la pianta piena , e zeppa di barbe 
con inderà il ventffimo anno, merita che voi gli 
cloniate, perle ragioni fuddette, un vafo maggio- 
re; e fucctfiivamer.tr depo il folito compito turno 
di fette anni, quando la medefìma pian» di nuovo 
ccmineierà il ventèlimo ottavo anno , avràbifegno 
dinuofovafo, e maggiore, e cesi farete a tutte fr* 
noche c'urano, ec. 

Equi prima d'infegnareeiò, che ulteriormente 
abbifognialle Rame, ftiraodidìreoualche eofa ad 
alcuni, che arditi , o confuti sfatano vanamente 
ciò , che abbiamo poco fa faggiamente preferitto, 
e francamente fermato per ingrandire con lirureiM, 
e celeri» le noti re Piante, nè punto vogliono con- 
fiderarlo, giudicandolo arbitrariamente , fe non 
de! tutto imponibile, almeno impraticabile affatto, 
incapati coitoti* > edoftinatì, comecredo,diman. 
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CAPITOLO QUINTO. iSj 
tenere fempre nane le loro piante . iò che pur tmpj 
po riefceli con quel tiglio fpropofirarn , che ogni 
rreanni forzatamente gli firn no uri B>rb'CGne, e 
nel Pane , per confinarle fempre nel medefìrno va- 
io, quando le mutano ; immuriti poi dr non rro. 
vareTerraapropofiro, ncF maci d.* fabbricarne» 
eeuoeereivafi li grandi; imbrosf andofi in oltre 
perildiffiril trafporfo, e viepiù faomentandrjfi per 
gli ftanzoni , e mille altre dfficoltà fogmndoG, per 
negammo, e non far nulla digarbo; e intat ta 
rellano eolie folìte (tentate piante otdinatie dell" 
Avo, eBffavó; «tali dovranno lafdarle ancora a i 
Figli, a i Nipoti » e a i defeendenti ? Lodico ancor 
io, che grave èia fpefs, noi mnnre la briga , e 
che forfè non torni , che i privaci Cavalieri debba- 
no andare in cerca , e pretendine di avere tutte le 
loro Piante, fimili agli fmifur-ri Cedri del Liba- 
no, rifabbricare gli (ìanzoni , indebitar^; ma fo- 
lamente parlando di propolito a quelli , che ver s- 
menre orranno, e roirsnoo aeevolmentr farlo; 
nonfofe non lodarti , e prometto loro con firurez.. 
za, che sveranno effettivamente , e «ad, e forna- 
ci , e rrafporti, e iìanzoni , e finalmente piante, 
che metteranno in ridicolo quefti sfatatoci f e in 
gioia, (contento i Padroni ; in ammifarii'fe, ed 
invoglia, !e non in infidi» , chiunque lim^a. Si 
fono purve^utepoco fuor diTirenzealle Pancìie 1 , 
V iliade' Signorida Verraziano le fei famofiffime 
annofe piante di Limoni, greffe, ed altequ'nto 
ori commodo Ulivn, fepra i di cui rami abbrìca- 
vanfi francamumei-Giardinieri , o per potarle, o 
per colerne i frutti di mezzo, e follmente rifpet- 
to ai vali, che non precipitino, fervitfi delle fcals 
M 4 ptr 
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i8* DEGÙ AGRUMI 
per coglier quelli di f.iora alle prode; tenevano* 
pure quelle ne i»»fi dnerraapropofira cotti nelle 
Fumici, eapacilìimi di (ottenere, e alimentare quel- 
le groflitfime punir, le quali pur nel'' Inverna crai", 
porri vanti con fuurezza per guardarle da'gliucei 
negli itanz&niadagari per riceverle, e ben culto» 
dirle- Si vedono purr a Travalle, d eJiz io fo ampia 
Giardino alla moda de" Sig, Conti Zcrfrini , (ebbe- 
ne non tantoawanzate di grotTezza, e grandezza » 
di numero però maggiore, giove reti rie he, aggua- 
gliate, eseguenti, capaci pure i loro rami di reg- 
gere un Uomo , polle anch'effe ne' vati di terra cor- 
u, benché c'errhian , o per meglio dire,- legati col 
tondino di ferro , tanto grandi, clic t te Uomini non 
arrivano ad abbracciarli . Ma quando non fi troverà 
più modo di poterli far maggiori , c ;ò che finalmen. 
te ha da fuccedere, vogliam noi dire, che metta 
«onta a quei Signori abbandonarle fui meglio, gu». 
fìandoie nei rami, e nelle barbe, ordinando a i 
Giardinierididigroffarli alla peggio il Barbicene , 
ed il Pane ; perchè non corrano ne'foliti uafi, q 
flanzoni? iDoveremodunqueconligliarlia qualche 
Amile fpropooio ? 

Inquantoameètsntalailima, che fodifimili 
Piante, che in vece di traccheggiarle col folito ta- 
glio, di abbandonarle, o in altro modo disfarfo- 
ne, glip.rfuaderòprù torto, a tenerne più con- 
lochemai, comedi (ingola nulma cofa, eda farli 
.anche pretto unici a] Mondo, avanzandomi a pro- 
metter loro due maniere fi cure per ajutarle, e vie- 
più condurle alla loro più poffìbil grandezza, e 
quali dilli , perpetuarle . L' una li è fabbricare tanti 
robufli vali di legnami di Quercia ben purgato,capa- 
ciui- 
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Ciilimidifoltenere, ed alimentare per molti anni 
quelle eccelfe piante, venute oramai» magnifiche.e 
si mdoroe di graffi rami, e sì copiofe di barbere pec 
caco farebbe » guaflarle, cerchiandoli «abilmente di 
ferro, e maftiettandoli, in modoche quando vorran* 
fi ogni 4 anni mutare , fi aprino con tutta facilità , 
come fi fa alle gabbie, in cui fi «tinge il vino, d'ace- 
co , vi fi facciano in fondo i Tuoi neceffarj frali , frj. 
gelandoli all' ufato modo, fi ftipino con più folidez* 
za, fi concimino prodemente, ec. 

L'altra man ieri lari di preparargli capaciflìmo re- 
cenacolo nel terreno, o per dir meglio, fceglierete 
unfitobene feoftato dalle muraglie, fpaiiolo ot- 
to braccia perogni verfo, quattro profondo , non 
computando l'altezza de' falli delle fogne, guardato 
dalla Tramontana, ricco di terreno graffo , e pafto- 
fo,afcmtcodalle(otterranee, in primoluogo, efa- 
no per le luperficiali acque , che dovranno irrigar. 
Io ■ Si afeiughi pertanto il fuo fondo con fpeflè,e vi- 
cine fogne, l'una dall'altra, fatte «abilmente di 
laffo vivo, acciò continuamente fg rondi no la fuper- 
fluaumiditàdelle acque, riempiendo poi tutto il 
vuoto fra una fogna, d'altra con faffi graffi , ir- 
regolari, foprade' quali ponga.ifi ftipa graffa, al- 
trofafeinamo verde, egroffulano; dipoi fi appiani 
alla nnfufa con graffe piote di erbofa terra, e zol- 
le fide, ceneraeci straniati da' bucati , e tritu- 
me dì calcinacci frinitati , e renofi, mefcolandovi 
carbonella tritaècerjerofaavMniat» dalle fornaci; 
e turtequelie materie dovranno aliarli un brac- 
cioalmeno fopra leprimeordinate fogne in fon- 
do. Un altro braccioa palmo a palmodourà alzar- 
fi delle feguenti materie , mefcolate feropre eoa 
terra 
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i36 DEGÙ AGRUMI* " 
terra buona,, odi di Brigarne groiTo, e minuto , 
torna bovine , e pecorine, Ugelli di iurte le far- 
te , Yitaglididi cuijatloli | ed altre pelli» concime 
groflb, foftioiiofo, poco, o punto fmaltito. Per 
le altre due braccia fuperriciali di riempire il detto fi- 
lo, o ricettacolo , vifervirete di contimi pillotti- 
li, e fpìritoli , .reparati, cfmaltiti, ben mefco- 
lar.' con molta terra, e inzuppati follmente dalle 
guazze, e dalleicque dolci. di Aprile, e di Mag- 

Adurlque nel ^ero mezzo alquanto i galla , nel 
mele di Aprile dovrete pianrarecon tutto rifpectoii 
degne piante, lontane braccia otto in circa l'una 
dall'altra , (Allevandole con piacevolezza d'ogni 
intorno le grolle, emezzane birbe, aiutandole ad 
abbracciare, e farli proprio quel terreno fparraro , 
dove faranno volte , nell'atto di collocarle, ac- 
cio pollino da per fe fìefle agire liberamente, dila- 
tandoli addirittura ciafeheduna perii fuo verfo, va. 
le n doli di tutto quel (ito, eTugo, che vi farà folto, 
ed'inrorno; eincapo all'anno vi diranno le rame 
ciò che abbisognili , e più «I diranno gli anni avve- 
nire , mo (Iran dovili a Tuo tempo chiara mente quali 
languide, quali «anche , quali lira volte , quali 
quali ridotteli contro l'ordine della natura ; e tutte 
queile dovrete opportunamente , e faggi a me me le- 
vare; dandocampoatuttelealtredi buona fperan- 
za, e eompleffione , e fopra il tutto terrete conto 
de' vecchi roburti rami', e de' nuovi vigorofi ben ta- 
tuati getti, e rampolli > che predo pretto arricchi- 
ranno, aumentando perogni rerfo, e in tutte le 
fue parti viepiù falde, robulte, e fruttifere quelle 
fortunatiflime piante- Da tutto queflo , che pure 
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{labilmente li regge di perle Hello ; onde non (limo 
di più minuta mei) te giultificarlo, vado altrui per- 
fuafo, chela gente fenfsra polla meco volentieri 
concorrere , concludendo di doveri! tratiaie affai 
prò digiune ti te le barbe, motto agguillaia mente le 
rame da legno , eda frutto, e proporziona tameng 
te allevarli il fu;> tronco , opedaie; ndcndiift di co- 
loro, che nel trai-afare 'e Piante , e più nelfibbi. 
care i nuovi Bonetti , oGiardini di cedrati, van- 
no in cerca dirtftiingerliiorurtele fue parti { cime 
fe dovefferocapiuolure una corra maiza di fico , odi 
altro frutto, per averlo femprenano in un piccolo 
vafo ) in cambio di dilatarli , come dovrebbero , [e 
mi dò gloriaa prefcriverlo]almrno quattro braccia 
perogni vtrfo, tanto Tutto terra , chefopii, - dia- 
dofi in quefta forma il dovuto campo alle barbe , 
cheagifehinocon iurta energia, ed un fimilefpa. 
zio alle rame, acciò fi llendano agiatamente, e gta- 
datamente, e fema uggia , o altro contralto, lo. 
(lenendoli gagliardamenteda per fe ile-fi t fupra al 
fuo faldo tronco, oprdale, alto da ter» circa due 
braccia; diradandoli oquelloil, fe vorretecopio- 
fof'iiiro, e (limabile) nell'atto di sfiorirei troppa 
Bumerofi allega ti cadetti , allevandone i foli primo- 
geniti, e i più ben formati , vegnenti frutti anno- 
dati; poiché è cofa chiari (lì ma in pratica, the chi 
lafcia da primo fu le deboli ra mette iu< li i piccoli 
frutti allegati per averne molti a ricolta , iella ttop. 
podefiaudito , non ottenendone in fatti che pochi, 
c cattivi ; laddove chi prello ne lafcia un Colo per 
pollutzola, tutti fi falvano, evengono a caio lai- 
di , e foggiati . 

Ma è teff? ormai ài tornare d'onde partimmo, 
dì- 
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dicendo, come abbiamo prometto, ciò che abbifo- 
gnialleramedelienollrepianre, che avremo mu- 
trie ogni feite anni , e quelie pure dovrete a lue* 
tempo tagliare, oche faranno relìate troppo afcm- 
gite, o indebolite dal molto frutto, o Aorte, o 
cunfufe , o che daranno legnodi troppo addormen- 
tato letargo , lenendo continuamente col taglio 
«pena, estogata tutta la pianta, particolarmente 
nel metta. E qui mi avvedo , che tornerei» ridire 
ciò chebo detto abbondantemente in più luoghi , e 
tante volte ; onde e che il Lettore è pregato a ri- 
leggere indietro , applicando colla iua buona ma- 
mera, edifcreteiza a quelle piante ciò che troverà 
fcrittocompetentementeapropofito nei Trattati, 
degli Ulivi, e de'Frchi, più adda natamente nel 
Trattato de' Gel fi , e propinili mi mente in quello 
de' Peri, 

Non ini retta altro da fuggerire in quello Capi- 
tolo, edaqueiropropolìto, Ce nonché fi (carichi- 
no fovente, eda fuotempo,maflimamenre prima 
di riporle negli lìanzoni , leafraticarepiantedal fo- 
verchio frutto, pregiudicandoli molto quel pefo , e 
mantenimento; ond'e, cheiodeteirocoioro,che 
non gli levano fubito maturati tutti gli allegati di 
Maggio a riferva di alcuni pochi Settembrini attac- 
caci a* rami grulli, ebetuttavia danno fegnodi au- 
mentarli; configliundoli più torto a tenereonto 
delie rame, acciò pollino così icariche, eripofate 
germogliarepoine'prirai tempi, e fecondarti ficu- 
tamente. 
- 
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TRATTATO 

DEGL' INNESTI. 

Delle Stagioni più proprie per 
Ime ft are. 

CAPITOLO PRIMO. 

DUefono le Ragioni più proprie per inneità- 
re; fa prima, e migliore eli» è dal pi itici* 
piodiNovembrefinoalli quinJeei, o di. 
ciotta del medefimo mefe , facendoti ma dì mi men- 
te gì» Innefti in Paefe ctlderno , e di clima non mol- 
to umido, e freddo, dose più fornente fi affo- 
gano le brine, edaltreumidirà , le quali gelandoli 
per moltotempofopragl' Innefti , in terrò mpereb- 
bero, eguafterebberoaffatto il loro già delicato, e 
gentile attaccamento ; laddove fatti ne'Paefi et- 
derni, e guardati dall'aria orrida , ed umida, lì 
«fiaccano franca me n te-quali tutti con elito feficilfi- 
mo, quando fiano fatti veramente per mino di 
Pè rfon e pratiche . 

La feconda ftagione ella è da' quindici fino sili 
50. del mele di Mano , tatto che fi vedono e (Ter le 
Pianiebeneinfugo, e le loro maizene per inne- 
ftare cogli occhi grolTi , e già difpoftì alla vegeta- 
zione; poiché non pregiudica, come ilcuni vo- 
gliono, ali' attaccaraeniodell' Lineilo, che le lo- 
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ro mazzette abbiano fuori i laro occhi gro(ìì,equjfi 
»:.,iio sbocciati ; avendone io fatti malte volte , 
malnatamente di Peri, in tempo che le manette 
svevanosli occhi sbocciati aliano, e lunghi quafi 
«llagrofTezradiun diro; e pure tettavano lijtcì at- 
taccati felicemente. Al contrario poi ns hòfatti li- 
tré Voi te nel principio della Primavera ; aia in tem- 
po che le manette era no poco i n fugo) ed avevano 
iloroocchi, che non davanoancor fegno di muo- 
vere , e di quelli fe ne perdevano molti . 

Tutte e due fon proprie , e buone le fuddetre 
{ragioni ; ma é alili migliorela prima della fecondi; 
poiché le mazzette inneità te nella prima uiddetea 
Ihgionecomincianofranczmente fubieoa mettere 
Delia Pi imi vera, come fe non fodero né pure ta- 
gliate dalle loro piante , efanno tofto il primo anno 
rifu luridi me , e bellilfime gettare ; ed eden dove ne 
qnalchedunenonattaccatevi è fubico il vantaggio 
di poterle di nuovo inneftare più baffe nella feconda 
ftagiorte di Primavera ; là dove le altre fatte di qtie> 
ila llagione non tilolvonosi francamente; e quelle, 
che non fi attaccano non polTonfi altrimenti in 
quell'anno nuovamente innevate con efico tanto 
ièlice. 

Sioftervi finalmente quando ft fanno gì' InneHi, 
che le giornate non fiano piovofe , né molto vento- 
fé, nétroppocilde, ma dolci, e temperate, efi 
facciano fempre nel declinar del Sole , c del giorno . 



CAPITOLO SECONDO, igb 



Qjferva^iotti da praticàrfi mirano dì 
Scegliere dalie V tante domeniche le 
manette per inne flave . 

CAPITOLO SECONDO, 1 1 

LE Mazzette, che dovrete fcegliere per inneità- 
re, è uccellino primieramente, chefianodì 
ijudiefortite l'anno precedente» che fono le mi» 
giiorj, tagliandofi quelle dalie Rame più fruttite- 
le, che nei Peri matti ma me me, fono quelle col 
fiore in punta, chereftatioatdi fuori delle piante, 
parricylarmenie dalle partì di Oriennt, e Mezzo- 
giorno; poiclièquelle fono nr'i ma jìdil' altre domi- 
nate dal Sole , che le feconda, edafeiuga piùpre- 
ftodalleguazze, e dalie altre umidirà della notte; 
concorrendo colle barbe» tramandar loro maggior 
quantità di nutrimento , e perciò fono le più Tane, 
uberrofe, efruttifere dell'altre. Offerterere poi, 
che quando fcegliere te le dette mazzette, fela Pian- 
ta è molto vigorofa , e gagliarda , di prenderle tèm- 
pre dalle rame più deboli . Se poi la Pianta (la debo- 
le, e di poco vigore, fi fcelghino le mazzette dalle 
rame più gagliarde . Sopra» turropohjflerveretedi 
non fervirvi maiper inneflaredi mazzette , che na- 
no fortite nel groOo di alcuni Kami gagliardi ; per- 
chè quelle fono venute contro il buon ordine della 
natura, econfeguentementedi falfo legno, e po- 
co, o punto fruttifere; chiamandole i Contadini : 
Dantioft fuechitni; ovvero, inutili Puppajoni . 
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O$erva%ioni per quando fi fremanogli 
wcbi dalle manette domeniche 
per iaaefiare. . ; 

CAPITOLO TERZO. 

QUando fi tolgano gli occhi dalle mazzette da< 
mediche per fire^rinnelti, ripiglino loia, 
mente quelli di mezzo; perchè quelli di cima 
fono la miglior parte cattivi ,. per effer le loro maz- 
zette in quella parte troppo tenere, e non confofidi- 
Hi né ben formati Moro occhi. Laddove gli altri 
troppo vicini alla Madrebrartea della loro mazzetta , 
che valea dire nel piedi ella , fonoqu;i!i occhi tao* 
to internati nel legno, e nella buccia, e cosi picci- 
ni, e poco rilevati , che po (Tonfi chiamare almeno 
mezzi ciechi , e quali affatto Aerili, ed infecondi; 
avendo ciò veduto io molte volte coir esperienza, 
che le mazzette inneftate con quella fotta di occhi , 
non fi rifoluono mai a far gettare, che (iano buona 
a nulla, con tuttoché!! attacchino felicemente. Si 
trovano però molte volte, malli ma mente Copra le 
rame più graffe , e più gagliarde delle Piante deboli 
alcune manette non molto lunghe, hanno quelle 
la loro cima thionza, e confondala, efonogìioc- 
chi di effe ben formati, fecondi, capici, e buoni 
per iniettare anche quelli della cima . 



Off 
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&jferva i %Ìom per quando fi fanno gf la- 
xefti Jòpra le V tante domeniche per 
renderle pià fruttìfere, ovvero per 
migliorarne il frutto, 

r.-.r, -. CAPÌTOLO QUARTO. 

QUanrfo fi fanno g!* Inetti fopra le Piatite 
domcfliche , per renderle più fruttifere. 
Ovvero per migliorare il flutto,- non fi facciano 
mai di Friuli di rana graffa fopra le Piante , 
che facciano i - frùttr di razzi picco!» , facendoti 
fempre quelli di rana piccola fopra ad ilere Pi- 
ante , che facciano i- frutti di rana più grolla ; 
conqueftoneceffario riguardo ancora di bene adat- 
tare» qualità de i frutti alla proprietà del Cli- 
ma , e della terra, acciòfe ne ricavi ,come ècèr. 
tìrtìmo, tutto il miglioramento ed il vantaggio, 
che fi defidera. i->:- 

Vi fono alcuni:, che vogliono , che fi a mol- 
to profittevole l'Inneftare 'e tasta de'' Peri Bn. 
oncriftiani dall' Inverno fopra le Piante de". Peri 
cotogni, e dicono, che fi attacchino beniffìmo, 
e che fi migliorano affai le condiiioni delle Pe- 
re Buoneriftiane, perchè vengono molto p ; ù graf- 
fe, ed odorofe, e di belliffimo colore ; purché 
quefle Piante fimo piantate in Paefe di Terra 
• gentile , e di clima dolce , e che sella State non 
pantano tropno 1* «fotartore.-i' 

Vi fono altri, che dicono, che trovandoti ne 
N i Gisr- 
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i Giardini, o in altri luoghi delle Piante , che 
facciano le Pere ttopj» afpre , ed afciuttp", fie. 
come altre , che le facciano troppo. «Jplci, fciapi- 
te, ed acqudfe, vogliono qùWfly the pigliandoli 
'"delle 'manette, delle prime; Pianie , ed inneftar. 
le fopra le feconde, e fimJmente. di.quefte , e 
inneflarle fopra le prime, che fi venga* miglio- 
rare la bonià delle Pere, pretendendo , che un 
defetto corregga I' altro . . Mi 16 pe> verità non 
ne ho mai fatta l' efperienza in una forma da po- 
termene affìcurarè'.:; ".Ptrsl ìi : '1 

! ' Bel tempo y eM mifo c? latte-'" 

'CAPITOLO QUINTO, . 

TI vero tempo d' inneflare le Viti egli è di 
-X Primavera .poco ivanti j opocodopola ittf- 
tà de! mete di. Aprile , fubito paffata , e «(Fre- 
nata alquanto 1' efuberanza del .fugo della prima 
azione, feéaqdofi- quelle nel. più litio, e nel più 
fano del' loro fu fio , e tempre più: vicino alla ter- 
ra , che lìa pofTibtle . Facendofi ; poi due , o tre 
, piccoli tagli per il trave rfo del fufto quattro dita 
in circa fotto all' eternità di erta in giufta lon- 
tananza 1' uno d»"' altro . affinchè per meno di 
queflì tagli polla fubito f correre , ed ufcir fuora 
I' elube/HWt del fugo , fenza falire all' eftremi- 
rftfea fcorref?» come farebbe ,ja tatua copia noi- 
la fpaccatura, quale potrebbe impedire 1' attacca- 
mento dell' Ioiiefto- Mi prima digiuogereaque- 
fto 



Digitized by Google 



CAPITOLO QUINTO • 19$ 
fio tempo, fi fcelganoi capi, o fermenti di quel- 
la razzi di uve più feconde , e più adattabili al- 
la Terra) ed al Cimi, tagliandoti quelli in pez- 
iì , che abbiano quattro, o cinque occhi , non 
pigliandoti mai quelli de/1* cima, né gli altri trop- 
pa vicini al piede , e fi mettano fu bit a in luogo 
calderno , coprendoli colli terra , che non fiatan- 
dola , ma pìuttofto leggiera , ed afciutu , in mo- 
do che re/lino canto al fondo , che non pollino 
mo'co fentire il caldo , acciò ti tratteoghino ed 
entrare in azione , e mettere ; perchè intanto le 
viti, che ti vogliono ine/lare, cominciano a muo- 
vere , ed entrate nel colmo dell* loro azione , e 
panando un poco quella loro furia di fugo , che 
lo fuol fare in dieci, o dodici giorni in circa; al- 
lora s" ine/lino fubito, perchè fi attaccano più fi- 
curamente, e felicemente ; dimanierachè fci fer- 
menti non fonerò flati tagliati avanti , e ricoperti 
di terra , *v «ebbero anch' elfi meno in un* for- 
ma , che non fi potrebbero altrimenti indiare- 

Quella forta d' Inefli fi fanno a fpaeco , o fef. 
fole , e fi mette il fermento nella fpaccacura con un 
foto occhio, nel medetimo modo , che ho de fc ritta 
per le Piante de' Peri , e degli Agrumi , e fi pra- 
ticano tutte l' altre diligenze, ec. 

Attaccati poi che fono gf Incili fi potano , e 
fi coltivano come l'altre viti nella forma, ed all' 
ulama , che fi filma più propria , ec. 
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DI ARARE,E SEMINAR- 
LE TERRE. 

Del tempo , e àtl modo di Arare le Ter- 
re 5 dove ha da feminarfi il Grano j 
Vecciato^e Segalaio. 

CAPITOLO PRIMO. 

IL vero tempo di Arare le Terre, dove fi deve 
feminsrc H Grsno.il Vecciato ,ed il Stallato, 
in particolare nelle noftre Piacere di Tofcana , 
dove ogni Annofi femina nel medefimo Terre- 
no, egli è fufc«o fegato il Grano, elevale a di- 
re alla fine del mefe di Giugno, ovvero al prin- 
cìpio di Luglio. Quefta faccenda, ebei Comedi, 
ni la chiamano fendere , o rompere le Terre >G 
deve far feropre io tempi afciutri , acciò fecchino 
niù facilmente tutte le Barbe dell' Erbe ; facen- 
dofi coli' Ararro ben grande un folco per porca 
nel vero ramo di efla , più al fondo' , e piti 
dritto ebe fìa poffibUe , aedoche la terra refti 
bene , ed ugualmente tutta fmoffa , e follevata da 
ambe le parti di detta porca; poiché non aran- 
doli dritto, e nel vero mezzo , nelle tortuofità, 
che retano, ooniifmuove, nèfifollevala terra; 



Digitized by Google 



DELL' ARARE , E SE MIN. 197 
predando ella fod:., non può godere , nède'i'aria, 
che la purga , e ftag-on* , ne del Sole , che la con- 
cuoce, e li fecole barbe dell' erbe, uè pure de' r e 
Rugiade ,o Guazze, che la fecondano. Si proni- 
ri adunque di arare , o fendere U terra più affon- 
do , e più dritto , che Ci» polììbile per le ragioni 
fopra accennate. 

Panati poi venti , o venticinque giorni in circa 
dopo arata, e rotta la terra, fi erpichino i campi 
Tempre per Io iraverfo con C erpice molto grave, 
e eh abbia i denti affai lunghi , e vicini I' uno 
all'altro, appianando, e {tritolando minutamente 
le meizane,egroffe zolledella terra, feccandofì, 
e distaccandoli da eflà tutte le barbe dell* erbe , 
capace poi di ricevere più facilmente tuitoil bene- 
fìzio poftbile dell' Aria, dei So!e,edelIeGuazze. 

Si torni poi di nuovo a lavorate quello me Jr fi- 
mo terreno , citea la metà del mefe di Agoffo , 
facendoli col folito Arato grande due folchi per 
porcha, cioè uno per coffa , o, come altri voglio- 
no , uoo fra il folco nuovo , ed il vecchio [ o 
quello i! ] più al fondo , c più dr.tto , che f.a polli, 
bile, ciò che i Contadini chiamano co ti e agi aie . 

Indi a temiamo in ogni coltra d, tetta ftm. 
pre (opra al lembo più groffb quanto Itaja di 
lupini almeno , chiamati comunemente Rovefci, 
che fervono poi per governo del grano. Semina- 
li aduoqoe quelli lupini (opra il divilato lembo 
più groffo , che è quello, che refla Copra il fol- 
co vecchio , dove dovrà effere appunto il veto 
meuu dell* r.ujva porca;acc:ò quella telli ogni 
anno muiata di fito;nè m<i tempre neJP iHef- 
fo luogo . Si ipiani poi fublto feminati i lupini 
N l a 
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il fopraderto lembo, col farchio,oconla marra, 
e (e formi con la terra di effo la nuova porca , 
fìrkolandofi tutte le graffe , c merlane ielle , e 
li appiani la medefima porca dell' ^uguagliarne, 
ed altre fcabrofità , in modo, che ella refti altresì 
colma, e rilevata in mezzo ; e nel medefimo tem- 
po fi addrizzt pure con la marra I* altro lembo , 
che relia in piedi, chiamato il nuovo, da tutte 
le tortuofità , ed altre ineguaglianze , levandoli 
fempre.e (tritolandoli Copra la divjfatiporcha tut- 
te le zolle più grolle i acciò il detto lembo nuovo 
redi più fonile , agguagliato, edritto, che fia pof- 
bile , poiché dovendo in luogo di elio tornare il 
folco dopo (eminato ilgrano,nefegue ) che le por- 
che reftanopiù larghe ,ed agguagliate , dimanit- 
rachè effendo cosi ben fatte , e appianate , femi. 
Dandovi fi fopra il grano , quello refta appunto luo- 
go ove cade dalla mano di chi lo femina , e nafeono 
poi i grani in giuda, e debira lontananza I' uno 
dall'altro; onde è, die tintele fila vengono como- 
damente, e agiatamente a perfezione , condu- 
catelo elleno francamente tutto il loro faldo , 
e copiofo frutto ; laddove nelle terre lavorate 
alla peggio Tettando in alcuni luoghi il ter- 
reno quafi vuoto affatto di fila , ed in altri trop- 
po pieno , attribuendo ciò la maggior parte de' 
Contadini alfe formiche, ed altri animaletti , qua- 
li per verità fono quafi fempre innocenti ; non 
volendo i detti Contadini riflettere , ne accordare, 
'che quello dannofo difordine derivi, come in fat- 
ti deriva, dal non appianar bene la terra primadi 
feminaHa , dal che in fofiana ne fegue , che il 
grano nafte poi a mucchietei , perchè fopra le xol- 
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le ,ed altre fcabrof.tà della terra polloni! ra« fer, 
mare i granelli dei Cerne,' ed andando eglino net 
più bado , c nelle bucherei le, che reità no, mallimi. 
mente nelle terrefurti ,e grolle , quando i Cono, 
dini non vi hanno tutta la neceilaria avvertenza in 
bene , ed ugualmente appiana rie . 
- Adunque.il Grano che natte* mu echimi , ol- 
tre a! gran pregiudizio di non poter -godere tutte 
le fila agiatamente il beneficio delle guazze , del- 
l' aria, e del Sole, né pur le barbe poflbno appro- 
fittarli del terreno, edel fugo, ptreder anch' ef- 
fe quali tutte in un; gruppo, troppo ferrate, tit 
ferrate rìft tette, ed intrigate infieme. onde mol- 
te di quelle fila , che nafeono nelle , bucherei le, 
marcifeono dalla troppi umidità , che ivilì ferma, 
ovvero Ce non marcifeano , non poflono almeno 
fubito cominciar colle loro barbe ad agire colli. 
dovi 3 vivezza , e celerità ; e Ce pure cominciano , 
attefb il benefizio dell' afciuttaftagione, quale poi 
cambiandoli in troppo umida ; e piovo!» , ne fe- 
pue, che fermandoCi più che altrove F Acqua, e 
funerflua umidità nelle bucherei!? fudette, le fila 
de! %rano, che ivi ritrovatili fi. raffreddano, efof- 
fermanfi tofto , perché trovandoli le loro barbe 
jn quel terreno cosi molle , e freddo , fi cvilifcono, 
e hfeiano di attrarre della tetra Jo neceffario fpiri- 
rofo vigore , è fpefTe sclte ne marciCcono moire 
affato, ovvero fé non marcifeano affatto , retia- 
mo tanto incomodare, e della troppi umidità, e dal 
troppo ehiarcio , che ivi più che altrove facilmen. 
te gela , e più difficilmente Ci fcioglie , dimanieri:, 
chè le dertefilacosì tifiche, sbalordite, e fiacche, 
cominciano nella Primavera molto più tardi dell' 
N 4 ■ ltrc 
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altre veramente (ano , a ripigliare , mi leniameil* 
te, qui Un- poco di fpmto , eintinroavvicioando- 
fi il tempo, che devono fiorite, allegare, e con- 
durre il Tuo frutto , ellendo elleno con languì' 
de* mifciaakdi ,e troppo ferrare infieme ; onde 
£ che facendoli rollo ientirc il caldo dalla fta- 
gione, in pochi giorni, eforfe io poche ore for- 
im meri te le il tigne , e le fecca , lenza che ab- 
biano tempo di condurre a perfezione il loro 
benché pochi (Timo frutto. 

Si concluda adunque , che le terre vogliono ef. 
fer molto ben pulite , e nette da tutte le barbe 
dell' etbe , lavorate a' tempi ptoprj , beniflimo 
appianate, prima che ivi fi femini , governa te prò* 
diamente nel]' atto di feminarle , oltre a i lu- 
pini chiamati Rovrfci,con altri concimi fottili, 
(pirite. fi , buoni , non rivelati dall' acque; ed al- 
lora rei! a ranno per tutto ugualmente piene di 
file di grano, né troppo rade, né troppa fpefle , 
a r profitta udì li tutte della terra , del fugo , dell' 
Aria , del Sole , e delle Guazze ; e finalmente ren- 
deranno quaG femprc licura, follecita , perfetta, 
C copiofa raccolta . 

Delle qualità , che deve avere il fe- 
: me del Grano, e del modo più 
proprio di conservarlo, 
CAPITOLO SECONDO. 

PRitnieramenteil feme del Grano , Eccome moi- 
ri altri femi,e necelTario, che fia no nuovi, 
cioè del mcdefimo Anno, perchè fono più Uni, 
fpiri- 
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fpiritofi, e fecondi , e nafcono eoa maggior fot- 
Jt ci tildi ne ejuafì curri m un medefimo tempo, pur- 
ché Hit fcelio ben granito, e pelante , e fatto in 
terre non frigide , m troppo umide, e vangare del- 
l' Anno avanti , chiamile comrnunernente da ■ 
Contadini terre /movete, o ricavati ; ed in altri 
Paefi pù vafti, di aria cattiva, e fpopolati, dove 
perla mattanza de gli uomini non polfonfi (e- 
minireogni Anno le terre , nè vangarle ogni tre 
anni, (ì pigli in quefti Paefi il feme del Grano tat- 
to nelle terre fmaggefate chiamato Grano di 
magg fi j efleodo quello pure buoniffimo , forfè 
più dell' altro fatto nelle fudette terre nuoyete , 
perche viene da una terra tiara almeno due, o 
ire anni in ripofo , ben lavorara , e fmoffa con 1' 
Aratro delli mefi dì Maggio, e Giugno, ciò che 
vuol dire fmaggefare, poco, o niente adombrata 
dagli Alberi . È fsen do adunque quella terra coìÌ 
npofata, ed indi ben lavorata , efmofia nella ita- 
gione fudetta , gode , e fi approfitta con tutto il co- 
modo del granbenefiiio dell'aria, del Sole ,e delle 
fe.ondiflime guazze di Maggio , e di Giugno; 
ladove l'altra, che fi lemma ogni anno, oltre al te- 
nerla continuamente coperta ,e affaticata , non può 
godere il fuddetto vantaggio, attefochè nonfi può 
lavorare, che dopo fegato, e levato il Grano, che 
valeadire alla line di Gugno , ovvero alprncipìo 
ài Luglio;ondec,chei Grani non fono così fani , 
e peCanti , e di quella perfezione > che veramente 
ricercafi per le minarli. 

In olrre faria recedano, che i Grani venuti an- 
che da quella forra diterratoùfana, ben lavorata, 
c pulita delle barbe dell' erbe > foffero fcelti ,come 
fareb- 
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farebbe, per efempio , ofsersarc , te in quel campo 
dove lì è già deltinatoii Grano per Teme, vi fotTe 
qualche peno di rem molto adombrata, frigida , 
o troppo umidi , il Grano , che ivi farà , non fi 
mefcoli con I' altro delìio.no per le me , effendo 
quello dì fua natura imperfetto , e quali Iterile affat- 
to , perciò lì fcelga anche delle terre nuovete , e 
fmiggefate , follmente il grano delie fpige più alte, 
e gagliarde, che valeadire il più fano , ìf più gra- 
nito, il più pefante , ed il più fruttifero, e facile a 
confervarfi ; qoile fi muti ogni due , o tre anni 
almeno da un Paefe all' altro , cacandolo da 
terra lana, ed anofa .efeminarloin altre più fiac- 
ca, umida, ed adombrata , purché non fi pigli il 
feme del Grano Mootanmo , o , come altri vo- 
gliono Alpigiano per feroiiiatlo nelle pianure, 
madimamente di (era frìgida, e grolla , elleodo 
t»gli folameore adattabile nelle collioe di terre genti- 
li , dove rende più ficura , e copiofa la fua raccolta . 

In quanto pai al modo più proptiodìconfer- 
vare il feme del Grano , primieramente egli è da fa- 
pere, che e cofa molto necelTaria , cheeglifia benif- 
fmofecco,ftagionato, netto, e pulito della, palme 
più che fia poflìbilc,emelfoin luogo frefeo, edaf- 
ciucio, ed ivi confermarlo fino al tempo della fe- 
menta, con rivederlo, e rivoltarlo fovente, eco- 
prirlocon la rena. 

Arrivari finalmenre al tempo della fementa, 
prima di feminarlo fi crivelli col crivello amano, 
e fi levino tutti quei grani, che avelTero patito, 
che vengonofaeilmenre a galla, cioè al di fnpr» 
dell' altro neU* atto di crivellarlo , acciò il Teme 
redi veramente tutto fano , e perfetto. 
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Queftè diligerne di fcegliere , e confermare il 
feme del Grano, e mutarlo da un Paefe all'al- 
no, fono a mio giudizio pur tanto ficure, utili, 
e vantaggile , che porrei francamente aderirlo 
con giuramento, perchè ne ho veduti più colte 
in pratica effetti quali maraviglio li ; pure fono 
così pochiffimo praticate, perchè qua.fi niente af- 
fario confiderate . nè intefe , in particolare da i 
Contadini, che non penfano ad altro, che a fare 
alla peggio quelle loro t'olite antiche facende , né 
fanno mai partirti, nèufeire dalla loro antica , ben- 
ché dannofa ftrada. 

Scelgafi adunque il feme del Grano del mede- 
fimo Anno , del migliore , e più fpiritofo che fi» 
pofTìbile , fatto in terra non frigida , né molto 
adombrata , vangata dell' Anno avanti , ovtero 
fmaggefata. Si litiga dallefpige più alte, egagliar- 
de il più granito , e pelante , polito , e netto dalla 
polvere, "da tutti i femi dell' erbe, fesco., fUgic 
rato, eonfeivato in luogo frefeo , ed afeiutto, e 
crivellato prima di feminarlo , mutando» da un 
Paefe all' altro , e fe ne vedennno poi effettiva- 
mente in prativa raccolte quafi fempre ficuie,ab- 
bondanti, e copiore di Grano veramente bello , 
pelante, e durevole , che farà il Pane affai più 
fuftanziofo , taporito , rilevato , e bianco , forfè 
più faluiifero. 
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Del tempo , e del modo dì geminare 
il Grano , V u ciato , e 
Segalato. 

CAPITOLO TERZO; 

ILpiùverotempodifemìoareil Grano nelle no- 
ftrePianurediTofcana, egli è dalli io. diOt. 
robre fino adi icdi Novembre; nè vale adire, che 
foneceuariorafpettare fino a tanto,cbe Ha piovuto 
in mòdo, chela terra redi bene inzupperà dopo la- 
vorata l'ultima volta, acciò fiano nate tutte l'erbe. 
Io non dico, riè dirò mai, cbe l'eflèr nate l'erbe 
prima di femtnare, non pow «fiera utile per il Gra- 
no; ma dico altresì non efTer canto neceflariol'af- 
penare , che piova prima di reminare , per non im- 
pegnarla far poi la fementa troppo tardi, quale in 
foftwiM riefee quali fempre poco fruttifera. 11 na- 
feer dell' erbe, che vengono daalcunifemi, depende 
aflbluf a mente dalla pioggia, ariferva dialtri, che 
non nafeonomai tino al Ja Primavera. Depende pu- 
re dalla pioggia il riforgerelenuoveerbedalleloro 
barbe; ma quando la Stare và calda , e che le terre 
fìano liane ben lavorate nelle proprie (ingioili , le 
barbe feeca no affatto qua fi tutte ; onde non pofìono 
l'erbe nuovamente riforgere; e fe la Srate và timi- 
da, epiovofa, riforgooo dalle barbe, e nafeono 
da i tèmi molto prima del tempo della fementa ,■ ed 
andando calda non torna mai conto d'impegnarti 
ad affettarcene piova , perchè nafeano foia me me 
ifemi dell'erbe; poiché la maggior parte non naf- 
cono 
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cono primi, che nelli meli di Marzo, e dì Aprile, 
quali non fono così nocive , come lealtrt, chcrja- 
fcono fubito femmaro il gnno , perche effe n do 
quello gii impoSèflàfO colle birbe, ed aliai grandi- 
cello, comincia torto a crefeere , «telo il benefi? o 
dell* calda Oagione , e intanto l' erbe nate di Mono, 
e di Aprile re lì ino fuperate , e per cosi dire affogate 
dalle (ila del grano , fenza che abbiano tempo di 
poter crefe ere ugualmente in Tua compagnia, Adun- 
que fi ficcia tutto il rombile per Ceminar prello , 
che vale ■ dire , nella propria Ragione, contuttoché 
la terra (la canto afeiutta, che fpolirert ; pliche e co- 
fa certuTima in pratica , che il feminar prrtto non 
inganna quali mai, ed il tardi tempre, contutio- 
che i Contadini dtchino francamente ( ciò che poi 
in follatila non credono) che il grano Cerni nato 
prcftoetanto fallace, che qua fi Tempre inganna ; 
dicono quello cosi vanamente , perche fubito che 
hannofittaquellalorofollecita, e bella Cementa, 
la considerano tanto fianca e ficura, e ricuperano 
una raccolta così abbondante, e copiofa , imponi- 
bile affitto di poterli raaifare quella terra; onde è 
che non ne ritraendo poi tutti quella copiofa, e 
fmifurati raccolta, che lì erano cosi vanamente 
ideata, gli pardi reftare ingannati , e dicono fran- 
camente, che il feminarpreftoè fallace. 

Al contrario poi dicono, che il fetninsr tir* 
di non inganna quali mai , cofa che in fatti è 
venflìms, perche in quello non fonti così di- 
favveduri , che non conofehino fubito chiara- 
mente Pefiro miferabik , ed infelice, che può 
avere quella loro sì tarda, e malfatta Cementa, 
quale sten tolto pur da elfi confidenti, forfè, 
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affai più cito vi , emiferabifediquelto, che in fic- 
ca ellalìa, einrantaGpieparano per ricavarne pò- 
co, ornili»; e perciò li chiamano poi contenti, e 
loddiifatti di quella poca raccolta, che ricalano ; 
malafoifantaé, che fe faranno bene i conti, re- 
flerannoperfuali, econvinti, che dalla fementa 
iarda rade voice Te ne ricava neppure la metà della 
raccolta, che giù Hi mente fa ria capace di far quella 
terra, fe foffe ita ta fe mi nata nella fu a più vera, e 
più propria (lag io ne. 

Avvertafi peto di feminare affai più predo , e più 
fpeffo ne i Paeil freddi , che ne i calderni , fiecome 
nelle terre forti, grolle, frigide, umide, ed om- 
brare, benchéfianoin Paeficaldi ; poiché in que- 
(fa forta di terre il grano non può r.afcere cosi pre- 
ito, ne mai tutto, né puree cosi facile, ch'eipof- 
fa rifofver fu b ito francamente ad agire con le barbe ; 
onde ne refta molto fencanafeere, ed altro perde- 
B.-i etmrcifceaffartodoponaio; laddove ne' Paefi 
calderni, e nelle terre gentili , edaiciuice il Gra- 
no nafee facilmente tutto in pochiflìmi giorni, e 
comincia colle fue barbcad agire con rutta vivetza , 
e celerità, approfittando» fubito del Benefìcio del- 
la terra , e del luogo, conducendo poi francamen- 
te quali tutto il fuo copiofo frutto a perfezione ■ 

Si cerchi in oltre di addattare la qualità del Gra- 
no, Vecciato, e Segalaio, alla proprietà del cli- 
ma, edelia tetra, riportandoli in quello a quei 
Contadini più intendenti, che abitano nel Paefe ; 
perché ormai ho veduto più volte coli' efperienza , 
che quelli conofcono, e fanno beniflimo addattare 
al climi, ed alla terra la qualità del ferne, eh' è ve- 
ramente proprio , purché abbiano pratica del Pae- 
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le : enonfifeminimai quando la terra è troppo 
bagnaci, nemmeno in giornate piovofe, eirrndo 
quefto, a mio guidino, forfè uno de' maggiori di- 
fordini, che polla mai accadere in quello genere . 

Inquanto poi al mode più proprio di reminare, 
io dico effe r cofa mollo neceffaria , che l' Uomo fe- 
miniiri maniera, che udendoli dalia mano il feme 
vada un poco inailo, acciòcadain terra a piombo ; 
poiché in quello modo fi allontanano più grulla- 
mente l'uno dall'alcroiGrani, epiù facilmente!! 
fermano fubito tutti in terra appunto nel luogo ose 
cadono, inpiiigmQa, e debita lontananza l'uno 
dall'altro. 

Seminato poi chefarà il feme del Grano, fi co- 
pra lubiro tutto beniiìimotxmla terra, in partico- 
lare nelle terre fattili, e fituate in politura feofee- 
fa, e non tanto leggiermente, come malamente 
vico praticato; poiché effendoquefta fortadi terra 
più foggetra dell'altra ad eflèr portata via dalle 
acque, reltano poi lebarbedel GranoquafiafFatto 
ifolme, efeoperte; «dolere al nonpotere approfit- 
tarli della terra, rullano maggiormente efpolle al- 
le ingiurie del ghiaccio, e del caldo, e maflimeil 
grano , che retta nelle coffe, o alle prode delle 
Porche, fi vede molte volte quifi affatto Rateato 
dalla (erra . Quindi ft vedono poi fpighe di più for- 
te, cioè groffe , lunghe, mezzane, ed altrettan- 
to piccole , c miferabili , che non fanno quali nulla 

Facciafi adunque tutto i! pofljbile per feminare 
Tempre in tempo di propria ffagione , benché la 
terra Ira afeiur nllima , e non fi confideri ormai tan- 
to neeeùVio l'affettare, che nafeano l'erbe per 
rnet- 
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meato dcJlr poggie ; fi pratichi più rotto di lemiflac 
preflo, epiùfpeflòneiPaefifreddi, e nelle terre 
forti, frigide, umide, edombrole; eli adattila 
qualità del Teme alla proprietà del elima , e del- 
la terra; e liremitii in modo, chereftino i Grani 
ingiufta lontananza l'uno dall'altra, coprendoli 
Albico beniffimo con I» terra, ma Hi me ne'Paefi, 
ove ella è fonile, e fituata in politura fcofcefa , che 
fr ne ricaveranno poi quifi fempre lìcure, ecopiofe 
raccolte . 

Del tempo dì mietere , o fegare ; & del 
modo di abbicare, o abbar- 
care il Grano. 

CAPITOLO QUARTO. 

IN quanto al tempo difegare, o mietere il Grt- 
no, er. quello non è limitato; perche inalai- 
ni Paed egli lecca, e fi perfeziona più prefto, editi 
litri più tardi , ciò che accade talvolta in un mede- 
limo campo; onde prima di fegarloè necelTario , 
che vadano Perfone pratiche s riconofcerlo minuta- 
niente, acciò non venga mai fegato prima, eh' egli 
non fia intieramente condotto; il che facilmente fi 
riconosce dalla mutinone del colore, che fa la fui 
paglia , qualedi gialla diventa bianca; e dalle (pi- 
ghe ancora , che fi torcono affai più acutamente nei 
collo, piegandoti colle loro «ime ali 'ingiù a guìfa 
di uncini; ambedue oeri, e fi cu ri contraregni , che 
ilgranoèghinto alla fui poffihile perfezione , ed 
allora farà ncceffario dì fegarlocolla maggiore folle- 
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emuline, mettendolo por cosi fegato con buonor- 
dinediftefo, ed allagato in terra per ii mutria , e 
(opra il folco, acciò fi rtagioiioo , e fi ifciughioo 
ugualmente preffo tanto le fpighe , che la paglia . 

Iodico, che non fi legni mai ,| Grano prima che 
nonfiamterjmentefftto, «rifww di quello fopra 
dicuifoffe venuta la ruggine. Qiiefto «dunque (i 
feghi affai più predo; poiché afpettando eh' eg . fi 
perfezioni , fi vede chiaramente in pratica , ch« 
quello morbo di ruggine gli pregiudica, rodendo, 
e divorando io poco tempo quafi runa affatto Iato. 
flanza del Gr j no , e della paglia , reftando l' uno , 
e l'altra in pochi giorni , ed alle volte in poche ore 
fpolpati in una l'orma, che non vagliano quafi più 
nulla. Ma l'altro, ove non è la ruggine, iororno 
t dire, che non fi feghi mai finoche non Ila compiu- 
tamente perfezionato; poiché fegandofi prima quan- 
doèin latte, ocomealtri dicono, in cera; eglie 
da fapere , che il medefimo refla poi cosi vizzo, grin- 
zofo , ed imperferro , che facilmente poi fi ribalda , 
fi vota , e và amale. 

Adunque dopa fegato, e diftefo interra, come 
abbiamodetro, edalquanto rifecco, (ragionatele 
fpighe, eia r'g'ia, G leghi in piccole manne, o 
comealtridicono, mannelli, ocevoni , facendoli 
coneffi le Barche, ovvero Biche tonde, e fode, 
volf are tutte fpighe al di dentro , inmanietache pio- 
sendo non polla mai penetrarvi l'acqua , ne altra 
umidirà, acciocché il Grano, e la Paglia poffa no 
maggiormente fiagionarvifi dentro . Ne mai fi fac- 
eia , comemalamentevien praticato in alcuni Paefi, 
doveinvece diarie Bichetonde, finno le Refte 
"louefta maniera, mettendo l e manne delGrano 
O per 
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per dritto col Micio della piglia in terra, solcatele 
foghe all' insù, inmanierache s' incrocino quelle 
diuna manna con quelle dell' altra , e cosi feguiran- 
do appoggiano Tempre per dritto una manna all' aU 
ira , facendo queftereftedifigura molto lungi? la- 
("dandole poi ne' campi fino al rempo della battitu- 
ra, e intanto reiìano tutte le fpighe colla maggior 
parte della paglia , efpnfte per tutto quel tempo non 
folo alle guazze della notte, ma ancoraall'eflremo 
caldodelgiorno, equrl ch'e peggio , aìleproggie; 
dimodoché la paglia perde quali tutto il fuofapore , 
odore, e naturale fu a bianche zia , e parimente il 
Granocon queir inumidirli fovents , ed afciugarfi, 
diventa così cattivo , edi brutto colore, che facil- 
mente, anche pei quella fola caufa fi rifcaldapoi 
ne'Granari, finora, eli guada. Laddove l'altro 
bene Abbicato, o Abbarcato, fi conferva fino , 
chiaro, lucente, perfetto, edurevole, ebianca, 
falda, odorola, efaporitala piglia. Cofe tutte , 
che più chiaramente dirnoftra la fola pratica j ec. 

Prima ài fidare il termine a auefta mia Ope- 
retta , ho rifotuto di terminarla eoa due im- 
portanti/fimi Capitoli , i quali per verità 
farebbero (lati affai meglio in fine delTrat- 
tato degliUlivi; maefendogià avanzata 
l' Impresone , e parendomi la materia mal- 
to af ile, boftimatoèene non tralasciarla , 
e compir l' Opera con i [eguenti Capìtoli . 

DELL' 
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DELL'ULIVE, E DELL'OLIO. 

Del tempo di raccogliere t Ulive , e àel 
modo di ben confervarìe^ e Ragionarle. 

CAPITOLO PRIMO. 

IN quanto al tempo di raccogliere 1" Ulive, non G 
può limitare, perche quelle cominciano a cade- 
re il pri nei pio del roefe di Novembre, e (eguiranrj 
fino a tantoché non fono terminate di coglierli, o 
difcuoterlì, che Talea dire , fino a tutto il mefe di 
Aprile, e più ancora! malììmamente ne' Paefì, ove 
fono quantità di grandi , e belli Uliveti, come per 
efempio alle fpoflde della Marina dello Stato di 
Lucca, ed in altri luoghi fi mili; onde è necelTarzo , 
e metteconto raccoglierle più pretto che fia poflìbi- 
le, malTìme quelle cadute fopra la terra fmoua, e 
lavorata di frefeo, dove più facilmente lì guaftano, 
e s'infracidano; ondeèchefannomenod'Olio, c 
quello di brutto colore , e di peggior fa por e : Effen. 
do veriflìmo , che la terra fmofia , e lavorata di fref- 
co fa qualche lacerazione all' Ulive, ed attraedalle 
medefimel'oliopiùuiblirnato, e fonile, che vale 
adire, lo fptrito; laddove quelle ,checadonofopra 
la terra erbata, ovverocoperta dalla robba già (e mi- 
natavi, ne macerano, ne s" infracidano così facil- 
mente; ciò nono 11 ante e bene, che quelle ancora 
timo raccolte con ogni prontezza, attefoche quanto- 
più di tempo (i lafciaoo in terra , e più fono fottopo- 
fle all' elTer danneggiate dalla foverchia umidità, e 
dal ghiaccio , e talvolta poflòno efler portate via dal* 
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le acque piixane, malli me negli Uliveti fonati in 
pulitura fcofcefa, e dirupala. 

Raccolte poiché faranno l'Ulive, ecofa molto 
neeeflaria di metterle fu luto negli fta moni fani,arir> 
fi, ed afciuttì, che abbianoi fola ti di mattoni, e mol- 
to meglio farebbe Te fonerò fatti di tavole , colle Tue 
fiaeftre grandi da tutte le parti, fe fia poflibile, acciò 
l'Ulive raccolte per lo più molli, egnaz.zofe,poffano 
maggiormente eflere dominate e dall'aria , e dal Sr> 
le, e perciò lì mettano fopra [i detti fblari , allargate 
in man era, che non refimo alte mai più di ini pal- 
mo,- amnchepoffanotutteafciugarfi preflo, efta- 
gionarvifi bene. Ne fi lafci fopra tutto di voltarle 
tutte almeno ogni dur giorni una volt poiché afeiu- 
gandofi Tubi to tutte ugualmente, fi liberano da tutti 
f carriviodori, capaci allora di darci l'Olio a fuo 
tempo di qualità perfettiliìmo • 

PaiTati poiqt]indeci,diciotto,0 venti giorni in cir- 
ca dopo raccolte, voltare ,r ftagionate, come abbiamo 
detto , vedendoli I* Ulive fpetdere il loro chiaro , e 
ratio luftro, e colore, decorando vizze, grlnzofe, 
b'pe, edofeure, allora è neceflario di farle lubito 
frangere , e cavarne opportunamente l'olio. Ne 
mai fi faccia , come in alcuni Paefi peflìmamente 
vien praticato, dove fubito raccolte le murano il più 
delle volte moltoalte,equafiammaffa te, nelle fian. 
i'-um!de ) ebuje, dove non vedono mai nèaria, nè 
Sole, ed ìfì le lafciano per molto tem,io fenza voltar- 
le, nè ma' rivederle, e intanto invece di afeiugarvifi , 
ammuffifeono, e pigliano molti diverfi cattivi odori. 
Giunti poi cinque, o fei giorni vicinisi tempo> che 
vogliono cavarne l' olio, leammaffano tutte molto 
ferrate infame , acciò rifcaldino, c bollino per due, 

O ITO 
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O tre giorni prima di frangerle; aflerendo quefl» 
buon» gente, che in quello modo ne ricavano aOai 
più d'olio, coliche in verità è falfìflìma, e in nata 
non fi avvedono , che guadano J* oho in una forma, 
che diventa di colore appannato , verde , ed oleum, 
cherendeorroreamiiarlo; edìfapore canto ranci- 
do, imperuofo, e cattivo, che difficilmente fi può fof. 
fnre guadandolo , laddove l'altro , che fi cava dall' 
Ulive raccoltefubitocadute, e mede fopra i Solari 
dominati dall' aria,e dal Sole, ed ivi afeiugare , rivol- 
te, e (ragionate, come abbiamo difilato, e frante poi 
nel fuo vero tempo, riefee oliodicolorecosi bello, 
chiaro, e lucerne, chegioifee, e fi rallegra la villa a 
mirarlo ', e di nn fapore cosi efqtiiGto, odorifero, e 
delicato, cb'ègiuocoforiaguitarlo con tutto il no- 
Uro maggior piacere; 

Da tutto quefto refti ognun perfuifo , che non 
depende, comealcuni fattamente cr«dono,dalf'Ar[e, 
i e da ìMaeiln ilfarl'oliobuono,ocactivo;poicheà 
tnoltodifficile, che l'Ulive naturalmente buone, 
bene afeiugate, Cagionate , e frante a tempo , come 
abbiamo detto , facciano olio , che non fia bello , e 
m buono; ficcorae è imponìbile affatto, che l' altre, che 
hanno patito incelano olio, che non fia di brutto 
colore, sdì cattivo fu pare j ce. 

Del moilo dieonfervare P Olio , aedo non prenda di 
rancido^ di altri cullivi odo'i,ojapori;e del modo, 
e del tempo di travasarlo per mantenerlo perfetto . 

CAPITOLO SECONDO. 

IN quinto al modo di confermar l'olio chiaro , lu- 
cente} e bello, fenza che pìgli di rancido, o di al- 
ni 
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tri cariai odori, o fapon , egli è da fapere, eh.' è 
neceffanodi metterlo Cubito fitto nelle Pile, Orci, 
O Coppi beo puliti, che Ilario tanto i* une , che gli 
altri in ftanze calde.efpoiteall'aria di mezzogiorno, 
e ponente, alle quali di notte, ed io giornate rigi- 
de tenghinfi ben ferratele pone, efineflre, acciò 
non porla mai penetrarvi ««film il freddo, ciò che 
molto pregiudicherebbe all' olio fé fi accagliate , nel 
quii cafofimectapurenella ttanza dove confervafi 
carbonella, obracia, alla quale ff attacchi ilfuoco, 
acciò rifcaldi bene la fhnia , perchè fi fciolga, e non 
ftiapunroaccagliato, il quale è neceffario ha fem- 
pre liquido, rarefatto, Iciolto, efatnle, affinchè 
poffa liberamente deporre le materie greffe, preci- 
pitandolea baffo, e renderli con tutta facilità, e 
follecitudinefublimaco, netto, lucente, epurga- 
todatutrelefeccie Etoflo, ch'egli fi vede elle r 
chiiriro , ed aver fatta la fua intiera depofizione,ciò 
che fuole accadere verfo la fine del mete di Giugno , 
maffimequandononfiè accagliato nell'Inverno; 
allora è , che bifogna tra vafarlo da un vafo all' altro, 
ponendoda per fe fttflb l'olio fublimno, nitido, 
chiaro, elucente, ed in altro vafo porrete quello, 
che vedrete mutarfi di colore meli* atto di tra vafarlo, 
quando farete verfo la fine della pila , o dell'Orcio , 
moftrandovifidi colore torbido, edalbo. Sifepari 
«dunque quello fecondo olio, mettendolo in altro 
vafo da fe , e non fi mefcoli col primo già cavato 
chiiro, elucente, Uqualeper effere ftaroilpnmo 
a galleggiare è tempre di qualità più (limabile , e nai- 
gliore del fecondo , chiamato il primo comunemen- 
te : Olio follile, edafciulta- 
In quanto al fuddecto fecondo Olio albo, e tor- 
bido, 
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b'do , chiamato Olio dì fondi fini, il quale pure 
travafatodi nuovo torna buono, non a paragone 
del pruno, mi poco meno, - fi travalì anche quello 
fecondo olio circa Ja fine del mefe di Luglio, Ice- 
gliendc.fi dai fuovafo quello, cheli trova efler chia- 
ro , e lucente , ponendo l' altro da per fe in altro M« 
lo, chiamatoqtieiliOi'jorfi/oWigi'o//;, ilquaiefi 
metta in ltanza affai più calda , acci.i quello purefi 
rarefacela, efifciolga più pretto, che fia potàbile 
precipitando a biffo tutte le materie graffe, craffe, 
vifofe, ecattive. Giunti poicirca la meràdei mefe 
di Settembre fi trav-fi quelt'olio di Fondi gtoffi, ca- 
vandoti tutto il chiaro a riferra del torbido , e della 
fuafondara, riefcendoil medefimo, benché mol- 
lo inferioreagli altri , affai ragionevole; paichenè 
pur quello ha avuto tempo di attraete molti cattivi 
odori, e fapori pur troppo comunicabili, cht con- 
tiene in fe Iteffa la fondata più grolla . 

lo dico adunque , Ctonio* ridirlo, chffitravafi 
.Idettoprìmoolio fottile, ed afeìurto alla fine del 
mefe di Giugno ; il fecondo, detto Olio di fondi fi~ 
ni, aìIafinediLuglio; ed il reno, detto dì Fondi 
grojfi, alla metà di Settembre, per liberarli tutii 
più pretto, che Ila poflìbile, e levarli fubiio, che 
fìano chiariti dalla fua fondata, e depofizione, per- 
che laiciandoveli, come in alcuni Paefi malamente 
coffumano , ho veduto in foflanza coli' efperienza, 
che tutto l'oliodibello, elucido, diventa brutto , 
edofetiro; ficcomedi odorifero, e delicato, ran- 
cido, fapiente, e cattivo. 

Inquanto poi all'ultimi fondata più graffa , do- 
veèfempredell'acqua , edelia terra, ed altre ma- 
terie «alle, e viziofe, che uicirono dalle ulive, quelta 
ebu» 
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èbuona per far Capone , e per unger fe laneordinai 
rie, ef>rofiolanedeiContadini- 

Adunque dopo chiarito, purgato, etravafatol* 
olio, farà bene tenerlo in luoghi, che nella Siate 
non fiano molro ealdi , e nell' Inverno non molto 
freddi, attefoche il troppo caldo Io (tempra , e ii 
tronpo freddo lo fa accagliare ; dimanierache da 
quefli due ertremi «iene aliai perturbato l' olio, met- 
tendolo troopo io moto il gran caldo, sii tramati, 
dandone quelle particelle, che quiete, efanamen- 
teripofanfi infondo; fidandolo malamenteilfred- 
do , per cui vien feparsto dal fuo continuo , e li rieri 
toltoaffattoildomto fuo liquido. Cofe tutte, che 
ammortano l'olio, rendendolo men delicato alfa- 
pore, nè tanto lucido alla vifta. 

Sappiali in fine , che I* olio quanto più iovivchia; 
femprepiù perde il fuo natio colore , e delicato fa- 
pore, ee. 



Meftwaptr fare Innefii di ogni forti'. 

PeeeNavale libre j. 

Pece Greca chiara Sb.J- 

Cera Gialla l'b. t- e once 6. 

Sego, ocome altri diconoSevo oncei- 

Mefeola il tutto, e fa bollire a ceneri calde, e 
poi cola con granatino in pignatta nuova , e ferrite- 
ne calda , purché non bracci. 

IL FINE. 
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MANUALE 

DE' GIARDINIERI 

Divi/o in tre Libri, 

Che trattano del modo di coltivare, moltiplicare, 
e contante oualGroglia (òtte di Fiorì. 

D I 

R AGOSTINO 

MANDIROLA 

Dell' Ordine Min. Convent. di S-FraoceTco 
da Cartel Fidardo. 

Aggiuntovi il Quarto Libro , che dimo&r* le 
Qualità , e Virtù maraviglie/e Medici- 
nali de" Fiorì decritti im quejìa 
Vilume. 




IN ROVEREDO, MDCCXXXI. 
Per Pieramonio Beroo , Stampatore , e Librajo ■ 
Co» Licenza de* Superiori . 

Digitizsd by Google 



. Digilized by Google 



Benigni Lettori, 



L MANUALE DE 
GIARDINIERI del 
P.Agoftino MandiroIaDot. 
torc di Sacra Teologia, al- 
tre volte ufeito dalle Starti* 
pe , ha dato non poca cit- 
riofìtà a chiunque fi diletta di tal profef- 
fioné, ed a chi defidera aver un perfetto 
Giardino , pieno di vaghi , ed odoriferi 
fiori. MoiTo anch'io ( Benigno Lettore , 
col mezzo delle mie Stampe , che a gui- 
fa di tante Lingue fervono per pubblicar 
le Virtù , e Fama de' Virtuofi ) dalla cu- 
riofità , e necelfuà , che vi era , di ri- 
ftamparlo, acciò non reftaffe delufo dal- 
la Iu,ce d'effe ( che appunto per mezzo 
delle Itampe ogni Virtuofo riceve ) e non 
foffe fommetfo con altri nelle tenebre 
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dell'ignoranza : e Ce per avanti non fu 
bialìmato, nè meno f pero adeffo non deb- 
ba da Virtuofi effer rifiutato. Perciocché 
dopo d'aver vagheggiato un bel Giardi- 
no, che quello Padre con ingegnofa ma- 
niera ha così ben compartito , e ben cui- 
tivato di varj * e vaghi fiori ; dopo di 
averli affaggiati degli odori foaviflìmi , 
che molti di loro apportano; ti viene rap- 
prefentato in un ifteffo tempo per Ag- 
giunta una deliziofa Speciaria , formata 
degli Aedi Fiori, per darti, col guflo di 
aver veduto il Giardino ben compartito, 
ed odorato i Tuoi Fiori , anche Talare a 
qualche infirmiti , che ti fopraftafle, che 
Dio ci liberi tutti; e vivi felice. 
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TAVOLA 

Dì tutta l'Opera. 

DEI Giardiniera, e fue qualità, e." I 

Del filo del Giardino. a 

Della pianta , e compartimento d'efoi * 

Della qualità del terreno. 5 

Delti fiori t e loro cognizione . m 

Della cultura generale de' Fiori. 5 

Del tempo d'affettar il Giardino. 5 

Deirordwe da tenerli per piantarlo. 6 

Del modo da piantar ne'vafì . 7 

Jn ebe modo fi deve ratear i femi . q 

Del tempo , e modo di J 'e minare . 9 

Del tempo di trapiantare. jg 

Dell'ora, e modo d'inaiar le piante'. 11 

In che modo fi levi l'erbe inutili • j% 
lu che modo s'efpurgbi i Giardini dagli anima- 

ti nocivi , ed in ebe tempo ! , 

Quando deveft cavar , e confettar i bulbi. 15 

LIBRO PRIMO. 

D Ella cultura particolare de'Fiori. 17 

Tìn .^ lti ^f}7fue proprietà. £{ 

Delti lì «refi majfimì, ce. M 

Deili Narcifi Indiani. „ 

Del Jacobco. „ 

D, l g i g lì.,.. Il 

Dell'avvinato chiara. 2* 

Del gigliato sferiei . 7t 

Dtl feagliof». Il 
Del- 
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Delie Tazz'ttc. iS 

Detti Jacinti. 17 

Detli Jacinti de! primo ordine- 28 
Dell'i Jacinti del fecondo ordine. . . .31) 

Dilli Jacinti Indiani. 31 

Delti Trombo*!. 33 
Delle Giutchiglie. 34 fui virtù. 
Del MHjcbio Greco. 
Della Corona Imperiale" 

Del Pennacchio Perf ano. 39 

De! Collo di Camello- 40 

Dill'OrnìtogaU. 41. fue vini*. 121 

De' Tulipani. 41 
De'Gigli, 0 Martagoni, 44 fue vinù. 111 

Dell'Iridi. 46 11+ 

Della Frit ellarìa. 47 

Del Colchico- 48. 12,5 

ZW Croco . 49 

Degli Orchi , e Satirhni. 49 

LIBRO SECONDO. 

D Ella cognizione , e cultura de' fori. 51 

Drffc i?o£. fue virtù. 11$ 

Dd Sambx:o Fafco. 56 

ZW.V Sirice. 5 6 

/>/ Shomo o- 57 

i>f ' O.-jj/o i/a/ foi* doppio . 57 

£W P-/co dai fior <iof>/>-o. 5 it 

D(( Dalaufie dal fior doppio. sS 

Dell' ' A'-'oro Indiano- 5S 

D:ll' ohvaflro flraniero-% 59 

£>.-//,» Mentila. 59 
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Della Ginevra Manca. . 60 

Dell'Acazia Indiata. 61 

Del molle Indiano- . 61 

Del Somaco flr amere- 61 

Della Noce Mettila. 63 

Del Malvavifcbto- 6j. fue virtù. 127 

Della pianta Maffima. 64. fue -virtù. 128 

Della Fcrnefiana. 65 

Della Viola piramidale 66 

Del fior della Pajfione. 67 

Dell'Asfodelo. 68 

Della Juca Indiana. 69 

Delli Gelfomini. 70 

Della Viola doppia. 75 

Della Seabioja gentili- 76. /«e virtù, 113 

Dell' Aquila- 76 

Def/i Digitali. 77 

Detta Scarlatta. 77 

Detta i^arzu odorata. 78 

Dell' Occimorde doppio. 78 

Dell'Amaranto- 79 

DWia Licbnide k. 79 

De/ Tracbelio Americano. 80 

jDrf Dittamo. Si 

DettVfwltf. 8t 

Dt/,'u Spennella! 81 

De/Za Peonia- 83 

Drf C?«fft A»tfr 84. frr wf«\ ijo 

Detti Garofani . 85. /« Wi7w , 
Dell'Amerio • 
Della Piumata- 

Della Margheritina'. 87 

Dei Gare/*»o 87 
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Del Ciclamine. 90. fue virtù. 
Del Tubero Indiano- 
Degli Anemoni. 91. fue virtù. 
Delti Ranuncoli. 98 jue vini. 
Dell* Ninfea . 98 fue virtù . 



Dell' Orecchia d*Orfo. 
Del fior delta Trinità. 
Della Latuca Agrefte. 
Della Paratifi. 




IJI 



Detta Calia Patuflre. 
Del Trifoglio Palustre . 




LIBRO TERZO. 



T Ruttato degli Agrumi. 
Del modo di multiptiearlì . 



101 

,104 



per via di femi 104 per via di rami. 105 
per via d'inefii. 106. per via di propaghi. 
107- 

Modo di moltiplicarli tal procacciar le piante 
di fuora .109 
Modo di trasportar le vergelle. uo 
Tempo , e modo per potar gli agrumi- ' 1 HI 
Tempo, e modo di tagliarti le radiche- • in 
Tempo , e modo dì zappar gli Agrumi; HJ 
Mòdo d'adacquarli. 'im. 
Tempo, e modo di racchiuderli. ■' Silfi' - 

Del tempo , e modo di fcoprirli.' 119 

Lb. IV. Aggiunta al Manuale. 110 



Il fine dell* Tivoli. 
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GIARDINIERE 

E SUE QUALITÀ*. 

CAPITOLO PRIMO. 




L Giardiniere deve eflère Perfom 
giovane , follecira , diligente , 
edaffidua, » cai deve eflernota 
la ragnirione almeno delli quat- 
tro venti principali ptr fare fcie'ta 
di buon [ito, dove dilettarli di 
qualche termine d'Architettura, 
per fapere formar la Pi anta , e compartir benel" 
arenene qm.Hn; è necelTarro.ch'egli conofcaciif- 
tuna fpeatdi fiori per poterli ne' luoghi opportuni 
co locare è d; megere, ch'eli po/HW, , e rfeo , e 
M far della Luna per non inorare il tempo di fe- 
mmare, epianrarr: devefinalmenreaver in rron- 
'Q rum gli ftromenti appartenenti all' ufo delGiar- 
n dino, 
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i MANUALE 

dìno i H in particolare la Vanga , Pali , Zappi , 
Zappetto, R ftdlo, Regolo, i Filetti, laMar. 
tellina, due Crivelli , una ft retto perii Cerni, ed 
un più largo pei i Bulbi : il Cavapiante, l'Inalila- 
tore, alcuni Vafi fenza fondo, e lenza manichi, 
per difender qualche pianta ne' giorni ertivi dali'ar- 
ìuradelSole : un Scabelletro, o CaiTettina , che 
pofìi (tare agiatamente ne' viottoli de' quadri, edi 
fottopiana, nonfolo per commodità del Giardi- 
niere; ma per conferva™" dentro la feopetta, la 
cucchiara , ed i fafeetti di verghe con i loro numeri, 
per fegnarle piante più rare . Finalmente deve aver 
all'ordine l'infitiera con lifuoi ordegni, e confer- 
var ogni cola In luogo apparato per po ter fe ne pre- 
valere in ogni oecafione ; riferbandovi inoltre al- 
cune feope di melica con il fi li fo , o porta feopac- 
chie , e tarinolo per tener ben netto il Giardino • 

Del ftlo del Giardino. 

CAPITOLO SECONDO. 

IL fito deve aver un pocodi declivo , affinchè al 
centro delle piaggi* l'acqua non vi dimori; deve 
e(Ter rivolta all'Oriente , coperto dalla tramonta* 
na , circondato dì muraglia, o cinto di deniìflima 
fiepe. Indifertod' acqua di vena, vi G deve far al- 
meno una gran pozza, perconfervarvila piovana, 
acciò con elta ne' tempi bifognofi fi porti inarcarle 
piante. Potrà referbarvifi due (pacj , da Sole uno 
per ritirarvi i vafi nel tempo d'eilate, per inerbarli 
dal foverr h io calore , e l'altro per difenderli dai ri- 
gor del freddo dell' inverno . 
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DI GIARDINIERI. 



Della pianU, e compari imt ut o del Giardino. 
CAPITOLO TERZO. 

LA pianti del Giardino farà di forma quadra; 
perchè pare più rigo all' occhio la formi qua- 
dra , di fiori più capace, ed a farli è più facile degli 
altri. II compartimento dell' aierce dovrà efier dif- 
pollo, ioni a □ iene he in ogni una di erte vifipolTa 
ponete più forti di fiori , tra le quali pot rebòeii fa- 
lciare anco qualche vano , o fona per collocarvi Va- 
fi odi Garofani, odi Giacinti tuberosi, o d'altri 
fiori intEtnpeftivi . Nelli Giardini piccoli in vece di 
Vali di Buffo, di Mortella, d'Aureola, di Ligu- 
firo, o limili, potrebbon farli tanti canali , ogui- 
de di pianelle bianche ben cotte , e bene arrotiate , 
ove parimente fi potrebbero piantare fiori piùdozi- 
nali; perchè Ita odo quelli nel primo mgreffo, ed 
effendoefpoftialla prima curiofirà d'ognuno, fer- 
banoglialtrì, che fono più riguardevoli nel mezza 
dell'alette collocati. Quelle non devono farli dt 
ferpilio, d'abrotano, di timo, o d'altre limili 
Piante, come molti fanno; perchè inarridifeono 
la (erra, e confumano tanto i bulbi, quanto le ra- 
diche) che gli Dan vicino; ma devono far fi , come 
di l'opra dilli , di pianelle bianche ben cotte, ben 
arrotate, acciò s'unifchìno inGems; vogliono ef- 
ferpofleperlungo, e non per largo, acciò Mino 
più ferme , e non devono avanzar più di tre, o quat- 
tro dita fopta la terra. 

A i DtJ- 
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74 A'NU AL E 



Della qualità del Terreno. 

CAMPITOLO quarto. 

i C» I c&nie'a'ot cofe producono ì fiori , le radrcne 
♦3 un», eibuibi l'altra, cosi due Torti di terreno 
l'ufo del Giardino richiede, cioè graffo, e magro. 
Le radiche in generate amano il terreno graffo , e 
macero, che almeno per Io fpaiio di tre annida ben 
{ragionato, rche non abbia cattivo odore* Per il 
■contrario i bulbi per ordinario appetifeon la terra, 
che fia magra, leggiera, e quelle degli orti, che 
fiaunpocosfrutrata , e d'ogni altra migliore; eli 
deveognitre anni mutarla, legandone un palmo 
per ogni aietta , rimettendo vene della nuova. 

Detti Fiati, e loro cognizione . > 

CAPITOLO QUINTO. 

SEmpre devefi far fcielta di quei fiori, che fon 
piò riguardevoli ; perchè alt rimente inutile fa- 
rebbe l'occupazione , el'opera- Ciafcunaipecied 1 
elfi doverebbe ftar da per fe, e particolarmente quel- 
li, che fanno il fiore maggiore del bulbo, come la 
Giunchiglia di Spagna doppia, il N«rcifo roteo , e 
limili; e trà ie radiche li Ranuncoli, pereioche 
quelli non ammettono il conformo d'alrtifiori. Li 
Tulipani, egli Anemoni fi poffoti collocare attor- 
no all' aietee vicino alle pianelle, egli altri fiori in 
mezzo, con altra fperie d'eflì tramezzati, e cosi 
in oga> arci » la varietà di figri farà una villa vaga , e 
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, D f G '*RDINIERI. j 
„.Z , c U '•>"'""<"' °e>»l> è ntcefiVi,, 
pert.per,l,,,„„,eG„a„ 0 „ , tb . 
luogo ombccile, o folare; ft i„ Mrfnlù , o 

r"/.' ,rtl 5i'** , i « «23 dive 

","™ "™<i Pool cokivare ognun d'effi Su 
conio li ,ml„i della Ina narun. 

Z>r//« ( ultttra serate de 1 Fiori . 

. CAPITOLO ; SESTO, 

TL buon Geniere non de.e ignorare il nodo 
X dicolcivare ifiop, concioliache in una itellà, 
maniera non rurci fi colavano , pia tome fra di loia 

lon divedi, coHricBrcando anco diF<rfo,fludio. e 
KrodeveCfapereil „„ po ji j ^ > 

Giard.no, 'imodocfcdcTsitncCnrtpi,^ X 
i "? ,' , ci,E . J «=o""«'>'C io ciccorre i unni, le re- 
eoledel fccoin.re, I. il.gione di crini.or.re, li 
m ;» n ! er » d marnarle pance, il reropo di sbarbar 1' 
rcbemuiil,, 1 orad'efporgarlodagti animali noci.: 
i JSnalaenuqome, tonando li devooocavar, 
rccnifrwar.bulb,, eler.diche di Jori, 3£3tt- 
turi» le cofeiano farce con i debiri modi' 

Del rempe di ajfellare il Giardin. ' 

■ CAPITOLO SETTIMO. 

T t'Crotern'podimerr» in aleno il Giardino , 

* ? 1 '? <l ;'f" r 'l*«d'pi<niar»iifiorisidibulbi,eo' 
nied, «piche, edapoj' Equinozio di Serrami™ 



6 ; MANUALE 
ewUndofpetfepiosgiedaiaelo, dsllsTsrrsrìmo- 
vonoilfoeorc» cheAermina fepiante : ficche elJi 
dille acque-agitata di miniera fi riferite , che giù hi- 
tefaprefenta il ferra per ricevere come benigna ma- 
dre! femi , eie piante nelle filiere Tue . 

Dell' ertine, che deve texerfi in piaalare il 
■ - '-' ' • Giardino. 

CAPITOLO OTTAVO. 

SEitGiarditìerevorrapiamarbehe , economi- 
ne il fuoGiardioo , dovrà «ver prima fatto il 
dUbJ no , H* pianta di effo i n'ear rt , e fecondo , eh 
egli Mrrà «Giocando i bulbi , e ie radiche netl' aict- 
tedi terra-, *dsÌ te notar! anco fn quelle defigoite 
fulIacarM, acciòpofli fjpere^qos1itàde'fion,ehc 
•mciafebedunav'ècolloeaii. Nelpiantar queft'or. 
dlnedeveoflervarfì, da ciafehéduna gretta , cavafi 
la terraailibaffeEiadi unpiedeìn eiréa , gettando- 
l* netlevie, odove farà maggior eommodó, che 
infondo rimane ( dovrai deliramente follevarlocol 
vanghetto acciò le pianelle , che vf fono attorno 
non fi fmovino. Ciò fatto crivelliti' la medefima 
■iena, tantoché venghiall'alteiza proporzionata, 
eduguagfii'talabVneconunarafi-retta, vi ficollo- 
chi i bulbi , inmanieracbe fian ugualmente diflin- 
ti : onde per ben ordinarli devefi fegnar prima il 
fuolo con un regolo, rigandolocon un flilleafog- 
gìa di graticcia , enelte in croccia tare fi poneì bulbi , 
mettendoliin modo, che Gian lotto quattro dita , 
ed altrettante- fra di loro diftinri pfe : . -o menò , fé- 
cando la groffeiai , c picciofe-M d'elfi , dopo n- 
cu» 



Digitized by GoogI 



' DI GIARDINIERI. 7 

CUOprìrfì con effa terra a iegnr, che fopra van/i due 
dita le pianelle. Poi con la ri fiere tra a'appareggi , « 
fe per le pìoggie , o per la tu* gravezza caia (Te, r'cm* 
pafiilvanoconattra terra pur crivellata , e che (la 
magri) leggiera. Arcomoalle pianelle , come gii 
dirli 1 potrebbon collocarti o gli Anemoni, o gli 
Tulipani, avvertendodi non ponervi Ranuncoli, 
perche e(li tanto nell'alette, quanto ne' vali vo- 
lì'on llar foli . Compirò di piantar il Giardino con 
l' ittetTo ordine, fi ("pazzi d' intorno le pianelle dell' 
liette con la (coperta, eie Gradelle, e le vie con 
feopedi melica , che fon più a proposto delie-altre, 
che con fa ruvidezza loro it'eavando le vie rendono 
quella deformità al Giardino , cheli vajuolia' Bam- 
bini, dìmoOrandotr tanto più vago, e maeftofo 
quefto bel Teatro di Fiora, quanto che con la bel- 
lezza di fiori vien anco accompagnai» una più etite* 
pulitezza delle vie. 

De! modo , che deue tenerli nel piatì ar ne' vaji . 

CAPITOLO NONO. 

0R1, cheabbiamoinlegnatoil modo di pian* 
tariltulbi, eie radiche nell'alette, e ben 
anco dovere, the diciamo come e(Ti Ci devonocol- 
Ipcar ne'vafi. Quellichevogliono etTer vernieri, 
che fon migliori, hanno d'aver un* tal proporzio- 
ne, chetantolianoalti , quanto nell'orificio fono 
larghi, dovendo tuttavia net fondò effer due dita 
più «rette, che nella bocca, affinchè più facilmen- 
te, efenzalefioneli pollino efìraere le piante con 
la !o)o terra , Pcrricopririlforameda baffo non s' 
A 4 optili 
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8 MANUALE 
opvmcoccìepiane, iva pietruccìe di Fiume, o bai- 
le di baleflra coite, che perlaritordezzaloro noni' 
unifeono inficine , e così danno più ampio fpiraglio 
«Ile acque, allineile non fi trattenghino ne'vafi 
eauf» potente , chefiguaflino Ir piante. Sovra di 
quelle balle, o pietre fiumali Infogna por terra graf- 
ia , e macera pallata per raglio il retto fe devono col- 
locar viti radiche ; male vili ha da piantar bubi , e 
d'uopo di porvi terreno magro, e leggiero, epaf- 
fato per crivello, tanfo che il letto ove hanno da 
flptrei bulbi , o radiche (lìaciusttro dita focto l'ori- 
riciod'effo vafo, e più, e meno', fecondo richiede 
la qualiràdclU pianta , che vi fi deve mettere, po- 
nendone una per vafo , e fe fuffe grande , che ve ce 
poreflecapirdipiù, vili devono, per evitar la con- 
fusone, collocar folo quelli, che fono della rtefla 
i' cecie, ponendoli lontanodall' orlo del vafoquat- 
[rodita, acciò rìrevlno maggior alimento. Appia- 
nato il letto vi fi collocheranno bulbi , ole radiche, 
che.flianobenaffertate, e ricopriralli con l'iileCi 
terra, tanto che avami un poco fovra del vafo ■ 
conciofiacheeiraperlafua gravezza fempre vadica- 
lando. Finalmenrecosìpianriti, non devono fo- 
biroefporfi a' ragi del Sole, maffime (e nell'Ali- 
'runnoilealdopredomina ; ma fetori bulbi, devo 
notenerfi in luogoombrofo , edariofoy e fe non 
radiche s'afpqrcarà che cominciano a germogliare, 
ed allora fi efpongano in luogo aprico con quell'or- 
dine di architettura., che miglior farà giudicato per 
abbellirli Giardino. 



ZWP 
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DlGIASLpfeNJBRI. 9. 
Dell'ordine, the druevfforv'urfr i»rtuvc£lter 



CAPITOLO DECIMO .-n-^sas 

LI ferni di qualfivoglia pianta in quella maniere, 
fi raccolgono, li lafla nella pianta un tiare, 
oduealpiù, cioéquelli , che (uno più vigorofi , e 
ì proti a fiorire , tutti glialtri fi tagliano Mamra. 
toilfemecon diligenza fi raccoglie, e fi confava. 
perfeminarloneli'Aiminnoa tempi debiti , eccet- 
tuati però li temi dì Giròfatìi» e quelli degli Ane- 
moni , che fubito r«cj»ltir fi,&0)m»iw il gMwao- 
avanti li Lune piena , a che fpirar il > en t o aufirite ; 
perchè quelli più d'ognialtroapre lefiirtre.dejla, 
terra, edà vigorea'femi ; 9 ptrò.(è in/quel tempo, 
non l pi ralle , o che per il faffio. d* altro vento freddo, 
l'irias'irrigulilft, lì trofei fino al plenilunio lo- 
guen»,-...,: fi.-. . i.,.o H ( »I.^r.s..)f..'.i :, ri 

Del tempo, e modo di. {miéaxtfi -, 
CAPITOLO: UNDECIMA . 

IL tempo più opportuno di feminare è Marzo, e 
Settembre a Luna 'mancante, dalli tedici fino 
a lì j vìnti conforme a quel detto ; 

Quando ettfee ! a Luna pianta i fitrì, 
Spargi, quando ella manca i lenti loro t 
Che cut quello laverà . 
Vertati sì pieni , e di /i bei celeri . . '. •- 
Cbt ìaareber* le (igHa : . , . r - 

Ognun , 
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Ognun che li vedrà p er maraviglia. 
Nelfcminarpoi, quella regola; fi dovrà tenere. 
Li Temi, chehan lacorteecradura , echeal nafcer 
fi rendono contumaci , fi Fenderanno un poco , che 
così ricevendo fotto l'anima maggior vigore, ed 
avendo il varco libero di (òpra, facilmente germo- 
glieranno, avvertendo che i femi fon migliori quei, 
che porti in acqua vanno al fondo ■ Ed accie* reftino 
preservati dalla .moderi» degli animali nocivi, fi 
mederanno in infafione nef fugo di femprBvira,che 
ranròlorcohferifeé, cheoltrelaficurezza, li fa ve- 
nir anco ptù belli , e viftofi . Dopo in boom terra 
fifpargono ; ma però che fìa leggiera , pattata pri- 
ma per vaglio tiretto, apparecchiata ne' vafi, oca- 
tini, che lì (K'ranno poi coprire, i grandi un di- 
to, opiil , iminorìmeiodiro, o meno reftino fa- 
prà terrà.- Quelli s'efpongon alSoleperdue, otre 
ore quando é tramontato ogni fera fi fpruizanocon 
unafeopettaaftilemìnute. Nate le pianterelle fi 
lafciano fempreal Sole , e ogni fera fi bagnano ro- 
me s'è detto , efeeondochecrefeeranno cosili an- 
derà credendo della medefìma terra. Ma li femi di 

neri, epicciolini- 

■( .fiiur.' - -.-,:-.^ri'.ÌJtonifiir>^T' smjoqma J ; 
■Del tempo di trapiantare, 

CAPITOLO DECIMOSECONDO. 

Df Primavera, ed'Autunno fi trapiantano I 
fiori, edi Mareoiri quella (ragione, di Set- 
tembre in quello, ciò (affi a Luna crefeem* dalli 
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dicci il no li quattordici, e particolarmente tifi gior- 
no duodecimodieffa Luna , ed allora in buona ter- 
ra nell'alette , one'vali ben apparecchiati lì tra- 
piantano) fiori : avertendo di guardarli l'inverno 
dal Freddo, ritirandoli al coperto, ed ariofoj ed 
alì'eftuedifenderiidal gran caldo, ponendoli in 
luogo non dominato dal Sole. Li bulbi, elidono 
di femi , non il trapiantano (e non pattiti li due an- 
ni, ed allora fi mettono in terra robufla , e leggie- 
ra , per averil terzo, oquarroanno il Tuo fiore; 
l'avverti, che i bulbi minori più Covra , e più vici- 
ni, ed i maggiori p<ù fotto> e più lontani devono 
efiere collocati nell'aiate . 

Dell'ora, e modo H'inagìar le Piante. 

CAPITOLO DECIMOTERZO . 

LE Piante ne' tempo di verno non devono eflère 
umettate con l'acqua , che due , o tre ore do- 
po, che ilS»Ieèapparfoiu Oriente, non la fera, 
quando egli «à in Occidente, perchè il freddo del- 
la notte pott ebbe congelar 11 terra ; e quella inte- 
rior le piante . In adacquarle bi fogna aver l'occhio 
■ri non bagnarle; ni» dargli 1° sequa attorno con di- 
ligenza- Perii contrario d* citate devi inaffiarli la 
feradopotramontatoil Sole, e non la mattina; 
perchè il l'avere hio caldo del giorno potrebbe ribal- 
dare l'acqua , equelìa infocar la terra , dimodoché 
le piante alterate dall' ecceiiivo colete nella lor lan- 
guidezza rimarebbero eflinte. Deve anco il buon 
Giardiniere cirere avveduto, che le piante picei ole 
minor copi* d' acqua ricercano, che l'adulte, epe- 
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rà quelle bagtlinu più di quelle altre , che vi fi óW 
ufir maggior diligete». ■ ., 

Del tempo t e mod**li levar l' erbe inutili. 

CAPITOLO DECIMÒQU A R.TO , 

LA pulitezza del Giardino non foto ferva per dar 
Sulla all'occhio , ma fei re anche per dar vii»,- 
ed alimento li fiori; e però non folo reni radi mon- 
de le vie, e iìrade dell' erbe i.nfruttiiofe, o di altre 
immondizie ; ma purgar anco le alette da tutte, le 
piante, che fono inutili . . E ciò non deve farli quan- 
do la terra è troppo rifecca, perche allora troncan- 
doli!' erbe, forcole radici rimarebbero eoo mag. 
gior vigore, eforianél dilatarli. Nè fi deve fare 
quandoè affai bagnata , perchè con. le JtelTe radici 
frappandole verrebbe feco attaccato ilterreno, di 
che non renderebbe, che nocumento alle vicin» 
pianre . Il tempo più oporiunó-far'à qua odo la .terrai 
non è nè troppo lecca, nè troppo bagnata ; madie 
dall'umido, é caldo fu rilafciata, e difciol», ci 
che l'erbe fiajio affli crefeiute; avvertendo nell* 
ifleffo tempo 3' impareggiar con le' mani, e con di- 
1 gemala rerra, acciò nelle aime refti ugualmente, 
iKommodaMv' -j, -\ 
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Dell'ora , e modo d* efpurgnr il Giardino 
dagli animali nocivi ; 

CAPITOLO DECIMOQUINTO . 

GLi mimali, che fono più nocivi a i Giardini ; 
fono le rucho , le lumache lubrichi , le (br- 
ucinole, le pulci verdi , leafcaridi, le formiche , i 
topi, e le talpe. 

Coniro le roche devtfi operar la mano, boren- 
dola mattina le pratile, che flando interinile , c 
dal gelo della notte affi dente , facilmente cadono a 
terra, edcalpeftano. 

Comro le lumache non deve effer il Gardiniero 
un altro limacci mah» da effer diligente in cercar, 
le di mattina, e di fera, e (penalmente ne' tempi 
piovignofi , che allora ulcite alla paitura facilmente 
fitrovano, e s'uccidono . 

Control lumbridii s' ufi la medefima regola, per- 
chè anco quelli a) tempo delle pioggie foglio» ufeir 
da loro forami, efevuoi, ch'efchrrto in altri tfm- 
pì fpargi perle Vreildecottodifcmi , o foglie dica- 
neoa, chetoftoufeiraono. 

Contro le fcrbicciole, Archili una bacchetta in 
terra all' altezza d'un palmo forra, ponendovi un 
cannet o voltato con la bocca all' ingiù, quelli ani- 
mali, cheamanodiltarnafcoiti vi ij ridaranno , e 
cesi facilmente s' ammazzano . 

Contro le pulci verdi, che cori fumano i botton- 
cini delle Rofe , edanneggiano le altre piante, s* 
adopraiceco, oogliodifaùo , e con quelli bagnar, 
le, che moroso tutte • 

Con- 
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Contro gliafcaridi, o alirofimil verme, che più 
dellealtrepiantequellede' vali infettano , prendali 
l'ufo, e mettali dentro * un fecchio, che vi fa 
tant'acqua, che ricuopra il fondo d'effo vafoquat- 
tro ,. o fei dita , vi fi laici per lo fpario di un quarto, 
d'ora, che annotate da quell'umido ufciran fuo- 

f». -l'i . ' \ 

Contro leforroìchalpigtiariunoQb, e più anco- 
ri , mezzi fpolpati lì gettino interra in quei luoghi, 
□ve quelli animaletti dimorano) che allettati da 
quelciboingrancopia vi concorreranno r e pieni 
glioiiid'cffefifcotino fopra de) fuoco, o acqua , 
replicando più volte, cheeosi fi dìft rogge ranno fa- 
cilmente , Ma fe andetanno per terra io ordinanza, 
confumerannocolfuocodi paglia, ovvero cenere, 
che ila ben calda. ■ v V \ 

Controitoppipigliafiun gatto, e le farà più di 
un meglio farcirà I 1 effetto ; quefti fi fcqrtichino , e 
s'empino le pelli di paglia , ebenecicire,chefaran- 
noinmodo, che lì tenghioo in piedi s'ungeranno 
tuttedi fuor» con il lor proprio graffo, erosi in pie- 
di in quei luoghi fi potranno ove fogliano praticar 
gli animali tanto nocivi, che dall'odore (paventa- 
ti, e dalla villa impauriti , frettolofi fe ne fuggi- 
ranno. Si poffono anche operar trappole, oraor- 
feìf i »tti di vetro petto , di gefTo , e cafcio impana- 
to iniìeme, tafciando da parte i veleni, acciò non 
porr altero danno ad altri . 

Contro le talpe , quando fi vede la terra folevata, 
echenellafuperfìcie fi muova , fi dovrà accattarvi 
il Giardiniera, acciò non fuga ; perchè febbeno 
nonhafenfovifivo, ha però l'uditivo acutiflimo. 
AccoitacoG dunque deve far pretto col merfciarla 
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terra; perchèbenfpeffoconefla viene ancoaccom- 
pagnato !' animale . ma fela terra Ai ferma , in cai 
eafodevefiinquel luogo più volte fica r vi h punta 
della vanga , o d'altro inllromenro acuto, acciò 
le ella non reila uctiù , rellialmeno ItorJita dalle 
punture . 

■ Dei tempo , e modo di cavare , e co»fervare 
i bulbi , e le radiche . 

CAPITOLO DECIMOSESTÒ. 

IL«ro tempo di cavar i bulbi, e le radiche, e 
dal principio di Giugno per tutto Agallo ■ Que- 
lli fi cavano per il più panati li tre anni, ed allora 
più facilmente riefee : perché la terra è rilecca dal 
Sole, e non è bagnata dall'acqua; e quelli prima 
devono canni) che fono i pttmi a ptodur fiori , co- 
meNarcifì, eTauetcc. Nello fi-affate , quella te- 
gola devi ofTervare ■ DtuncapdNreiraietu ù devie 
dislogar deliramente la terra col cava piante , ocon 
la cucebiara ; avvenendo di fare il tutto con ddlree- 
u, allineile qualche bulbo non vaniue dal ferro in- 
taccato, che le ciò accadete fi prendi fub.to della 
polvere ben adulta, elifpargi nella ferita, che li 
farà di medicamento giovevole. Cavati che Cannato 
i bulbi non Giralafci di ripagarla medetì ma , iffio- 
che fé ve ne fune alcuno non vi rimanghi, che im- 
pedì re l>bc poi l'ordine degli altri; e queRa ideila 
regola 11 potrà tifare in ifcalTare il rimanente. Lì 
bu [betti inneftun modo fi di (lacchino dalle madri; 
ma tutti vinti con le lor tuniche, ed invogli fianca 
feltrata dal Sole* edalie pieggie, e fi eonfervino 
in 
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in ut» flairìzà calda , ed afciutra difteG in terra, o 
fop «qualche tavola per fette, o otto giorni ; final- 
meflrefi riporighino io ceftelletri ciafcuna forte da 
perle , appendendoli a traevi di qualche altra Itanza 
rivolta tramontana, ariafalunferaa bulbi ; perchè 
mantenendoli frefchi ottimamente li conferva ; 
avvertendo, cheli bu J bi piccoli come giunchiglie, 
friteltarie, e limili per meglio confervarli devono 
efter involti nella carta, e -«froditi nelle fc.-tto'e 
Vifonoaltri, che gli cavanogni dueanni, fcaftan- 
do una pirte del Giardino per anno ,e ciò fanno do- 
po l'Equinozio di Settembre, e oflervano quel!* 
ordine : feaffitt «riiaìsii con diligenza, levsnail 
moltiplico da bulbi fotrilmente , dopo «Amatala, 
conforme alle regoiegià dette, efubitovi liripian. 
ta , ponendo il moltiplico da banda per limarlo poi 
inloogoappartato, equeftoirteflb ordineoflerva- 
no in rurte le altre aiette . 

Le radiche devono cavarli con la medefima repa- 
ia, come Anemoni, Argemoni , che ogni anno 
devon levarli tanto dall' aiette , quinto da i vati 
unendosi putrefarà molto (oggetti : afciutte che* 
•fono , avanti che fi riponehinonei eefleletti fi (lac- 
chinole Inguerreruperflue; epoi fi confermerò- 
meg.a dirti dei bulbi. Li rannucoli fnbito che 
averannofoehe le foglie, doveranno effer tolti da 
terra, edafeiutri cheliano, fi poneranno in liar- 
■rolfcnnareminfieme. 

Lealtre Piante, c' hanno perpetue le radici, fi 
caveranno all'Ottobre, o al Novembre, che fu- 
biro dovranno rrpiantarfi , come diremo a ilio luoeo 
Bella cultura particolare di Fiori. 



LI- 
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Della Cultura particolare de i 
Fiori . 



Ilà, che fin qui abbiamo trattilo 
della Coltura di Fiori in genera- 
le, dovremo per l'aseenire trat- 
tare di ciafcbeduna fpecie di elfi 
con la di loro eogninone , e col- 
tivaxioneiii particolare : e per- 
che li Narriti fono de* primi a 
(arci pompofa morirà delle wighezze loro, perciò 
da quelli ancor noi daremo felice princìpio ■ 

'Dtlli Nomfi. 

CAPITOLO PRIMO- 

LINarcififonodirariefoTti, e di diverti colori , 
perchè Te ne trovano di bianchi , di maggiori , 
di minori, di primarie! » di rcmpelliui, e di tardi- 
vi. Li più comuni fono li Conflantinopolitani, il 
B Ben. 
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Boncare, ilRagufeo, il Cornicofaro, il Giallo, 
iiSilveflreftellato, il lWeo minore, emaggiore, 
il Montano cardino, il Narbqnefe, l'Inglefe , il 
reno dclMarriolo, ci' Emerocaile Valentino. 

Il Colia nn nopoli uno, oBifantino, chef! ehia- 
fift anco Calcedonio produce neji'eltremrtà del 
gambo da dieer in dodici fiori , quali hanno le foglie 
bi»n:he, efolte; ma v'e alcune fughe piccole • che 
fi frapongono col calice di colorgiallo. 

Il Boncore è folo «riferente dal già derro, che 
quf'ii tra tre foglie b'anrhe, lia il calice rncrefpJto , 
e dal nome dell' inren tare vien detto del Boncore. 

Il Raguleoin vecedellefoglioline bianche, che 
fanno in mezzo, ha uo cerchio giallo crefparo con 
moltigiri, etuctopicno, e pereb'é *enuroda Ra- 
glila, però fi chiama Natcifo Raglilo. 

IiCornicoIaioè di due funi, maggiore, e mi- 
nore; il masgioieproduc. -fiori in quantità ; maal- 
Ciinavolr» in qualche patte abortivi : le foglie di 
quefli fonobianche, inroezzoad alcuna d'effe fi 
flepde una linea gialecra molto rilevata, che nel? 
elìrema pane forma come un cornicello. 

liminore produce quattro, o cinque fiori, c' 
hanno lei fogli? piccole , e bianche dal meno delle 
quiliipnntailcalicedicolorgiallo crefpato, epie- 
noconfeicomicelliaguifa di nella delmedeiìmo 
colore , e da quei cornicelli, che fpuntarjo vien chia- 
mato Coro icolaoc. 

Li Gialli fono di più forti, tutti nondimeno 
hannoitìori con le foglie, econil calice, di color 
d'oro, efoudiverfifra loro dì grandezza, di for- 
ma, e di colore ■ 

Il Siiveftre ftelUto fa il fior eloppio , le cui 
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faglie fon di color gitilo in paglia, e /partici a . 
/Iella. 

Il Rofeo minore di color giallo accefo, eòi lo- 
.alie pieno , vienanrodetcaFrafeo, che in lingua 
Francete vuol dir collare , perché a lòggia di culi. ■ c 
alattuca ècrefparo, ma per il più abboni/ce. 

I! Rofeo maggiore , dettoancoSiluelìre Oltra- 
montano non produce fe non un Ibi fiore; qu-lìi 
Ipiega nel mezzo 1 guifa di calici [peli , e fugfie in- 
cartocciate, che gialle aecefe, epaliide, e verdeg- 
gianti, aprendole a poco j poco fviluppandofi fem- 
bradigtandKzaunirofa gialla; ma alle volte offe- 
io dalla nebbia , o dall'acqua , anch' egli fa un 

1/ Montano tardivo, che anco Mulatto è chia- 
mato, manda fuori tre, o quattro fiori di fer foglie 
bianche , e maggiori di cucile del Narcifo comune , 
ma fiacche, edifpolle a modo di /Iella col calice 
largo, di color fui l'ureo, eraocio. 

Il Narbonefe fpunta uno, o più fiori bianchi mi- 
norid quellidelNarci/oaflai , incomparabi e : ha 
il calice sullo, egrande, ches' allarga nella bocca 
a guifa di una Tromba . 

L'Iogleiehailfiorep.ù grande del fopraderro» 
ed ha il caiice giallo; m.i e ugualmente rilevato. 

Il Narcifo terzo del Macuolo dalia cima del gam- 
bo [ ed é più piatto , che tondo ] fparge intorno da 
dieci , ododeci fiorì bianchi , die dilatati fei foglie 
lunghe, Uretre, difunne, e fpartitea /Iella : nel 
meno delle quali ha il fuo calice con alcuni /timetti; 
ma le foglie per e/Ter fievoli , e malfide negli orli t 
petciòèdi poca durata- Quelli fiori s' aprono a par. 
te tre, o quatto per volta , e mentre gli altri 
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faccettivi mente fiorifcono , i primi s* impatti fco- 

DO . 

11 Narrilo Emerocalle Valentino dalla fommità 
del furto manda fuori orto, o dieci fiori, fimìle al 
già detto, che a farli veder fon così ritrolì, che di elTo 
non ne fa inoltra , che d'i uno , o due per volta, e 
quelli cominciano a marcirli quando gli altri voglio» 
no fiorire. Ciafcurtdiqueftì fiori ha la fimi lirud me 
del Trombon bianco , avendo le foglie candide , 
lunghe, (tretre, difgiunre, efpsrtiteaftella, dal 
tatuo delle quali fi folle va un calice grinzaro fieli* 
orlo, che di lunghezza è come il Trombone; mie 
ramo debole, che non dura appena uo di, e però 
vien detto Emerocallc, che vuol dir fior di un di % 
o bel un dì . 

Cultura d'elfi. 

TXJtli li (opradeiti Narcifi ricercane una ifieffa 
cultura, cioè il pojlo affai felazio , il terrea da 
Ortaglie, oda erbaggi ; vegli*» flar folta (eidita, 
in dirama fra di loro quafi un painte : pi-fari lì tre 
ami fi cavine per levar loro i! fovtrcbio multipli™. 

Delti Nareìft delti Muffimi, non ha pari, 
o Incomparabili' 

CAPITOLO SECONDO. 

UN' altra forte di NarciA , oltre gli già detti fi fu 
trova , i quali perchè fono piti grandi degli al. 
tn, Mattimi , non ha pari , o Incomparabili vengo- 
no chiamati. Queflifonoil grillo in oro, il gialla 
pai. 
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pallido, il folfarin orlatodi rancio, il candido mag* 
gior col calice giillo, il minore limile, ed il folla- 
riti doppio . 

Il giallo in oro da fei foglie di color giallo 
■ccefo unite, e bene aperte col calice, che nel 
fondo allargandoti s'innalza quali la grouezud* 
un dito. 

Il giallo , che impallidire? Don è differente del già 
detto, folo le foglie avendole più Itrerte , difuni te, 
e crepare , come anco nel colore ; perchè nel nafee» 
re t'ha giallo, a poco a poco cangiandolo ditìen 
iòlfarmo dilavalo. 

Il folfarino pur è limile al giallo in oro ; perchè 
prima fiorifee , e crefee Tempre col color pallido; 
ed ha il calice orlato di rancio più grande, eie fo- 
glie più larghe, e più congiunte. 

Il Candido maggiore f paride le Tue foglie difgi un- 
te; ma il minore le fpande più Arène, e p ù unite ; e 
cosili candido maggiore eoi calice g a] lo in altro non 
vi è différenta dal minore, che quelli ha le toglie 
più brevi , ed il calice di color più accefo - 

Il folfarino doppio fpande fio a tre giri di foglie 
affai grandi, efratjuefti giri fi fra pongono alcune 
fogliolinedicolorgialloaccefo, che per la Tua pie* 
nezza , e vaghezza fi può veramente chiamar Maflì- 
mo. Non ha pari, e incomparabile , ptrchè racco- 
glie in sé la gloria , ed il preggio di tutti gli altri . 

Cultura di efli- , \ 

jf"\tMI* Narcìjì appetirono un filo mezzo*"- 
menti folazìo , lerrada erbaggi ricercano la 
profondità di quattro dita , più di mezze palmo 
B 3 d'in- 
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tf intervallo , dopo il terzo tnm fi cavano per ìfgra- 
var loro la numero]* prole , che farebbero . 



CAPITOLO TERZO. 

SI trovano Tei altre forti di Narcifì detti Indiani, 
perchè dalle Indie fono venuti, mefcolando 
però fra loro il Verginienfe. Quelli come fono fra 
loro diverti di fiori, e di colori, còsi con diverfo 
Audio ricercano d' edere coltivati; e quelli fono il 
Narcifo Virgin ienfe , i'Jacobeo, il Gigliato rollo , 
ilGigltaroapeinato, il Gigliato sferico, e lo fca- 



Del Narcifo Virginefe. ' 

QUeftovien dall' T(bh Virginea, portando il 
nome con sè, fa il fiore bianco fuccido, che 
a parte a pme di eolor caricandoli, in rodò chiaro 
^converte. Quefti fpandelefogliea guifa del Tu- 
lipano di Perda; ma però maggiori, che non 1* 
apre mai affatto . 



LA fua cultura deve efer più ite' vafi , che nel? 
aiettc , vuol tff collocato fi ttto no» più di due 
dita, ft comenta di mediocre Sole , e rarevolte fi 



Delti Narcifì Indiani. 




Cultura di elfo. 



Del 
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ILfieobeofbiride linaqiiiKro fiori Hi Tei fbplie 
Scannellate da Tuoi picriui'li attorno al fultr) di 
tolor porpora , che larguifce in rancio. Calum 
fiorenella ruafattmsèfimileif G e'io biineo : h* 
fei SI* lunghe, e bianchiccie , chr fi ntfcono io but* 
toncini , che ha del giallo ; il filo di mttio ha i"t\ 
rollò, ed e degli altri il wù lungo. QurflrY flore al 
rontrariodegli ordinari fblleva prim» il fufloconil 
fiore , e poi comincia fpuntar le foglie. 

Sui Cultura. 

ILNarcifo Jacobeo deve effer collocato nelvafo, 
appetisce ilterren magro , e jabbiofo ,fi pone fol- 
to due dita , richiede Acqua , e Sole, finche olii 
primi freddi averà [ceche le foglie , ed in quel tem- 
po ritirali al coperto in luogo aperto, ed ariofo ; ed 
in quefìa maniera fi lafcia fenza fargli altro Rudi* 
fino a mezzo Maggio- Allora fe gli leva diligente- 
mentila terra di fopra, tanto the il bulbo lutto [co- 
perto rimarchi ; avvertendo di non offender le radi, 
the. Dal bulbo fi fepar coi deprezza il multìplieo, 
e fi rie'mprc con ia fieffa terra ; pofeia fi adacquo, 
tanto finche la terra reHi ben inzuppata , e coli fi la- 
feia al Soie , e pioggia, non reflando da inafiarlo 
quando farà il bi fogno . Quelli rare volte fi cova per 
ìfgr avario dalla moltitudine di bulbett't da piantar* 
fi eparatiin altri vafi ; io nondimeno ho più volte 
efperimtntato, che con la cultura ordinaria quello 
Nareifofiorifce megli». 

B 4 Del 
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Del Nartifo Cigliato rogo. 

IL Nareifo gigliato raffi», chiamato anco Nar. 
cifobella donna, fpunta da venti, e più fiori 
piccoli™ lunghetti, dicolor verdone , ed appeena 
l'uno l'altro s'aprono pendivi , folle "iti , rift retti, 
■ denti . Quefìi fiori affi? migliano al Giglio binco 
di forma, eerandezii; ha però le toglie del fiore 
più unite , e meno ri mici aie , e di color bianco (nic- 
chiato col raffi] , e quanto più invecchia, tinto più 
colorito di eiene ; il centro de 1 fiore si di dentro ,co. 
me fu' ri biondeggia; hafeifila, che biancheggi a a 
da idi a capo, roueggiano, c terminino in alcu- 
ne rimette Innate , che Simigliano al verdegiallo ; 
Io ftame di meato è fema bottone, ma degli altri è 
piulongo, e colorito; fiorifceael principio di Set. 
icmbrc . 

Del Kareìfo avinala chiaro. & 

QUeflo Nireifo rien detto anco bella donna fal- 
li, ed è differente dal già detto, che il gam- 
bo* più fonile, e ritorto; produce manco fiori, e 
fon più piccoli, edi color più ichiarito. 



T 1 joptadetti Nord fi fian migli» ne i vaftgra» 
J— ' di, che nelle alette , e vi fi con fervano meglio; 
Voglio»» affai Sole , il tcrrtn magro, e arrenofo ; 
' Droj ondi!'' di Ire dita, cnonfttì , e eavtwfirart 



la prof, 
velie. 
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De! Narc'tfo gigliato j ferito . 

ILNarcìfo gigliato sferico, che fi nomina Orni- 
rogalo sferico, e molti rmiììme indiano, e da piò 
moderni Giardinieri vieti nominato la Girandola» 
Quefto fpunta ilfiore prima del gambo, pofeiain- 
nalzindoficomeuQiboccafitpre; dentro quella ri 
li fcuopre moiri fiori , che a parte allargandoli for- 
mino come una ifera . Dalla cima del gambo- fpefle, 
e lunghe fila fi (rendono di color rotto, tra anali 
fpuwan anco certi gambetti lunghi un palmo, e lar- 
ghi un dito, di figura triangolare, di color verde, c 
rotto, con certi capì come gufeì di Tulipani, edef- 
fi chi pendente, echilbllevatoft neflanno. Nella 
cimalorofpunta il fiore con cinque foglie di color 
cremeGfl rivolto insù , e inanellare come il riccio 
della Signora. La foglia di fuori s' innalza con fei fila 
in meno affai vifioie dello fletto colore, e finitori 
in capitelli mobili, e grandetti, che van diminuendo 
di color giallo forco . II fettimo più degli altri ùtU 
lunga, nella fomrrtità fi aggrotta, e torce, ed è di co- 
lor di porpora. Tra l'uno, e l'altro fiore vi è tri- di- 
radi fpazio poco più. Fiorifcono quelli uno dopo I' 
altro , né alcun di elfi iufiapiffe prima , che eli altri 
con ordine bello il fiorito parto Donabbino eipofto. 
Spuntano di Settembre, e durano un mele incir. 
ci . 

Sua Cultura. 

SErve la fieffa di {opra ; awertaft [olà, che que- 
flovnoi più faida , che amido, però vi ufi più 
diligenza degli altri. 

Del 
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Dei Nanfa Seagliofo; 

/^ LtMilnomt! Seagliofo, .vira anco chiamato 
Srerao i eColehico mattino Indiaoo, Sputi, 
ta dal fuo invoglio un fiore Gmifc al melagrano con 
lei, o pri foglie rofle, e-di color vermiglio, eque- 
fleraccfimdotwmfe molti fiori piccioli, di color 
roflo bianchito , emenoaperti; da efTì fiori vi 
efeetreJlamUóin con i capitelli «Iteti. Sfiorita 
«pianta,, eoo* il gambo và in feme, le fogHeda 
baffo fontano , nè prima vendono , che fia caduto 
•Iborcì oberare TOkeGvedefiotito, maèvago. 

/. .<.:•■■ -Mv.Sati Cultura. . 

IL fu» Hit deve effer pia ne i vafi grandi , pieni di 
terra magra, e fabbiofa , che nelle aiette , con 
laprofondits dì ite dita. Quandi, avrà (teche le 
foglie fé farà aie Ha , fi. lanieri fetta, la terra 
Morto , *MÌoy>ze»doi>t«c dopo dell' altra I opra , 
acciò nonrefroWefodaW Acqua, edalSole; e fé 
fari ne! vafo, fi dovrà ritirar a! tepeno in luta 
aprite, tariefo. . ■ ta-: 

Delle Tazzette. 

CAPITOLO QUARTO. 

LETanetrefondivarie forti , edi d i ve rli colo- 
ri; perchèveneèdi bianche, di pallide, di 
fblfsrine, difemplici, didoppie, dimaggiori, dì 
minori, delle primaticcie , rempeflive, e taMive. 

u 
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Le maggiori fon di due forti: unita, edifumta; 
li unita fpandefei foglie bianche, larghe, cheuna 
va fopra l'altra col calice in mezzo de] medefimo co- 
lori- . La difuuìta ha anch' effa fet foglie bianche col 
fuocalieetrobianeo ; ma le foglie più Orette , edif- 
giunte, ne fpandono tosi bene, come quelle dell» 
primi . 

L* minore non èdiffereme dalla prima , cbenel- 
lapiceiolena difiori. 

La pallida fa le foglie larghe unite, ed il calice di 
color fu Ifu -eo dilavato. 

La fulfurina fa il fiore alquanto minore , ed ha il 
calice, che gialleggia. 

La doppia è la più riguardevole, e la più pregia^ 
ti, e perla pienezzadellefoglieanco di tutte le al- 
tre la più vifiofa , ma quella come è rara, cosi rare 
volte fiorifee. 

Cultura d'elfi . 

VOgtìoao le Tazzetie il filo fattìzio, il terre» 
dae-baggì, ricercati la profonditi di feì di- 
ta, eladifianzadiunpalmo, dopo il terzo anno fi 
cavìnoper ifgravar la copiofa prole. Qutflt, come 
anco ili arci fi vogliono ejfer le prime ad ejfer cava- 
te, eh prime ad etfer ripianiate . 

Delìi J acini. 

CAPITOLO QUINTO. 

LI Tacimi per la fui divertirà fono tanti vertuni , 
che leggiadramente gareggiano cogli fteflì 
NatciG; ptrchèdi tante foni, e di colorì sì divertì 
fé 
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fe ne trovino , eh' è uni maraviglia , Sono quelli 
infembianzadicilieetri, che attaccaci» fuoi piccia* 
li, [purgo no dal gambo , da' piedi formano un bot- 
toncino, e poi fi elt elidono a foggia di cannelle»! , 
e nella bocca allargandoli con cene togliete fparrire, 
c roveri ci ir e formano la fimilicudiue di tanti gigliet- 
ti. Fio rifeono attorno al gambo li più parte, alcuni 
vengou radi, litri folti: quelli in poei quantità, que- 
fii aitai numerali , e fon detti Pollianti , che vuol dir 
molti fiori : altri hanno i «lìcerti ordinar;, altri 
maggiori , e fono detti Orientali . Ve ne è di foglia- 
ti, e di quelli, die non hanno foglie: alcuni fon /em- 
piici, altri dì fior doppio fe ne trovano deprimattici, 
di tempeftivi, e di tardivi: Sono di colori tanto diver- 
ti , che fe ne vede di bianchi, che hanno il cannello 
incarnato d' incarnagioni, di lavatici turchini, di re- 
tierini dicolor diramerinodi verdi ,di paonazzi, di 
feo»atÌ, di cavellìno, e d'altre varie forti. Onde non 
è meraviglia le tanta varietà ritrovandoli fra loro , 
anco varia cultura ricerchino : e perù per maggior 
facilita in tre ordini noi li dilegueremo ; e già che 
la cognizione di ciafeuno fenz' altri cowraiègni > gli 
fletti colori fi mani fetta : quindi è, che faremo paflag- 
gio alla di lor coltura . Nel primo luogo fi tuoneran- 
no quelli , che ricercano la cultura in generale . Nel 
fecondo gli altri , che la richiedono in particolare. 
Nel terzo delli Jaxinti Indiani difeorr eremo , e del- 
la fu» vaghezza- 

Delli J acimi del primo ordine . 

LI Iacinti del primo ordine fono ; il bianco cern- 
peftivo detto delle dalle , il bianco del cannel- 
lo 
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10 incarnato ilcileflro chiaro primaticcio detto dì 
profumeria ; il cileltrodi colordi ra meri do ; il tur» 
chio odoratili! mo chiamato BiCjntino.odi Coitan- 
rinopoli; ilcinerino; ilpaonazzopnmirìcciodetto 
lapis linaio ', ri paonazzo dalie foglie innand.'aie no- 
minato paonazzo riccio ; il paonazzo macchiato det- 
to anco chiazzato , o leonato; il rofeo doppio di 
colorcileftro, ed il Januario , che piglia il nome 
dall'inventore ; di color eileftro chiaro, ed aditi 
pieno di Toglie . 

Cultura di e (li. 

TUtti li nominati Giacinti appetirono il pofit 
jol/izh, il terre» da erbaggi ; voglianola prò- 
font/ili d' un fomtneffo , altrettanta diflanza fra 
di laro; paffuti li tre anni fi (avana per levar forala 
mtmerofa xmltiplicaziont • 

Deìli Jacinti del fecondo ardine. 

QUelli del fecondo ordine fono : il bianco pri- 
maticcio, il bianco tardivo orientale , il pao- 
nazzo fogliato, l'incarnatino di lavato tardivo , 
jl eileftro pollante, ilverdedoppio , il racernofo > 

11 opre (E no, li belgici bianco , il turchino, e I* 
incarnatino ; il tardivo , e capellino fcolorito di 
Spagna. 

Cultura di citi. 

IL Janni e bianca primaticcio fi compiace affai del 
filo folazia, ricerca terren da erbaggi ; Vuol cjf tr 
paRtalta profonditi di quattro dita, fra di lar» 
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in difiama impalmo; e perchè nel figliar è afai fe. 
tondo, ogni due aitai vuol cffcr cavalo per /epurarli 
ta moltitudine di balbetti. 

Il biancoOrientale tardivo ama il luogo folazio t 
il terrea da erbaggi; vuolejfer poflo alla baffezz» 
èli wifammejfo , altrettanto in di/tanza ; qutfii ogni 
tinto fi cava fubito fèccbe le foglie, avendoti bulbo 
molto tenero; o il jovercbio Sole l' abbruggia , 0 l' 
acqua troppo abbondante loguafia . 

Jt paonazzo fogliato , e f incarnatino dì lavato 
tardivo ricercano la medefima cultura del detto di 
Sopta. 

Il cileUro pollante appeiifce H luogo folazio, la 
tcrrannova, emagra, fi ponghi alla profonditi di 
tinfommejfo, eoa altrettanta dijlanza tral'uno, e 
f altro : quefii bulbi fi ricuaprono con due dita di ter- 
ra graffa , e macera , acciò la magra di fottoproU 
bifcbi la corruzione , elagrajja di (opra porgi loro 
un temperato alimento . Quefiipaffatolitrt anni fi 
cavano per levar loro il foverc hìo multiplìco . 

Il verde doppio ama il luogopiù toìlo ombratile, 
che (olazìo ; perchè il jovercbio Sole talmente lo 
fcbiarifcc, che divieti (incrino. Richiede terrea da 
erbaggi, vuol sprofonditi di un fommeffo, altret* 
tanta dijlanza fra loro, e [ì cava tóme fopra. 

Il Racemùfo , o g'appolofo , che diramando a 
grappoli t fiorifi fpandono , amai! filo folazio, ri- 
chiede terra da erbaggi , vuol cffer pofio come alti 
già detlidì fopra. 

Il Ciprcffino , eh* è fimìle ad un Cipreffo ba chia- 
mato anco Sannejio , perchè nel Giardino del Duca 
Sanntfio, come altri dicono , ebbe prima ricetto. 
QitcliovmlilfitBpecofolazio, vitali, terrabuona, 
ero- 
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er->hnjla, richiede la profonditi di quattro dita, e 
la disianza di un palmo', kob ama il conforzio d' ali 
trifori, e fi cava, già di$. 

LiBelgici bianco, turchino , e t> incarnatine fi 
Contentano di poco fole , il terrena deve ejfer buono , 
e robujlo ricercano labaffezzadi tre dita, quattro, 
didijìanza, e per effer i bulbi ignudi , e pìccolipfr 
tifano affai fuori della terra, e pira ma fi devono 
cavare, folojgravarltlaprote , 

Il tardivo, ed il capellino [colorito di Spagna 
eppetifcona il polio ombratile ; ricercano terren buo- 
no, erobnlio, fipongano, e fi cavano alla maniera 
già detta degli altri ai [opra . 

Mi vien detto, cheli ritrovi anco il Ja ci n co tetta 
doppio odorato* ma io finora non l' ho veduto . 

Delti Jatkti Indiani. 

DUe fono ì Jacinri tra fportati dalle Indie in que* 
Itipaelì; il primo e lo (Iellato poliamo, che 
vien detto del Perù, o Fervano, quello próducf 
nella cima del gambo una (pica, ebe quantità di 
bottoncini in se contiene, ove dilatandoli a parte , 
formano comeuna mena sfera tem pettata di ilei le , 
variata di colori bianco, cilcftra, ed incarnatino; 
e ben vero, che non fiorifeono tutti in una volta, 
incominciando prima nel fondo , e le prime reflano 
appaflìte. 

Sua Cultura . 

Richiede quello ti filo più ombratile, ebe fola* 
Zia, amai! terren da erbaggi; vualejferpo. 

ilo 
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Ho fotti quattro dita , Affanti fra di laro un palmo J 
g perchè i affai fondo al moltiplico, perciò fi deve 
Ogni anno cavare. 

Del fecondo J acinto Indiano . 

Vlt-n chiamato quello facilito tuberofo, e più 
toltoti domerebbe chiamar preziofo, perchè 
è per li grandezza del fiore, e per la foavirà, che 
fpira , raccoglie in sè la gloria, e'I preggio dì tatti 
gli altri Jacinti. Viemnco addi man davo Asfodelo 
indiano onde dalla foramhd del gambo innalza 
una fpica di moki fiori ( che non tutti li dilatano , 
ma in guifa delle cofe più belle, e pregiate, che 
fteniano lafciarfi Federe, a quattro, o Tei per volta 
fi aprono, e fembrano in bianchezza, e nella for. 
ma il J ac'mto bianco orientale ; avendo gli orli me- 
no werfeiati , e Tono di grandezza il doppio mag. 
giori : e febbene nel fiorire li primi s'impaffifeo- 
no, ad ogni modo gli uW mi fono di vaghezza in. 
comparabile, efonosìducevoli, che oltre i'Efta. 
ae, anche tutto l'Autunno partecipa di quello fio. 
re. Dicono enervi il tubcrofo rotto, ma io finora 
non l'ho veduto. 

Sua Cultura. 

T L Jetcìnto tubcrofo richiede fmjf o apricìffima , ter- 
■* ra graffa, emacerà, meglio fi conf :rva ne 1 va- 
/f , che ne!? alette, la profondità bajla di tre, o 
quatlrodìta ; fi compiace di flar folo , e fe meeom. 
Panato, un palmo tetano dagli *ltri bulbi. La 
Eflatc i maff.a ermamente , ed abbondartene». 

te 
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te Bufera . In tempo dì Verna per 'ti- ir gerla dalle 
ingiurie de! ve«la, del freddo, e delle piemie , che 
ugna! detrimentogli apoortano ; fi rimerie a! coperta 
in luo^o aprico , edariofo. A! Marzo net fine della 
Luna fi cova , fi leva il [overebio moltiplico da pia», 
tarft ne i vafi appartali, e fallo V accapo di bulbi 
migliori , a quelli fi {puntano le lunghe barbe , e fi 
trapiantano, alzando prima un macchietto di terra, 
[opra dal quale fi pof a il bulbo , affinchè , leradìcbe , 
ebarbe, più aggi a! ameni e fi (pendino , edalla tiu 
ra ) maggior vigore, ò alimento ricevina . 



LI Tromboni , rhe dal Dordoneo ve ngon chia- 
mati Narcif. falcatici , e dal Chifio Pfatdonar- 
tifi di Spagna., fon fra di loro non (blamente cari 
nella grandezza , e nella fittezza , perche ve ne fon 
de maggiori , de minori , di femp!ici , e di doppi : ma 
fono anco di colori differenti., perche altri fon gialli 
dilami, ed altri, che biancheggino . 

Il maggiore fempliee (p*ndefet foglie, nel metto 
delle quali forge un calice , che quali adaqua li lu n- 
ghezzadi mezzo diro, da baffo rondo , e nella parte 
fuperiore ddatandofj (embn la boari d' una Trom- 
ba, e quindi forfiha fortiio il nome di Trombone. 

Il minore è folo dal maggior differente nella pie- 
ciolezza dei fiore ; in timo il redo a quellos' all'orni- 
Elia. _ 

IlgialTodi'awo, edil bianco fono var) ne icolo- 
ri da «gii detti ; del refto poi fon totalmente fiorii. 



Delti Trombarli, 



CAPITOLO SESTO. 




C 



Li 
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Li Tromboni donpj fon di quatrro forti , rre di 
mangiari, ed anodi in more. Li maggiori fondirFe- 
renn come teglie . Produce il primo il fiore (inaile al 
N»rulbRo;>o, benché l'in voglio fuolìa più tondo 
di quello ■ Qut/trperl» foverchia copi» delle foglie 
molte voice lì fpacca . Il fecondo dal fundo del calice 
efpone in mofiraun pano di foglie legiadro ,e co- 
pìofo. Il reno con mirabil vaghezza avendo un cali- 
ce dentro all'auro, fi rende -tnth' egli riguardevole. 
Ed ildoppio minore apre d' intorno uno , ó due giri 
di foglie ,e dal mezo s'inali* il calice con foglie aliai 
vaglie à riguardarle • 

Cultura dì effi. 

LI Tromboni devonfì (allocare in fìtofolazh,ricer- 
caia terrea da erbaggi la profondili di quattro 
dita , mezzo pai 'moia diftanza ; fì cavan paffuto il 
terzo anno per teparàt loro la jovercbta figliatura] 
C perche i Tromboni doppi molle volte abborrijcon vi- 
zialì dall' acque , ò dalle nebbie , però in tal calo fi 
dovrà ricoprire i bottoni ,ò gli invogli con fcartozztti't 
doppj ò eoa cantileni legisri , ò bagnarli legicrmenlt 
con l' acqua ■ 

Delle Giunchine . 
CAPITOLO SETTIMO. 

ABbencheleGiunchigliefiandidivcrfeforci,do* 
deci però ferie notano per le più (ingoiaci ,e 
fono: Ij Giunchiglia di Lorena , e la incartoccia cai 
quella delgran ealice; quelle di fpagna femplke.e 
maggiore , eli minore, eia doppi»; everte tutte 
fi freg- 
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lì foggiano d'un color giallo «cefo ■ Oltre di que- 
lle vi e la bianca maggiori: ,e la minore; la bianca dal 
calice lultirino; e la bulica , eia verde aurunna'i La 
Giunchilia di Lorena unita fa una moftra mollo 
vagadifei foglie di color giallo , larghe, che una fo- 
glia foprapone 1* altra, e però vien detta unita . Que- 
lla ha il calice nel melo, che fi Tollera alla groffezzadi 
mezo dito in circa, ed écrefponell' orificio; non fi 
molti fiori, ma fnpplifce con la vivacità di quelli, 
che fra tutte le altre Giunchiglie gli produce più fo- 
ci 1 , e durevoli; 

Quella incartocciata coti detta, perche gli orli del- 
le foglie s'incartocciano, è differente dalla fuperio- 
re nel calice , che è più largo , e men grinza to , come 
anco nel colore, cheè men accefo; e nel fiorireè 
più feconda . 

La Giunchiglia del gran calice vien così detta , 
perche il calice ugualmente ritondo, e delle dette 
di l'opra più lungo , benché il fiore , e le foglie , che 
fonò fparrite à (Iella fìano più nflrette vi è la 
doppiarmi io non l'ho veduta. 

Le Giunchiglie di Spagna, cosi chiamate , per- 
che vengonoda Spagna fono infinite , e di varie for- 
ti, e diverfi fiori, e varj perche chile produce gran- 
de, chi picciolo, chi mifcfiio, e chi più pieno, ad 
ogni modo fon tutte di unmedemo color giallo ac- 
cefo,ed'odor foave. 

La Giunchiglia bianca maggiore è differente dalla 
maggior di Spagna femplice falò nella bianchezza, e 
neil' odore , che non è (bave . 
La bianca minoreanch'elladifTerifce dalla Spagno- 
la inquello.che il fiore più riftretto, e fenia odore. 

La bianca dal calice folfarino nonè dirimile dal- 
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la bianca maggiore , fola il calice, che è die» 
lor fui furto. 

La G iundifglia fretta produce da quartro , o cin- 
que fiori bianchi , che tirano nel color di folfo (chia- 
rito col calicetto di mezzo , cheturravia è men acce- 
fo: quelli fi chiama anco del Montone, perche a 
guifa della teda del Montone, che cozza, pende io 
gin, benché in ni le foglie li*n riirerfeiate , 

La bianca autunna le fpande tre fiorì bianchi , 
che dan poco odore : quella primacaccialegam. 
be, epailefoglie. 

L» (Iellata verde, che pur vien d'Autunno , ha 
iefoghefparticeiflella : quella avanti che da baf- 
fo fpunii le toglie , produeeiliiore; 

Cultura di efli . 

SI compiacciono le Giuncbigh'e dixn filo mediocre 
folazio, così del terreno la profondità di tre di- 
ta, e ricercano altrettanta dijlanza ; pafj'ati tre 
ami fi cavano per feparare il multiplico . 

Labiale a, la gialla doppia fìtta meglio ne' vafi 
che ncll' aìcttc;qttc^e ricercano il fondo di terra graf- 
fale macerala il letto deve ejfer di terra magra, ed 
ivi fi piantano i bulbi,cbe con la medema terra magra 
devon ricoptirfi un dito : finalmente vi lì dtvefovro- 
porrettn altro dita, di terra graffa . Queflc giunchi- 
glie appetirono molto quando la terra è njecca un 
ieggierinafflaitiemo, perche le fa mirabilmente am- 
mentore; ni! devon eavarfi foto per levarli la moltitu- 
dine dei figli, e ciò deve farli al Settembre , e fmbito 
d&UóM ripiantar fi , perchè quei piccioli balbetti fono a 
guifa di bambini , che lantani dal materno fenogran- 
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demente patii cotone [e pure fi vogliono conservare per 
gualche tempo fuori dì terra , devono e fferbcninvol- 
ti nella tana , e ben cufloditi nelle (cai tote . 

Del Mufchio Greco. 
CAPITOLO OTTAVO. 

QUattro fono li Mufchi Greci più (Timati , cioè, 
il giallo primaticcio , il giallo tardivo ,il bian- 
co, ed avvinato; il mufchio Greco vieti anco dei to 
Jacinto bo triade , o Iacinto calcedonio grappolo, 
fo, perchè dal mezzo del gambo fino all'eltrema 
pirtecaricafiaguifad'un grappolo d' una moltitu- 
dine di fioretti rirondi lunghetti , che ne piccioli 
orifici bijnchrggrano , e fpira.no un odor foavifti. 
mo, e cali fono li mufchi Greci di color giallo. Vi 
è gli altri due, che caricano la fomraità del gambo 
con una copia di fioretti ni rotondi, che pajon mi- 
nute perle r e quindi tranero il nome di «nanettidi 
perle, e rjueftì (uno il bianco, e l'avvinato, non 
fpirandocnìpurun poco di odore ■ 

Cultura di e(fì. 

IL Mufchio Greco giallo odoratìjjìmo richiede un 
pojlo mcd'\ocre\appetifce net di fottoterra graffa, 
e macera: il Ietto deve ejfer di terra da erbaggi, e eoa 
la fìejfaji deve ricoprire ; ricerca la profondili di un 
Jommeffoj d'altrettanto di dilìanza fl cavano rarif. 
finte -volte ; perchè per effer il balbo ignudopaùfce a 
fiat fuori di terra, e cavifì folamente di Settembre ta- 
gliandovi prima le barbe fecebe eoa deprezza, eia* 
1 C ì fiiar- 
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filarvi le frefcbe ; pofcia [ubitofi deve ripiantare'. 
Vi è di quelli-, che ogni attuo quando cominciano à 
[puntar le foglie gli levano con diligenza la terra 
vecchia di [opra tanto, che re fli il bulbo [coperto ,ed 
allora [enza rimoverli , e [enza offender le barbe 
di [ottavi [ovrapongon nova terra, ma tal diligenza 
àme mie riu[cjta più lofio notevole, ebeproficua. 

Il M*(ebioGrecobi*nco,c l' avvinato ricercano 
la medefima cultura^ cioè filo mediocremente [olazio, 
terre n buono, e leggiero ; voglion folo i rè ditadi pro- 
fondità , e di diilanza ; rare volte fi cavano cavati 
fi ripiantano eomeglì altri. 

Della Corona Imperiale. 

CAPITOLO NONO. 

QUefU viene chiamati anco Giglio Regio , cac- 
cia ia cima del gambo come unafebetta di 
foglie, che non produce à guifa dell'air re fel ve acu- 
te (pine, ma leggiadri (Timi fiori, che fpuntando 
d' inforno à quelle verdure, ed all' ingiù pen- 
dono , formano una corona veramcnteadufr» ■ e 
e però vien detta Imperiale . Quelli fiori , che fon 
fimiliàGigli , benché non rivetfeian tantoi labbri, 
nè tanto nell'orificio fi dilattino ,non fempre ven- 
gono di uno lìtuo numero, perche hor pochi, ed 
hor aliai ne fi ori (cono , nè meno anno un fol colore 
poichefiorifconoalle volte di color giallo, ed hoc 
di color rancia, Finalmente quella Corona è si 
variabile ne' colori, cheanche nell" ordine dei giri 
è variatilììma. Dal mezzo diquefli fiori fi fol lev a 
alluni dimetti giallici a! rumerodi ferte,effendo 
quelli 
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quelli dì mero più lurido , e nel!» eli remila più graf- 
fo . Ogni fblia de! fiore hà nel fondo un reno umor 
acqueo, che fembra una cand>dilì>ma cer'a, da cui a 
poco à poco »adiirillandofi un'acqua limpMa,echia* 
ra • la fomma guelfa Coronaè molrorigurde ole, 
n» il Tuo odore non è grato all' odorato, che sì 
abborrifec. 

Sua Cultura. 

Ricercala Corona Imperiate mediocre fola, ter. 
rea» da erbaggi , la profondi!' , e difianz* 
di mezo palmo. Per ejfer ilbitibo nudo, e teneriffìmo, 
non deve mallevar fi dall' aielte ,tbe per difiaccarli 
' fi^HoHHÌ, e ciò fi fi di Settembre , ripiantandolo fu. 
bìto , e volendolo tener fuora della terra , fi confervi 
involto in carta , e ripoflo infestale . 

Del Penaabio Peritano. 

^CAPITOLO DECIMO: 

IL Pena-echio Perdano, che Sii Giglio Su fiso a , 
fpiega intorno al gambo una gran copia di fio- 
retti di color violace pendenti da piccioli ritorni , 
che forma una lunga piramide ■ Quelli fiori non 
pare , che faccio morirà diftiabellezza,fe jl gambo 
non fi ritolge li giù , che in quella maniera forma. 
Dotante taire ,c in fondo falera ndofi alcuni capitel- 
li di colar d* oro , pare , che I* fteffa Flora ci porga 
doriiiofoil tributo de' fuoi (efori. 

C 4 S«* 
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Sua Cultura. 

Q Velia fiiare appetifce il palio mediocremente 
(oli>zio,lerre« da ortali,o da erbaggi vuol e(fcr 
jtBe fa-ta alia baffezzo ài guaine in cinque dita , in 
difltnzauiipalmo.e per eff crìi balbo nuda carne quel- 
lo deità Canna Imperiale , ejfeido però quello più 
lungo , e più follevato , di rada fi efirae di terra ; 
ciò jajfi di Settembre , ripiantandola (ubilo - 

Del Calla di Camelia, 
CAPITOLO DECIMOPRIMO. 

IL collodi Camello, che vien cosi detto, per* 
che nel fiorire incurva rieolloeome il Camello, 
vienancochiamatoNarcifodi lunga cervice, eco. 
ronato; fenetiovanditre forti, bianco, fempli- 
ce, e doppio, ebiancopallido. 

Il bianco femplicedil ita lei foe'ie, dal mezzo del- 
le quali (ollevafi un calice neli'eftrema parte dirof- 
(o lineato. 

Il bancopallidoèdi forma minore, ma di fiori 
piò copiofo, facendone quattro , o cinque per giro» 
bo : follevaancheegliun calicetto giallo fra fei fo- 
glie, piùcortedeilegiàdette, ms larghe. 

Il bianco doppio per la pienezza delle foglie, e pei 
ileaheedi color doro fregialo nell'orlo con una linea 
roi'ifzgianie, che d'intorno Io circonda a fembianza 
die r na,puo eeramentecbiamarfì Na rei fo corona- 
tigli cche per la pienezza delle foglie,per la vaghezza, 
e perii foaveodor, chefpitaè dì tutti gli altri il più 
bello,epiùptcgiato ■ Cui- 



Digitized by Google 



DIGIARDIKIEKi; 4» 



Cultura di eflì- 

QU eflì amano tifilo poco folazia , ricercano follo 
il ttrrcn grafo, e macero, C la profonditi di 
quattro dita , e mezzopalmo di diftaxza un daOt 
altro, ricoprendoli poi 'eia co» terra da ortaggi, ac- 
ciò produca meglio il fiore ; e paffati li tre amìfica- 
■vanper distaccar loro il [ovcrcbiomaltiplico* 

Dell' Ormugslo • 
CAPITOLO DECIMOSECONDO. 

DI quelli Ornitogili fe ne rro vano diverti , ma 
l'Arabico chiamato Giglio AIeuandriao,elo 
Spicatortraniercderroanco Peregrino, ed Indiano 
fono li più (limaci . II primo nella lommità del fuilo 
produce come un gralpo , o fpica di fiori , che a par. 
le aprendo)! con lei bianche toglie, un botton ver- 
de folio circondano , che da molti vien detto lacri- 
ma della Madonna , né so per qual cagione : co 
mincianoafiorire dalla parte inferiore, e mentre 
f iorifeono s" appaflifeono i primi . 

Il Armiere, o peregrino , ch'è dell'antedetto 
più cago, e più pregiato, all'eftremità del gambo 
forma una fpìca aguzza , e lunga un palmoin circa: 
ì fiori, che fon bianchi a poco a poco fi fviluppano> 
e feoprono nel mezzo un bottoncino fregiato verde, 
dando fperanza di bella , e buona riufeita del fuo 
fiore, fenza altro pericolo. 



Cui- 
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Cultura di elfi 

L'Ornìtogalo noHrale unta il fìtt (alalie, richiede 
terrea da erbaggi vuol quattro dita Hipro- 
fondit;, ,edun palmo di diflanz" ogni anno fi cava 
per levarli la moltiplichi . . 

11 peregrino amail fole , fi pianta neivafi perpo- 
terlo ritirare I' Inverno al coperto per il freddo , che 
gli è nocivo affai: vuole terren buoaijfìmo , e fotta ter- 
ra due dita, diUante un palmo da%li altri , mai 
meglio tenerlo foto; fi cava poche volle, ma quando 
il femeè maturo , ripiantandolo {ubilo pereb' è facile 
* barbicare . 

Dellì Tulipani . 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

CHI 7ole(Tequ5defcrivere tutto a unoperuoole 
qinlità,ebelIeHedelli Tulipani, con la diver- 
tita d< erti , nan farebbe fu fficienre un votame come 
quello; bini il dire, che garegaUndo frà loro ne t 
Giardini per fare più bella morirà , coro pari frano 
con fei foglie diverfiflimi uno dall'altro , acciò da ri- 
riguardanti, innamoratili , (iinocolti inliemecol 
fuo bel portento, di quelli dico non ne faccio 
menzione , per «Ter loro comuni quali a tut- 
ti , fo!o io dico , ehefi chiamano Tulipani, perche 
fon à guifa di ouei eappelli Turchefehi chiamati 
in fua linpua Turbanti , che Tulipani vuo' dir in 
lìngua noilra . Altri gli dira man Gigli Narcifi,rri» 
ioatrribuìreiquefto nome più torto alli Narcifi In- 
diani perche quelli fpiegano infieme la pom- 
pa 
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pi del Giglio, e del Nircifo . Quelli Tulipani in 
ordini Ti diftinguono r in pri mattici , in temperivi, 
ed in tardisi ;mi a rinvenire i nomi che gli fono fra- 
ti me(Ii,econtrafegni particolari ,r diverutàdielti, 
è imp ,:dbile come ho già detto, il poterne far men- 
zione in parte , perche gli ifteftì Tulipani solendo 
fcheriarefra loro fi cangian di colore di un'anno 
all' altro. 

Viè un' altro Tulipano chiamato di Perda, e 
moiri anco gli dicon Braghettondi Todefco , fe gli 
dicedf Perda perefer cenuroda quei paefi ad accre- 
feer Mgheita ai Giardini d' Italia, milTime in quefti 
noltri paed ; nell* aprire s'allarga Tei foglie , (Irene, 
clunge;letredifuors fon refe orlate di bianco, e 
nell'eftrerni parte arem e, le tre di dentro nella fom- 
mità fon ri tonde, e tutte candide con li ftamenidi 
colordicenere,chedaI fondo fi fpiecano ,e con li 
capitelli, che gialleggino. 

Cultura di effi. 

IL Tulipano j' appaga di mediocre fole, e di medio- 
ere terreno, divengono affai fecondi , e f cliccmen- 
te fiorifeono in quello,!» cuiV anno innanzi furon pian- 
tati gli ammonì; gli conferifee affai quella terra che 
fi trottan ne i felcbi camperecci difrefeo arrata, e che 
fi a trasportala dalla pioggia . Oiiefli vogliono Ilare 
fotte Ire dita, cinque di difianza. Li Tulipani pen. 
Bacchiati , e quelli , che vengano ogni anno fi cavano, 
affinchè l' acqua dell' Eflate non li marcifeono, osi 
foverebio caldo no» gli difecebi- Devonfi cavar dalla 
terra con agni diligenza i con il loro moltipliche guar- 
dar bene, che non fi fepari nìun balbetto, e occor- 
rendo, 
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rende, che [e ne jpicaife qualcuna, fi devote conservar 
intarla , e tenerla per otto giorni in luogo remote dal 
foie, poifidtn.ranpiantare, come dìjfi teli' ultimo ca- 
po della cultura de' fori in generale . Gli altri Tuli- 
pani fi cavano ogni due anni coprendoti con terra per 
repararli dai Jole, e dall' acqua : li femi fi pigliano 
da più tardivi, e da i bianchitine abbino il fondo beU 
lo, e lineato di quelcoiorcy che più gli aggrada. LÌ 
Tulipani rari vergarlo pennacebiati non fi fanno mai 
andare in feme , perchè fi pongono a ogni pericolo . 

LiTulìpanidiPerfia ricercano la fie(fa cultura 
degli altri , devono cjfer pojli due dita [otto terra, e 
tre difcoHi;fì cavanoogni anno,percbè compiacendoci 
dalfrefco, per ritrovarlo tanto fi profondano; logli ho 
più volte feminati, ma fenza alcuna variazione fent- 
pre glificffi \on nati. Queili vogliono ejfere conferva- 
ti nella carta , come kijfi de gli antecedenti . 

Dell'i Cigli, o Martagoni. 
CAPITOLO DECIMOQCJARTO. 

LI Gigli, che da' Moderni Giardinieri vengon 
chiamali con nome di Martagoni , inciòtm- 
ti convengono , che hanno il bulbo fcagliofo ,- que- 
lli di mille colori H dipingono, poiché v'é il por- 
porino) il candido r il minino fenza odore, quel 
di minio ) che pucifce, il rollo dilavato, il ver- 
miglio, il rancio trapunto, il bianco lauto , ed 
altri . 

Il porporino , che viene chiamato Martagone 
Montagnolo primo del Mattiolo , o Emervcalle 
Montano fecondo dalla fommità del gambo min- 
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da fuora alcuni picciuoli, a' quali Hanno appefo i 

fiori; ora di ci. 'or ài porpora aceri! , Ora Chiarii!, 
ed alle volte in rutto candidi ■ Quelli aprendoli in- 
nandlano le foglie, dal mezzo delle quali s'innal- 
zano alcuni ll.irnri'i con li Tuoi capitelli, quel di 
mezzo con il fuo Itile via più follevandofi . 

!i miniato, che vico det'O Marragor, Montagno- 
lo iemodo del Mattrolo, dall' eflremiià del tutto 
fparge acuivi rami innartari , a'quali (tanno fof- 
pefi li fiori di color di Minio ; e perche quelli hanno 
le foglie ricciute, però vengono detti da' moder- 
ni Ricci della Signora j le ne trovano anco di color 
giallo. 

Quel dì Pomponio èfimile al forTadetro; ma il 
fuoodoreè puzzolente , come da Montone, 

Il roffodilavaro èdiduefortì , maggiore) e mi. 
nore, il maggior e nel fiorire così fecondo, che taf- 
volta fino fe (Tanta fiori produce di un color re ilo 
languente, che dà nel rancio II minore epiù ava- 
ro del produ r fiorì , ma nel color e più (chiarito . 

Il vermiglio lì feor gè affai pù fecondo nel figliare, 
che nel fiorire ; poiché produce di bulbi una copiai 
si grande, che non pur nafeono tra le foglie del 
gambo, m* anco tra fiori . Quelli tanto più vaghi, 
e dilettevoli G rendono, quanto che un fregio ver- 
miglio fpiegan con real pompa la vaghezza loro . 

Il rancio trapunto, che vicn anco chiamato fa- 
cilito Poeteo ecopiofo di fiori rancia» , fon [ripun- 
ti con alcune li nee di color folco . 

II bianco, che vicn chiamato Giglio della Madon- 
na, o di S. Antonio di Padova, perche fiorifeein quei 
giorni della fua fella; quello per effer a tutti noto , 
e chiare le fattezze del fuo fiore , lafcieiòdì farai 
de. 
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ddcriziane : Vi è anco il doppio , ma è troppo con- 
tumnes nel dilatar le tue foglie . 

■ ' ■ Sua Cultura. 

Q Utili voglionìlftto mediocremente fai azio i tir* 
ra buona , e leggiera , lajua profonditi deve 
_ ejjer di un palmo , clollcjfodi diftanza: fi cavano 
' perifgravarlorolafovtrcbia figlìualanza t quando 
farà» sfiorili ,f ubilo fi ripiantano , avendo ejfii bal- 
bi fquamofi , poi (tino pofii [olio terra due dita mal- 
tiplicare col tempo , e produrre il fiore . 

DelC Iridi. 

CAPITOLO DECIMOQUINTO- 

DI due forti fe ne trova ,eioè bulbofa , e tute ro- 
fa; la bulbofa è di due forti, feoipl ice ,e dop- 
pia; lafemplice daii a fommirà del gambofpanaele 
. foglie romfeiate , ed altre folfevare , né fa fe non 
uno, ò due fiori, e variabili di colore , e di forma, 
noneffendo riabile. 

La doppia ha le foglie di mezo pìccole , raddoppia- 
te , variando anch' eglie nelfiore , e nel colore, 
che rende airiofirà . 

La bu bofa di Perfia è affai viQota, ha il gambo 
cono, e tenero , dilata tre foglie di color cileilro fof- 
co,c fi roverfianoj tramenare da una linea rancia, 
e da un' altra violace : le ere altre foglie di mezo Han- 
no ritte , e di color cileftro fchiarito . Quella fiorifee 
□eli' Inverno nèfà più di fette, over otto fiori , che 
mentre uno s'apre l' altro franifee. 

La 
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La bulimia di Pormgallo, od' A udenti venuta 
dj qui paeli in quefti d' fraglia datti prima del Gii- 
Hoc affai (innata . Quelli dilli cima del gambo 
f punta da dodeci in quindici fiori attaccati a" corti , e 
tener piccoli di doppio colore, perche alcuna volta 
fon diedri forchi, «altre volte fon bianchi lattaci, 
et à l'iftelTafembianza degli altri Iridi bulbofe, 
fpandendo fei foglie, ere altre contenendone nel 
fondo,chefraponendofifparganinfuora,e fi river- 
sano : e fionfee in mezzo all' inverno. 

L' Iride tuberofa è tanto variata di colori, e diver- 
fa di grandezza , e piccolezza , che rende pago chi la 
rimira in tutte le maniere, 

Sua Cultura. 

L' Jrldi bulbofe amavo il polio mediocremente fo> 
latto, terrea dabortalli ,voglionSìar [otto tre 
dittSiModifcofli. 

Le UtbcTofs amanti luogo folatio, il terra magra , 
e leggiero ; fcrvando l' ordine degli gì* detti , cavan- 
doli di Luglio, e di Settembre trapiantarli tutti. 

Della Frìt diaria . 
CAPITOLO DECIMOSESTO. 

T A Fritellaria vien chiamata anche Narcifo Ca- 
A_» peronia dal nome del fuo inventore ; altri I' 
addìmandano Giglio divifato peri colori, che vaga- 
mente la dipongooo; et altri gli dicono Mele agride, 
che Gallina A lìrica na lignifica , per effer macchiato 
come quctl* animale Dalla fornita del fuo gambo 
pedoo due fiori à guifa di campanelli mac- 
chiati 
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ch'iati di Supplicato colore, compartirò a fracchi , è 
veoefoooincodiauelle, che producono il fiore dì 
un fol colore. Quelli ninna le giunture bianchic- 
cie , dalle quali una linea verde fi (rende fio a mena 
foglia , e dal mezzo del fiore fpuntano alcuni ftillet. 
titrafeiftamigialliei, e come di polve imbrattati . 

Sua Cultura. 

LA Frìtellaria {la meglio ne i vafì grandi , che 
nelle aklte t e fi conferva meglio; no» vuole 
troppofoie, anta terren graffo, e macero, la pro- 
fondità dì tre dita , e cava fi di Settembre . 

Del Colchico. 
CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

IL Colchico nella Tua fpecie è sì diverto , che ol. 
tre al comune, che rrovafì ne'noftri prati, fe 
ne vedono molti altri fra loro differenti ; il più prer;. 
giitoperòèildoppio. odicolor avvinato, quefto 
d'Autunno fiorifce a fracchi con macchie dell' ifttfi 
focolore, chiaro, eioftO' 

Cultura di efli- 

IL Colchico vuole il polio aprico, terren buono, e 
marcerò, vt'al quattro dita di 'profondità , e di 
d /Ronza ; cavandolo per '{gravarlo , c {ubilo ri- 
piantarlo . 
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Del Croco.* 
CAPITOLO DEC/MOOTTAVO. 



QUeft© Sorifce di Primavera, e di Autunno! 
e unto ne* colori , rome nel fiorire è va- 
riabile, e diserto , che hor fiorite fempl ice ; ed 
hor di fòglie è pieno. 

Sua Cultura. 

A Ma il filo fattizio, ictren grafo , e tnace. 
ro t pianta fi foli» tre dita, co» l' ifleffo in- 
tervallo : e eevaft fe! 0 per levarli la figlinola». , 
Za, e ripiantarli fubito. 

Desìi Orchi , e Salir Uni . 
CAPITOLO DECIMONONO. 

GLi Orchi fono di diverte forti , ma il più 
(limato è rOrchorli Setapia" ; queffodall' 
intorno fregia il fuo fufto di fiori , che bian- 
cheggiano, ed hanno quefto di proprio, che di 
giorno non hanno odore , e la notte fpirano 
una fraprama foaviflìma . 

De!Ii Saririoni non ne faccio alcuna mcniio- 
re, per eflfer guefti comunali a tutti. 



D Cui- 
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Cultura dì effi. 

T Urtigli Ùrtbi, e Satirioniamàaàtiiogbi ami* 
di, ed ombro/i ; ricercano terra ratafià ; 
VBgtima Star {otto cinque dita , e taezzopàlmdi 
dijiatiza, e ranfiaie volte f> f««™' 



I! fine del primo. Libro, 




LI. 
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LIBRO SECONDO, 

Della cognizione > e cultura dell'i 
Ftort, e delle Radiche . 




Vendofì 8 trattare in quello Se- 
condo Libro della cognizione , e 
cultura delle radiche, ho giudi' 
cato elìci cofa molto decente d* 
aflegnsril primo luogo alta Ro- 



ta , che et 



e il Pin 



a le gemme , come V oro 
tra metalli, ecome il Sole tra Pianeti ; perchè nel- 
la Rofacortir interzo cri ft» Ilo non foto li coniem- 
pia la vaghezza d'ogni altro fiore ; ma quanto di 
buono, e di bello fiore per diletto degli occhihafa- 
puto inventar la natura, in lei compendiato li vede 
Merce, che il preggio di tutti gli altri fiori fi riduce 
lei come raggi al Sole , come linee al centro , eco- , 
me fiume al Mare; quella bella, e pregiata, ch'i 
il piugrazioib vezzodella terra , il più vago gioiello 
di Fiora , e il più bel dono, che ci preferitila Prima- 
Pera, ftegiatadi porpora nel bel Teatro di Giardi- 
D z ni, 
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ni, fui Tropo della meraviglia, perche di fpìne 
cimato, b.tldanzofa s'aiTide : ma quelle fpinenon 
fono che arme riguardevolr della fua grandezza, che 
a lei , come a Regina di fiori meritamente conven- 
gono per renderla ficura da quelle mani, che con 
temerario ardire cerciffero di far oltraggio alla di lui 
bellezza Sicchrs'ellaper euer la più degna, tiene 
i| Principato tra fiori , meritamente ancor noi in 
quello fecondoTrjtcato li confacuremo ii primi li- 
neamenti della noHra penna. 

■- , Delle Rofe,; * :< . • 

CAPITOLO PRIMO. 

LE Rofe di molte forti , con vari colori pompeg- 
giano; conciofiache oltre la comune vièquel- 
!a d'ogni mele, i'Olandefedi centofoglie , odora- 
ta, e quella fenza odore, chefonjutte di color in- 
carnatino; vièlarofa accefa detta Milena , larofa 
fciira , che alcuni chiamano paonazza , la bianca 
candida, la bianca, che roffeggia , che da molti è 
chiamata Verginella ; la bianca macchiata, chevien 
detta Scritta ; la damafehina di color pallido, laCi- 
namona di colordi cantila ,ela gialla, che vienchia. 
mataMaffima, e queftefon le più pregiate; laeo- 
gnizionedeJla quale fenza più deferiuere dagli fleffi 
colori ci viene a fofficìenza manifeftata . 

Cultura di eflG . 

T Une le Rofe amano il patio fèUzfa terrea bm- 
m , e vìgoroft ; ni Febbraio, ed al Novembre 



Digitized by Google 



DI GIARDINIERI. 5! 

fi pongono folla alla profondi!' d' un palmo, la diflan- 
za di ire piedi una dall' altra , fi potano di Marzo* 
levandovi tulio : ali' diate fi bagnano affai : neW 
autumovi fi levala lerraveccbia, e ve je ne mette 
di nuova , che fi a g raffa , e macera . Le Refe d' 
ogni mefe, t'Olandcfe, damafebina, e la gialla 
ricercano cultura particolare . 

Quella d'ogni me] e fi deve nelmcfe di Novembre 
tagliarli vicino s terra tulle le vergbelle , che cosi ri- 
nafeendo le novelle produrr*) con maggiorvigare le ro- 
fe-Al Marzo il terzo giorno avalli la Luna piena di 
MUOVO fi tagliano , lanciando falò Un occhio , 0 due per 
ramo : ciò folto fcalzafi d' intorno la piantajevanda. 
vi la terra vecchia, e ponendovene di nuova , che fio- 
ben graffa , e leggiera , inaiandola al bijogno : nel 
principio del fiorire fi difi achina lutt' i bottoni prima 
ebes'aprìno, per far si ,cbe nel!' Efiale pojftnoren- 
dere col fiorire più copiofe le roje . 

La Rofa Olandtfe di etnia foglie l'odorìfera , e 
non odorifera, ricercano una medefima cultura \ que- 
He amano il poflofrej 'co, ediSole mediocre, terra, 
buona, evigorofa fi tagliano folate parte efireme , 
che fono fecebe al mefe di Marzo . 

La Rofa damafebina appiujce U filo falazio, il 
terrenbuano , evigorofa, che a tempo debito fi deve 
inajfiare . Nel principio di Primavera fi taglian tut- 
te le vergelle, or ami vecchi rafenie al Itoncojafciae. 
do fola i nuovi con un oecbio,o due,che cai) ugualmente 
germogliando , nel fiorire ancora fatan più fecondi. 

La rofa gialla ricerca il polio mediocremente fola- 
zia,appetifce il freddo, vuol goder la Ubirt^, e perciò 
non deve elfcr né rilìrelia,nè \igaia\fi potan fola le ci- 
me rifecebe, perchè anch' elle fiorifcono,e perche li boi' 
D 3 
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foni veli' aprir/i non ahcrtìfcbiao]far4 cofa mollo utì- 
che aprivo di torne via ma. buona parte. 

Della Rofa dilla dina. 

CAPITOLO SECONDO. 

LA Rofi della China, che coli con nomebar- 
baro Fuyovienchiam/ta ; da altri vien detta 
Malva Indiana, e Malva del Giappone; ed i più 
moderni l' addimandano Rofa Sinenfe . Quella in- 
nalzali col tempo» guifa di albero; ìl cui troncoè 
dì color pallido, come il tronco del fico, e le foglie 
parimente rimiti ■ Spande molti rami , che nel!" 
ellremità li caricano di moki bottoni rifondi dell» 
eroflem di una noce, i quali aprendoli , aperte fi 
dilatano alla larghezza della Rofacentifolia, perchè 
di foglie erefpe , e rugate è affai ripiena . Quella 
nell'Autuno fiorifee , non avendo il fiore più di due, 
orregiornidivita; ma di colori sì vaghi , esìdiver- 
fi fi dipinge , che fenza gran meraviglia contemplar 
non li polfono; poiché quella, Rofa da principio 
biancheggia , pofeia fi velie di rubicondo colore, ed 
infinrqu.fi Regina delicate Rofe con maeflofo 
amanto feopre la porpora del fuo regale afpeuo . 



Sua Cultura . 

ILdóttiljtmot e fapifittiffmoP. Ferrari t * Cui 
devili non [alo la gloria di quello miracolo dì fio- 
re co»>c c«hor primiero , e fagacifflmo; ma di tulli 
gli altri ancora come Scrinar di e§ diligenlijfimo, 
td emdirìfpmt, , Parlando egli delia Rofa Si*t*ft, 
cbt 
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the avido avuta origine da lui , eh' è di patria Se- 
nefe , enonSingnfe, anch' ella chiamar fi dovrei* 
he, din, che per aver ne la perpetuità dtvonfi pot' 
reifemi, t tratAant ars i rami , 

Li Semi nel Marx o " Luna marnane , teme al- 
tre volte dicemmo, Taramene fi pongono in terreno 
buono, eleggiero, che fi a pomato prima pervaglio 
firetto, ed affettato ne'vafi , collocati, cb( fono 
Tituoproifi con un dito della medefima terra, t(t « 
filile minate (avente i' innaffiano , facendo loro goder 
anco poco Sole. Paffali lì trenta giorni cominciano a 
comparire le piantarelle , alle quali fatte , the fan 
un paco grandette , deve fi aggiunger attorno un poco 
di terreno della medefima qualità del primo, affin- 
chè le barbe ricevan maggior vigere, e ft profondi- 
no- Finalmente per difenderli dal rigor del freddo 
delVerno fi ritirano al caldo, ed in toga aprico . 
t'affato !' anno fi levan dal vafo , e fi trapiantati in 
luogo fatuxio, in terren graffo, e macero, ove col 
viger di quella in due, o tre anni fpuv.tan le Refe 
con una vaghezza reale . Li rami al Marzo fi pian- 
tano, devefi però cercare , che nellojv'Uere la ver- 
gella giovane , e di mefiiere , che ve ne fa anche 
della vecchia , che f ubilo deve piantarfi in fi to apri- 
co , e ii terren buono , e ro'rullo alla profondità di 
unpaltno, epiti, fecondo la groffezza della verga t 
ti cui devi fi prima riciderla cima con tutti zìi occhi , 
o gemme , lafciandone fai una , o due . F 'malmen. 
te, cuoprirfi il taglio con cera da ine fiore, per di- 
fenderla e da! caldo, e dal freddo, e da tutte li 
pioggie, cheglr potejfe nuocere , echeCos) incapo a 
feimefi caccia le radici, e in caso all' anno partori- 
re ,1 Sofeo di bellezza inmfiimahiìe . 

D 4 Pel 
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Del Sambuco Rofeo, ■ ■■ ■ , 
CAPITOLO T&RZO, ' 

JL Simbaco Rofeo fe non areiTe altro di pregio , 
il nome Colo deità Rofa lo rende degno di ttfer 
pollo «Ila circoftaniitdelle piante più rare.' Quelli , 
the per ogni parte con i fuoi rami tanto fi {tende, 
che può ridorfi fenza molto ftùdio in forma d' albe- 
Tetto; produce ifion con cinque foglie, che bian- 
cheggiano» benchealterolte, o G» per natura , o 
per accidente diano in un color avvinato . Quelle 
particelle s'unifcon poi tutte infieme, ed aggroppa- 
ti formano alcune palle , che quad tanti Mondi 
vengon (ottenuti da un più robuiio Atlante. 

Sua Cultura. 

IL Sambuco Rofeoriccrc a il luogo mediocremente 
[ciazio, il lerrencbe abbi dell' umido, ideivi, 
gorofo , lì pota al Marzo , levandoli foto qxtlle 
parli, cbej'oafeccbe. 

Della Siringa bianca. 
CAPITOLO QUARTO. 

LA Siringa banca anch' ella s'inalza, e dilata le 
fue vergelle , ne!)' eli rem irà delle quali produ- 
ce i fuoi fioretti bianchi, pallidi, piccioli, e di foglie 
pieni, in forma quaG di panocchia, che fi rendono 
riguarderò!) non tantoper la bellwza, quancoper 
l'odore, chefoaTeroentefpirano. 
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Dilla Siringa azzurrai 11:13 ''->' 



CAPITOLO QUINTO- 



LA Siringa aznirra produce i Tuoi fioretti fparti- 
liaGrucf , etotalmenteuniti, the l'ormano 
un grappolo delti lunghezza d'un palmo in circi, 
chenonfoloallatriftaé dilettevole, ma all'odora* 
toèancofoave. Acaft 

De! Sicomoro, ' 

CAPITOLO SESTO. 

IL Sicomoro tanto ^avvanza coli' inalzare , e di- 
Starei (noi rami, che albero perfetto diviene, 
produce anch' egli i Cuoi fiori di color ceruleo fpartrt 
a (Ielle , che formio grappoli Umili a quelli delia Si- 
ringa azzurra , benché non tanto tigretti; ma per- 
che i Temi Cuoi , che fon limili a bottoncini d' ogni 
intorno (cannellati, sfiorito che ha la pianta, caf- 
candoa terra tolgon la politeti* dell' ajetee, r delie 
vìe del Giardino, per quello pare, che vengln ef- 
clufo dal cooforeio delle piante nobili . 

Del Cirttgk dal fior doppio. 

CAPITOLO SETTIMO. 

QUefto Ciriegio è limile all'ordinario ; prò; 
du;e guali da tutti gli occhi dei rami buona 




copti 
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eopiVdi fiorii fuòì picciuoli tt tacca» di coler bitn> 
co, c di foglie piene. , - " 

.■_DelsPefet. dal fior doppio. 

■ capitolo ottavo; 

"P i^oduce.il Pefco doppia i fuoi fiori , che fem- 
JT. firanp piccole R«fe incarnatine; quelle [pun- 
tano da rami fenza picciuoli in granduli ma copia , e 
fpirano poro odore, nel refioèfimile al Pefcoco. 
mane. 

DelBal'aafle da! fior doppio. 

Capitolo nono, 

ILB-jIaule, che non i biffimi le dal Melagrano 
Ordinario , produce il fior vermiglio cosi pieno, 
che lo rende degnodi efiere annoverato tra le piante 
pregi»'*). malTÌEne, che da Maggio ("'no Agallo G 
& dovizìofa copia della fua bellezza . 

'■ , ■ -Dell' AUero Indiana. 

capitolo decimo. 

L'Alloro Indiano , che viene anco chiamato 
Lauro dell'America , ha le foglie umiliai Ce. 
dro, rproducei fuoi fiori bianchicci, e raccolti a 
grappoli. 
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r Cultura d^efli. 

T Urtigli fopradelli fiori ricercami! pepo medie- 
cremerie (ol «/e, il terrea gT^o , edumido; 
ed in p~nt vogliono P ftrffa tritura , che abbiamo del. 
la del Sambuco Rofeo; eccello, che V Alloro lidia- 
no, perchè vuol effere >*a§ato affai degli fUru 

Dell' Otivàftro jìranìere . 

CAPITOLO DECIMOPRIMO. 

L'Olinftro ftraniero, vieo chiamato anco Al- 
bero di Paradifo dilata di molti rami fpinofi , 
e roffegsiami , fovra de* quali di flefa mente s'apro- 
noi fiori, chefonfimilialli Iacinti di Spagna, di 
color verde , che gialleggi» ; aperti, che fono, fpi- 
rano un sìfatto odore, che ha dell'aromatico, et 
fendo nondimeno grato. 

Della Mortella dal far doppio, 

CAPITOLO DECIMOSECONDO. 

QlMra, che a guifa di arbofreUo s'inmlia , 
ftendrifuoiramiveftitidi foglie fimili alla 
iilvatìea, eproduceilfioredicolorbianco, edi fo- 
glie pieno, edéccsìirrooda, chequaG tutto l' a». 
do ciapporta una continua Priraa»era. 
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Cultura di M&> 

T 'OUvaflro firaiiero , e iti Mortella prefente 
3—1 appetiscono l'ijlejfa \ cultura detti joprades* 

ti in generale.- : '•■ ,. 

, Della G'mcftra dai far blatta. . 
CAPITOLO DECI MOTERZO . 

INnalzafi tanto, e sì attamente fi amanza que- 
lUGineftra, chepotrebbefragli alberi eilere 
annoverata , caccia di moki rami, da' quali una 
grande copia di vergelle {puntano, fonili, e pie- 
ghevoli, che fi (tendono alia lunghezza di tre pal- 
mi in circa , spuntandone gli occhi le fog I ioli ne li- 
mili a quelledella Ruta, ed i fiori in gran .quanti- 
tà, che nel fondo roffeggiano : nel rimanente to- 
no tutti bianchi, e più per le vergelle si ben arreda- 
ti, chefembraaodìcaadide Margherite tanti ves- 
«pregiati. . , - '" ,1 

Cultura di effe. 

QUefla Gìnefira ama un foo me.dfoeremcnfe 
falazià , vuol terra da . erbaggi ; «e* caldi 
effivi appetifee t'acqua , e perchè viene prodoU 
ta dal fuo feme , perciò fi rifemina; ed ejfenda 
duro , fi rende abile ai aafeere con la pratica 
dille regole già dette nel modo di feminare al 
Capitolo Decimoprimo . 

Dell' 
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"Dell'Acazia Indiana. 
CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

QUefla Acazia Indiani produce if fiore due volte 
l'anno , cioè di Primavera , e di Autunno; fo> 
no ti'uoi fiori tornirti), e laoguinofi. pendenti da ("noi 
picciuoli» a guif* di eirjegi , [puntano tra lefpÌDe, e 
le picciole foglie, lequali fi (partono diquà , ed' là 
da ramofcelli con ordine affai vago . Quelli fiori nel 
principio verdeggiano , indi gialleggiano , final» 
mentcìmpaliditconofpirarjdo acuto odore ■ ) 

Sua Cultura. 

A Ma l'Acazia il luogo folazio, coperto dalla 
tramontana, tetre* graffo , ed umido; ogni 
anno f\ por*, levandone non fola il (eecume ; mot 
ez'amdìo la moltitudine delle vergelle , che al' 
torno li nafcono con qualche parte di rami, tbe. 
altrimente troppo fpeft divengono. 

Del Molle Iniiaiw. 
CAPITOLO DECIMOQMNTO. 

IL Molle Indiano, che da alcuni vien chiamato 
Terebinto dal la foglia fi retta, e da altri vien chia- 
mato Leniifchio del Perù.fbrfi perchè fimili alJLcn- 
tifchio ha le fue foglie attaccate di quà , e di la da' 
rami pendenti verfo terra , che ma (licite hanno una 
certa mordacità come pepe. Quelli produce 1 iui 
fk. 
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fioretti uniti , e riltrerti ìnlìeme , formando un 
grappo lo del la lunghetta di un palmo io circa di co- 
lorcandidoeonalcuiii ftametti di dentro, cherof- 
leggano, eda rami pendenti fanno una vagamo- 
Ara dall'Agoftoall'Ottobre. 

Sua Cultura. 

QUcfto Molle Indiava , o del Perù richiede il 
péfhfotfZ», il terrea ebe fi a buono, e roba- 
fio, ebe ogni *n«o deve rìaovarfì ; e vuol ejfer por- 
tMofotamente per levarli l'eftrcmità t chi jono fee- 
rie. 

Del Somaco .Straniere. 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

T~\ Agi' Indiani il Somaco vien chiamato Rhus; 
U flendequcfto molti ramicelli.a'quali Hanno 
attaccatele fogliea dueadue , e fon fienili* quelle 
del Sorbo; produceifioridiMaggio, avendoognì 
ramo nella fua eftremìtà un grappolo, che nel prin- 
cipio verdeggia , e tuttavia credendo fi và djpin. 
guendo di color vermiglio; il fiore finalmente , 
che è (ìmile ad una fpica di Amaranto , ifprega una 
porpora accefa, e vellutata, a Hi quale fi fra pongo- 
noalcuni granelli di color d'oro per renderla più 
vaga, epiùvifiofa. .'„''. 
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Sul Cultura. 

Richiede il S 'amaca poflo ajf aifolazjo , il tetre» 
graffo, emacerà; ebe,4.eve a tempi debili 
ejferi**$*tO. Q^itapianittnondevemaipotaTSi, 

Della Noce MnclU. ; ' .. _: J 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

LA Noce Méttila » che vieti d«f a anco Stnmo- 
□ia, ftendeaguifa di irbofcel'o molti rimi, 
che producono buona copia d< fiori, a giufadicali. 
ce di Tromboni undrntro f altro, e negli orli gno- 
mi di color violate , che roffeggia , e rendono gra- 
to odore, e per effer piama, che *iea da teme , 
ogni anno li ri {emina • 

Del Mahavifebh doppio'. 

CAPITOLO DECIMOOTTAVO. 

ALzail Malwvifchio uno, o p-ù fufti, che fi 
cercano di fiori doppi frniili a.le Rofe, efTen- 
do però le foglie del giro di fuori maggiori, e più 
fletè di quelle di dentro, che fono crefpate. Que- 
lli fiori ora fon bianchi , ora rodi , talvolta incarna- 
lini, alle volte paonazzi, ed altri colori. 



Cui- 
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Cultura di etti. 




t', gli fl*f< km, eh* c*do»odel Mahavifcbio , 
tinafcendo ci 'danno -là perpetuiti. 




\Uefte piante* cioè U Noce Mettila , ed il 
. Malyavifchìo , vogliono ejfere collocate in 



• XA/Xì Della pianta- Mafime. '■ ' ■' ' 

; ;;;;; ; CAPITOLO decimo-nono: 

/"VUefFa pianta MaHìm» hi disertinomi, poi. 
"■V'cTie dal Mmiolo è nominata Coronarega- 
le, e copnja di Giove, e di altri Sole Indiano, 
«"rtftnde* frlniiTto, 'Tromha d'Amore , e Rofa 
di ferico; inniha il fuo (ù(io meo fcabiofoall' 
a'teit* talvolti di fei in fette piedi, in cimi di 
cui produce un gran fiere , die di fuori [fan. 
de d'ogni intorno un £iro di foglie di color 
£'$ilo arcefo, e di dentro ripieno di f<-mi , che 
focheggi) no , e perche a pinti di Elmopio , 
fempre s'aEfiira a raggi del Sole, perciò da al- 
tri vien chiamato anco Girafole : alle, yolte fi 
divide in oià rami , che nelle cime producono 
anco il fiore ; e fe hen vien efclu.rb di i Giar- 
dini più nobili, hopolutonondimenofarnf men- 
zione per la (fima, che ne hanno fatto il Chi- 
fio, il Mariolo, ed altri fegnalaciOìmi Autori. 
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■ Sua Cultura. - - 

Richiede là Mafflma ilpoilo affai /S/ij»j » (mi 
re» graffo ; e perchè nafce dal fa feti* , dopa 
naia, e che fi a grandicella deve fi trapiantare hi pe- 
tto dominato dal fole , inaiandole a tempi debili . 

Della Ferntftanài 
CAPITOLO VIGESilMO:- -"<• 

DA molti la FerneGans vien chiamala Gigan- 
iea ; queftaauia il fufto all' altezza di un uo- 
-moincìrca, che fpande molti rami , ed in altri ra- 
r micelli lì dividono , producono fiori in buona quan- 
titàdi color gialloaccefo ; lefoglie, che (land* in. 
torno fon crefpate nei meno, pendenti d'alcuni 
picciuoli, che nell'Autunno fanno una inoltra rio. 
rita, e molto viga. 

Sii* Cultura- 

QUcfta Pianta , che ha la fua radica tubenfa 
ama il filo folazio , terrei buono , ed umido, 
UtuberofiponcfottoquattTo,ocinqiicdÌta \ egnidne 
ami fi leva il moltiplico , ed appitifee d' ejfere inaf. 
fiata a fa tempo affai. ■ 



E 
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Della Viola Piramidale. 

CAPITOLO VIGESIMOPRIMO. 

,T A Viola piramidale, che fi chiama anco AI- 
J_j borea, innalzatilo, o più filili, che da pie- 
di (ino alia cima diunagrartdiflìma copra di botton- 
cini fi caricano in fembianzadiuri* funga Piramide. 
Quelli bottoncini , che fono lunghetti , efcanella- 
ti a parte, dilatandoli formano tante (Ielle di color 
turchino; dai mezzo de ile quali, un filmetto ioU 
leiafi di color bianchiccio; i fiori olezano come il 
(torace liquido; ed è pianta veramente riguardevo- 
le , e per la fm bellezza , e perche alle volte nel fio- 
rire tanto s' avanw, eh'et apporta più di fei mefi 
dell' anno una fiorita primavera . 



Ricerca quella Viola pejit mediocremente (cia- 
zio, il terrea buona , crobuHa t vaol ejfer ab- 
bondantemente inaffiata, non facendo feme ; fi mal ■ 
tiptiia per via di barbe, o di radiche , delle quali 
yè copìofa; qnefie fona piene di latte , e fatte in 
pezzi, e ripiantate iabreve tempo non folos' appi- 
gliano, tnajucceftvamente s'inalzano, e fanno il 
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Del fior delia Pajfione. 

CAPÌTOLO vigesimosecondo. 

QUefto fiore gì* Indiani lochiamano Miracolo, 
e da Cardini eri moderni Granadiglia , deve fi 
meritamente ammirare per un miracolo, in cui 1' 
Eterno Dio ha didimamente effigiato i principali 
Mi rieri della Pacione, eMortedei no Uro Reden- 
tore : poiché! fenoicontempliamo quellefuglie , 
che lo circondano ; r a pprefentano quelle veiììtnen- * 
ta da Giudei inielooiti ordinate, e da Mi ni Uri (pie- 
tati porteli per ifcherno . Quelle punte aguzze , che 
nelle loro eiìremirà fi feorgono, ci additano quelle 
acute ipioe , che al Sacrofanto Capo fecero ignorai- 
niofa corona. Quelle funicelle , che fpruziate di 
color di langued'intorno fi (tendono, ciinferifeo» 
rioqueidolorofiflagelli, con i quali fu eglicrudel- 
mentepercollb. Quelli colonnetta , che nel mei- 
zos' inalza Gcuopre quel duro fallo, oveeg'i ligato, 
fufpietatamente battuto - Quei capitelli, che ivi 
Hanno pendenti, dinotan quella iponga nel fiele, 
e nell'Aceto intinta , offerta per maggior feempio 
a Inoltro Crifto. Quei tre, o quattro ftami, che 
■opra della colonna fi foilevano , ci fpiegano que- 
gli atutirTtmi chiodi, che le mani, ed i piedi fpieta- 
tarnentelitranflero. Quelle foglie appuntate, ed 
al fuo tronco unite ci figura quella lancia crudele, 
che gli tranne il petto. Solo la Croce effigiata non 
vi fi feorgi , mercèquellal'halarciataa noi, perche 
l' abbiamo a portar {colpita fem pre se' nullri cuori . 

E z Cu'- 
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Cultura di eflì ■ 

QUeflo fore vuol effe* po^o in luogo falario ,la Ur- 
rà deve efl'cr graffa, e macera, ed abbondante- 
minte adacquata. Laradicantl piantai fi , develi 
collocare («pina {atto tre dita,e poi deve effer ricoper- 
ta con la medeftma terra . Ssa ben ne' vaft,e nell'aie- 
te, che con le pianelle deve mollo ben circondar/i, per- 
chè per effere pianta fugìi ha ,fempre VA cercandola 
libertà . Subito, che comincia a germogliare, deviali 
far apparecchio d'una pergoletta , o di qualche altro 
foUe^noconUjconadilpagbi.odicannuccìe, perchè 
cifendo pianta , che ha del divino , (pregiando quali 
la terra , ambile f tmpre di } allevar fi al Cielo . 

Dell'asfodelo. 
CAPITOLO VIGESIMOTERZO. 

L'Asfodelo , che viene meo detto A sfo di do, A (Ire- 
laRegia, eCibo Regio, perchè dicono , che 
antietmente era ricevuto per la delizia nelle menfe 
regali, quefti è di due forti , cioè giallo 7 e bianco, 
che arabi nella (bramita del gambo formino una 
grinpannorchia.ripiena di fiori fimilia giglieti i.cbe 
nella Primavera aprendofi fanno una bella viltà, 
fpiritndo i primi un alito foaviflimo , 

Sua Cultura. 

L' ' Asfodelo richiede il poBo mediocremente fola- 
zio, temagrajfo, ed umido] le radicene tan- 
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lo di] primo , che roff iggiano , e fon limili alle gbian- 
ne quanto del fecondo , che fon bianchiccie, e lunghe : 
vanto collocale [otto alla profondità di tre dita, e l' 
una dall' altrarìcercan un palmo di difianza ■ Qite- 
fiefi cavano pa fati tre aiuti per levarti la prole . 

Della y«ca Indiana. 

CAPITOLO VIGESIMOQUARTO. 

LA fu» Indiana ha le foglie Umilia quelle dell' 
Aloè, mafenzafpine, inalza il fuofufto di 
Primavera all'altezza di tre piedi in circa, in f e ru- 
bina di quello dell'Asfodelo , che in vergole: te di- 
'ramandoli, un arbofccllo diviene ripieno di molti 
fiori, foggiati a campanella, che ftaoiio all' ingiù 
pendenti , e fon di color bianco dilavato, ed alle 
volte incarnatino lènza odore. 

Sua Cultura. 

Ricerca ìlpofiofolazio, il terre» buono, e roba- 
fio, noa facendo alle feme dì Primavera , fi 
fepara la figliatura, e ne' Va/i {i ripianta , ove me- 
glio fi conferva quefia pianta ; il moltiplico ricerca 
urrabuona : d apriti ip.o vuol 'e jferptlto folto un di- 
to ; aggiungendovi la terra fin tanto, che fi empre 
alla profondità di quattro dita , edaquejta mifura 
fempre fi mantiene. Ne' giorni efiivi ficcarne ama 
poco Sole , così di poca acqua fi contenta . 



E 3 Del- 



Digilized by Google 



yo MANUALE 



Detti Gelfomìni . E prima di quel 41 Ca- 
talogna femplice. y 

CAPITOLO VIGESIMOQUINTO. 

LI Gelfbmini così chiamati dagl'Italiani , ma 
digli Arabi tengono de' ti Jefemin , e da' Gre- 
ci Jefminon , oltre il giallo fanatico , ed il bianco 
ordinario , vi è anco quello di Spagna doppio, 
quello d'Arabia, dell'America, l' Indiano Mafli- 
niodalnorvermiglio, e quello di Catalogna tem- 
pli*. 

Qiiefta produce nell'eftremirà delle vergelle tan- 
ta moltitudine di fieri , che ne fa copia dovUiofada 
Primavera per tutto l'Autunno. Quelli fono di co- 
lor bianco pallido, che nell'ultimo vieti accompa- 
guatocon qualche macchietta incarnatina; fpande 
ciKicunodietli cinque , o fei foglie ovate, ed il dop- 
pio maggior di quelle delGelfofflino comune, e fpi- 
nno foa vi filmo odore. 

IiGelfominodi Spagna doppio, del medefimo 
colore, fpandeanch'eglicinqus, o fei foglie fpsr- 
(ite a (Iella , dal mezzo dalle quali ire , O quattro al- 
trefenefollevano, che alle volte come una palla fi 
riilriogono, e fprrano anch' ellì un odor foaviflì- 
mo, benchepiùacurodelfopraderto. ^Juefìofiore 
fi mantiene quattro, o cinque giorni (emprcb^llo 
foprale piante, e non calca mai, ma feciavifi Co- 
pr» , e talvolta* cannelli aprendoli dì nuovo fanno 
di nuc;vp rooffra del fuo fiore- 

UGrifomino dell'Arabia, detto Aleftandrìno , 
edtlGimè, chegli Arabi lo chiamano Za mbach , 
no- 
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tiominatoda altri Siringa Arabica, forfè p?r *ver 
egli le foglie Giriti* quelle dell» Sirino banca , mi 
fema trìnci all' intorno- Quefl* pianta di Prima- 
vera fiorile per tutto l'Autunno i fiorì, che fono 
di color bianco pallido , che nel fondo gialleggiano, 
fpunrano incima delle vergelle , che fimo lunghe, 
e fonili appefi a Tuoi picciuoli . Quelli fìmfpando- 
no due giri di foglie , chefono nove in numero , o 
dodeci al più con picciolo cannello, e f pira no una 
fragranza maraviglio^ , non molto differente da 
quella delli fiori d'aranci; 

Il Gelfomino dell'America chiamato in quelle 
partiQiiamoclit ( edaaltrìcon altri diverfinomi , 
cioè Gelfomino Americano, GelfomiuorofTo Ra- 
diano, Gelfominodirnille foglie, Vilucchiodalle 
foglie Tortili, e Vilucchio alato firaniero; quefì» 
pianta per ogni ramicello produce un fiore , o due 
di color di lacca rigati con alcune linee, avendo cìn- 
quefiladìcolore pallido; quelli fioria guifadi can- 
nelli fi deridono, dividendoti poi l'orificio in cin- 
que parti . Dal principio d'Agoffo fiorifrono per 
tutto Settembre- Lapiaotaè piena di nodi, dira- 
mi, e di foglie > che fembrano piume, inalza tan- 
to le fue vergelle, e tanto ledila» , che fi rende at- 
ta a ricoprire di belliffima verdura qualfivoglia altra 
pergoletta . 

L'/ndlanoMaffimonetreftremita delle vergei- 
le, chef! piegano all' ingiù produce unagrancopr* 
di bottoni, che riflretto infieme un marzetco raf- 
fembrstio miti dì color roffa, ecrefeiuti, chefono 
alla i u righe?;? di meno dito incirca , s'aprono nei)* 
orificio, e n'eferm fuora cannelli un dito lunghi > e 
dicolorgialiccio, di biffo fottilei e nel meno cor. 

E 4 plC- 
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pacanti, enei collo alquanto reltretti, cherover- 
fciano cinque labbri a gnifj di G g ! ioi dal fondoalcu- 
ni (rametti fi fpieano di color gialieito , e (Tendo quel 
di mezzo, che b ancheggi j, più lungo degli altri . Li 
Bori, che Tono fregiaci da alcune linee lunghette, 
edicolord'oro , di mano in mano di color rodo s" 
accendono, e cosi carico diviene , che fembra il ve- 
lino. Quella pianta fio rIVe d'Eltate, apportan- 
doci in quel tempo una vaga Primavera ■ 

Il Gelsomino giallo odora ti ili mo Indiano, quid 
dall' ultimo del tronco incomincia a cacciate i rami , 
nella cima de' qU'lifpunranoalcuni fiori attaccati a' 
fuoipi C uulra guifa del Gilfomino comune, acca- 
moda ti però n una cerra maniera , che ogni cima 
fembra un maiteitodi fiori, le foglie de' quali fono 
fimili a quelle del li fiori della faponaria , e di color 
giallo; efcbbenelono minori di quelle de'Gelfo- 
minidi Catalogna, lonoconcuttociòpiùdurevoli, 
ami , che colcrefcere della pianta anco gl* ideili fio- 
li di anno in aunofi augumenrano , e (pira no Don 
folo i Gc fonvni frefehi , e vigorofi ; ma eziamdio i 
feechi , ed appaltiti un foavilumo odore . 

Cultura di tutti li (òpradetti Gelfomini . 

PEr effer i Gdfominì fiorì delicatìfimi dì natura, 
per confi quenzet devono aver cura particolare , 
acciò abbia cùltmaiianc a propalilo E primati Gel- 
fornito dì Catalogna richiede il poflo (olazìa, che 
guardi verje Oriente , il terreno graffo , e macero, 
inaiandolo fpejfo conjetvarfi meglio ne'vafi , .che 
Hill' aìetie , Per averne la perpetuiti s' iaefiane le 
polfellcfopra lì Gelfomini cernitili , che fiato dimeno 
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fri lìtcfi piantati ne' va fi : j' incalmano dì Ottóbre , 
e li migliori fono I; più barbicanti, che fono li piùpo- 
liti, ejenzanodi, ed il fu fio è di grò fezz" d' un di. 
to Aluna mancante di Marza devono ìnefiarfi con 
due po!fel!e,conforme alle altre,e fonie migliori quel, 
le eb' è viciM ai tronco. Cacciati pojcia ì germogli con 
una forbicetta tofinfigli occhi d' ejfi germogli, che così 
facendo invece di quattro fi riduplicberanno.facenda 
maggior copia di fori . Ripiantiti ogni anno coli' iflef. 
/.i terra a Luna mancante di Marza, ctefeendovene, 
e in^ffiandola fino al bifogno portifi rafenle al capa 
deli' inefio ; e di Giugno, e di Luglio fi può inejiarea 
eccbio ■ riponendolo d'Inverno al coperto per repa- 
rarlo dal freddo , efefono in terra ficuoprino con fio- 



che ogni anno [egli leva le vergelle,come dijji de'Gel. 
Jontini di Catalogna, che coi) facendo fi raddoppiano ; 
il fecondo anno fi poi* ìafciandolile ramtcelle un poco 
più lunghe feguitando il terzo-annone quarto a pelarli, 
iafciandole femprepiit lunghi, finche parrà {ufficiente, 
t levarli fola ij ecebi, e non buoni all' avvenire . 

il Gdfomino d'America perchè non fi inetta , è ne- 
ccjfario , che ogni anno fi rijeminì, e perchè ifemifo- 
no mollo duri al nafeere fi devono tener in infufione 
nell'acqua al j 'ole .finche fi gonfi no, e l' ingraffino, pian- 
1 adone poi due ,0 tre per vafo in terra graffa alla pro- 
fonditi di due dita, e fi devonponer di Maggio , e di 
Zugnointuna atlante, inaffiandoli continuamente fui 
mezzi giorno,acckche dal (aldo del Sole t datl'umida 



ri, 0 tavole per tal effetto . 
L'iHeffa Cultura ricerca. 





ì; ba però quefio di più , 
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dall'acqua, e dal vigore della terra eccitati, fra 
cttogiorni compari [con a publica vifia. Dopo nati alt 
altezzadi duedita li cavanole piante de'vafico* 
la majfa di terra ,cbe (là loro attaccata, lafciando- 
vene una fola pianta , ponendo in altrivafi le altre , 
non tratafeiando di continuamente bagnarti;anz't col- 
landò il poner ì vafi in fecebie piene d'acqua acciò 
filino ben azzoppati , rinfref cando anco la pianta al 
dì Copra . V't fi deve preparare ordigni acciò pajfa 
inalzarli a fuo bel agio chepofeia inalbala che fi a , 
fi recidane tutte l'eflrcmità,affinc:iele vergelle acqui- 
Hino maoQ.hr vigore , e produchim affai piti fiorì. 

Del Gettonino Indiano Maffimoja fua catturai 
fintile alle fopradette ; devefelì però preparare la 
pergoletta, a qualche leg/io , cui fero intaccato, acciò* 
le barbette di nodi più tenacemente in qittlle intacca- 
ture r' 'avviticbÌHo\e perchè ricerca anco il terren affai 
graffo, e macero, perciò la Primavera per tutta l'È* 
fiate ogni (era abbondantemente s' inaffia. Per aver- 
ne la perpetuiti, prima, ebeglìocebi di Primavera fi 
gonfino,/! taglia una vergella con tre dic_lfi,cbe da ca- 
pocol coltello prima un tantino s'intaccìa, e paifì 
pianta fino al fecondo occhio , tantoché il terzo [opra- 
vanzì la terra; ed inquefla maniera non fola fi rende 
pronto al barbicare,ma eziandìo al crefcere,e fiorire . 

Il Gel [omino giallo Indianodeve aver la cullar a 
per la fua perpetui! ;, in qi:rfla moda. S' appofìa ttna 
vergella di quelle più baffe, che fa ritta, evigarofa ; 
qvefìa fenza ifìaccarfa dalla pianta, lontanadal 
tronco quanto è la larghezza d' un dito, li taglia dal- 
la parte di fuori alla grolfezza di un ahrodito; ma 
che arrivi alla midolla, il taglio fifa per lraverf 0 ,ed 
al!'iniù,ed allargato un tantino vififr apone ma pie. 
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trapiccola, ricoprendo poi la tagliatura con un poca 
dicreta bagnata fatto qnt 'fio cùn roti Ami, o altra ma- 
teria fa[lì altro riparo d ' intorno all'orifìcio del vafo , 
affinchè la terra, che vi li deve di mtovoponerc per tU 
coprire la tagliatura , refii come ar^inata,e no» cada; 
inaffiata, eh' ella farà , /■ efpone finalm/nte al fole in 
Iroy, che hii coperto dulia tramontana, difendendo- 
la eoa ogni diligenza dal freddo, per poco eh' egli fia t 
perchè più d'ogni altra cofa qucflo gli è nocevolr. 
Pajfa to V anno , la vergella propaginata , che di -ià 
averi cacciate li barbe , fi recide deliramente dal 
tronco, e fi trapianta in buona terra ne' vafi apparec- 
chiata, e così con la indurrla dell' arte fi fupplifct 
al difetto della natura . 

\ CT 

Delfo Viola doppia. 
CAPITOLO VIGESIMOSESTO. 

LA Viola, che fi aikiva negli Orti non è diffe- 
rente dilli falcatici , però quelli èfemplìce, 
e 1' «lira hi il fior pieno , ed ora è bianco , ora roffo, 
ori paonazzo , ed in altri varj colori fi va framif- 
chiando, «sii' un», come l'altra pianta . 

Sua Cultura. 

LA ViolarUerca il polio mediocremente folazio , 
il terrea buono , erobufio, inafflandolo a lem. 
po; meglio fi conferva nei vali , che nell' aiate ,per 
poterla ritirar a! coperto all'inverno , per conlervar. 
la meglio : non potendo aver femenza di effa, fi ri- 
pianti confimi rami . 

Del- 
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■ ■ Della Stabwfa Gettile. 

CAPITOLO VIGESIMOSETTIMO. 

LA Scabiofa gentile, cheda molti vien chiamata 
lioi della Vedova, limile ali? Seabiofa ordina- 
ria è nondimeno differente nel fiore , che quelli è di 
Color paonazzo fé uro con alcuni (Umetti tramenati, 
che biancheggiano, erende un ceno odore foare, 
come di mufehio . 

Sua Cultura - 

Ricerca il poìlofolazi« t terrea daerbaggi, inaf- 
Standolo quando far àbi fogno; quella pianta 
ha tre anni di vita ,e però per averne la perpetait" è 
neccjfario il rifeminaila . 

DelCAqmtcja.\ 
CAPITOLO VIGESIMOSETTIMO- 

L'Aquilcja, e Aquilina, che altri chiamano Perfet- 
toamore,ha le foglie limili alla Celidonia.e pro- 
duce i non di diTetfi colori , perchè ora fon bianchi , 
ora incarnatini, ora turchini , ora paonazzi , e di altri 
Varj colori , che anco di di forma fonofra di lor diffe- 
renti , perchè una pianta li produce femplici , un* al- 
tra doppj ; vi fon di quelli dalle toglie rugate, oin- 
cartocciate, e di quelle, die hanno le foglie (pani- 
te alleila . 

La fua cultura deveeflerecome li già detta della 
fcabiofa gentile . DeU 
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Delti DigUmlUi ■ 
CAPITOLO VIGESISIONONO . 

XL Digitale fior, che nafte da feme, di tre colori 
fi trovi , cioè -bianco, rollo, ed incarnatino , 
b la foglia limile alla boragine ; ma però più gran- 
de, emenofeabiofa. li gambo, che (allora s'inai. 
t* ali* altera di tre piedi, quali da tondo incomin- 
eiaaveftirfi d'una gran copia di bottoni, che fog- 
giano una lunga piramide , e i fiori aperti, cheto, 
no, fem brano tanti ditali j e però digitale la pianta 
vien nominata, . .'• 

„ La dia Cultura è Umile alle già dette di Copra . 

Delta Scarlatta. 
CAPITOLO TRENTA. 

QUefta A' alcuni è chiamata Regina plantarum, 
in cima del gambo produce una moltitudine 
di bottoncini , che formano come un'ombrella , e 
ciascuno dì eòi aprendoli a parte, pare che fé m bri. 
notante Crocette di colore di Scarlatto, eforfiper 
quefto da altri Croce di Cavaliere viene chiamata . 
£ lineila pure fi coltiva alla maniera delle dette 
di (opra. 
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Della Sgarza odorala. 
. CAPITOLO TR.ENTAUNO. 

Solleva il gambo talvolta all'altezza di più di due 
piedi , Deli» Commi tà caccia alcuni baccani lun- 
ghi , cheaprendofiaparteroJerfcianlefoglie, che 
fono di color giallo, a gin fa di Giglio, dai fondo 
delie <;uali alcuni ltairieiti fi fpiccario dei roedelimo 
colore ■ Quello fiore fe non peraltro, almeno per 
il [bave odore, che rende è degno di effer tenuto in 
sonfiderazione . 

Coltivali come Copra . 

Dell' Occìmoe de doppio. 

CAPITOLO TRENTADUE. 

T 'Occimorde, che fi divìde in molti ramiceli: , 
J-J che produce con fiori, vien nominato ancora, 
Bafilicófalvatico, perchè ha le foglie limili alBafi- 
Ijcó. Ven'édiducforti, uno che fa il fior bian- 
co, e l'altra Io ti rollo, imbidue di foglie pie- 
ne. 

Quello a guifa appunto del Bafilicò vuol ef- 
fere pollo in terra graffi, e se' nifi, continuan- 
do a bagnarlo • 



Dell' 
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Dell'Amaranto- 
CAPITOLO TRENTATRE. 

Viene chiamato l'Amaranto dal Cordo fior d' 
Amore, ed» Plinio Spica Purpurea; fa il 
fuofioreiìmileauna pannocchia, tinto di color di 
porpora cosi vivace , che fenza perder punto tlcolo- 
re, Jungotempofi mantiene, anzi che pollo a fec- 
carnd forno fi conferva per l'Inverno, e bagnato 
nell'acqua, riacquiftail vigor dell' Eftate, perche 
fiorifce d'Agallo fino all'Autunno : richiedendo 
per (uo pollo luogo mediocremente dominato dal 
fole, marnandoli la terra, che devceuerebuonilB- 
ma. 

Dilla Lichmde di CanfianlÌMpoli , * Bifa/ttiita . 
CAPITOLO TRENTAQUATTRO . 

A Lia il gambo la Lichnide due piedi in circa di. 
ftintoin molti nodi, da'quali via pullulali* 
do altri germogli , che fpandona all' intorno molti 
bottoncini ; quelli aperti che fono , formino una 
palla tutta fiorita , edi fiori, che fono di foglie pie- 
ni, e di color vermiglio* fono Umili alle marghe- 
ritine, fior veramente degno per la fua vaghezza ; 
ma vi è più anco da (limarli , perche nell' Eftate ci 
fa godere 'e delizie della Primavera, eoa buanifli. 
ma copia d' elfi fiori . 
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Su*. Coltura. 

QUtfta Pianta ricerca U pago folazìo , m* 
terren grafia, e macera; la radica tagliati, 
elafi in pezzi eòa tre , o quattro, barbe per tiaf- 
etti d'effi, nel principio delia Primat,era fi pon- 
gono ne'vàfi aBa profonditi di due dita , jnaf- 
fiandola , e irafportaadola ali' inverno in luogo 
ealdo, così all' Efiate quando è tutta fiorita, lì 
ritira all'ombra, acciò i fiori fi conservino più, 
e fia più godibile la [uà bellczz** 

Del Tracbelh Americano. 

CAPITOLO TRENTACINQUE. 

Vieri da molti chiamato quello il fior del 
Cardinale , fpunta il fuo gambo a guifa 
di fparago , che talora in ramiceli fi di,jd e ; 
quelli fi caricano di una moltitudine di fioretti 
cori tal ordine diflmri, che fembrano una pan- 
nocchia , e fono tutti di un certo colore , che 
dà nel roflb feuro , a fegno tale, che gli fteifi 
fiori pajon efferc di ve'uto; fon fimiii ai fprori 
di Cavaliere, col fior fempfice, c vìen chiamato 
Confolida Regale d. Scmplicilti. 
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Sua Cultura. 

A Mail peftofolazio, tenagraffa, e macera', 
fi conferva miglio ne' vnfj , vuoila profondi' 4 
■diduedita, fma§a % efìpone (ubila al fole; a* 
hrvenw fì ritira in luogo-calde- , ed oriolo , di Fcb. 
braroogni armo fi cava per levarli il moltiplico, po- 
nendoli in altri vafi , t ripiantali ftibito, the sosìj* 
*wò la [uà perpetui^. 

Del Dìttamo, 

capitolo trentasei; 

TRe forti di DiftamoaFTegnano Dlofcoride , e 
Teofrafie; ma noi che attendiamo più al fio- 
Te, che producono; che all' ufo loro nella medicina, 
annetto difcorfodiciamo, chedòefonmiHIi, che 
{penalmente ornano i noftri Giardini , c;oèif Cre. 
«nfe,ovcgfiamodiredi'Cflnd;a,edi] rtollaraleQue- 
ftì producon moiri nmicelli fottili, che fino a due 
piedi in circafi follevano, «flitidifofi'iedr qua, e di 
Jà a due a due con twllrfTirno ordine. Nella forum >tk 
£\ più «Iti fiifti producono i fiori a pannocchia .Quel 
di Candia, cberoffeggia , ed il flofinle di color hian- 
co, e fono unto più rari , quanto che contengono in 
(oro fìeffi una certi qualità veramente amtyjn^fe ; 
poiché quel Sori ,che fon tocchi , o fì rcpi celati forr» 
di /oro, oche da foro per poca pena vengon con rise- 
rente contatto atiiorofo bacciari, benché etti fiori 
fonerò privi di odore, comunica loro I* alito , che fpi. 
t*bo, «nconhe aiuto , nondimeno foave; richie- 
F den- 
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dendoB l'ano, el'altro Dittamo coltimìone or- 
dinaria . 

Dilli Anelili. 
CAPITOLO TRENTASETTE. 

T Anto le foglie, quantoil gambo diqueftofia. 
re fono di un cerco colore, che nel verde bian- 
chtggtano. Nelli Tom miti di Futìi fi fpandono i 
fiorerei come in un mazzo accolti , che lem brano 
tanti fiocchetti di color giallo in paglia; e perchè ti 
fiore, benché ricifo, lì conferva nondimeno affai 
nel fuo proprio colore, per quello vien anco chia- 
mato fior perpetuo : non ricercando alito , che 
coltivazione ordinaria • 

Delhi Sperone-Uà. 

CAPITOLO TRENTA OTTO. 

LA Speronala dettada Tedefchi Ritrber Spora, 
cioèfperondi Cavaliere, vien anco chiamata 
Confonda regale . Quella trovali doppia da fior 
bianco, torchino , incarnatino, e d'altri colori, 
fa i fuoi fufti fottili vediti di (oglioline, lunghe, Arce- 
te, capigliele , ed infame unite. Di quelle per 
averne la perpetuità, è d'uopo di rifeminarle con. 
forme alle volte in regnate , ricercando anco ti fito 
aprico, il terren da erbaggi, egode, quando il bì- 
fogno lo richiede d'euer con t'acqua convenevoli 
mente bagna». 

Del. 
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Della Peonia. 
CAPITOLO TRENTANOVE. 

QUefla pianta , che Tira litro detta Rofa di 
Monti , folleva li Tuoi ftelli , che in molte 
paniti diramano, e di molti bottoni producono, 
quali aperti, femorali tante rofe di foglie affai ripie- 
ne, e di color vermiglio, che tanto più farebbero 
riguirdevoli , e degttf di Itima, fé le lue foglie ap- 
pena mature (tati invecchirii non cadeffero a terra, 
forfè per darefempio a noi, che r allora nel più bel 
fiore degli anni caduti a terra fi rimiriamo in polve- 
re. Di un'altra forte di Peonia fi ritrova affai bel* 
la, e grata, e chedella fuperiorediverfifica in qae- 
fìo, che le foglie di rami fondi color piùchiaro, e 
più denfamente trlciate , ed i fiondi colore incarna- 
tino, che quanto più maturano, tanto più dilava- 
no, ed al fine biancheggiano, e fon cosi durevoli , 
che anco appallile le foglie rimangono nondimeno 
fui picciuolo tenacemente attaccati , / 

Sui Cultura. 

aUifiapìantarhhiedt'd luogo poco falazk; 'A 
terrea graffo, edimwlo , fi poni fotta tanto, 
tbel'oeebiofiia alla profondità di tre dita , lontana 
dalle altre piante due piedi tu circa.; rare volte fi 
cava per f eparare il muitiplico ; guijlo fi fa tra il 
Novembre, eDecembri; fub'tfo f pattitele barbe t 
e fatte a modo di falciccie , fi ripiantano (ubilo, fot* 
levandoft nel metto delta fojfa un mucebiettodi ttr- 
F z té, 
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ra , [aura del quale collocali la pianta, allargando 
ben d'intorno le barbe aeeiòricevia maggior vigore; 
pofeia riempito ; il vano , j ubilo s' baffi* , a$»cbi 
la terra meglio vi fi accefìi . 

EHI Giglio delle Valli; 
CAPITOLO QUARANTA. 

IL Giglio delle Villi, che Moghecro vien anco 
nominato i di due forti, bianco, ed incarnatino, 
l' uno, e l'altro folleva il gambo all' iltezzi d'un pal- 
mo ornati di una moltitudine di fioretti come cali» 
setti ritondi , e con orli rirerfciati a gutfa di Gigli, 
da corti picciuoli all' ingiù pendeoti,che foavemenre 
olrziano. La differenza del bianco, e dell 'incarnati- 
no, le radiche, e le foglie cela dimoftrano, polche la 
radica pallida, il fior bianco, e la più accefa l' incarna- 
■tuo produce ; cosi parimente le foglie più chiare , e 
più larghe fon indillo del bianco , e le più cari , eh' è 
più Orette danfegnomanìfefto dell' incarnatino. 

Cultura di elfi. 

QVtfk piante vosliou effere pofie in luogo ombri* 
tile, il terrin buono, e macero , dtvonfi poner 
alia profónditi di tre dita, dirado fi cavano , però 
the quantopiù foarìflreftì, tanto meglio fiorifero ; 
ito fi fa al principio dìDtcembre , tagliando de- 
firamente il multi plico co» un coltello , che fi ripianta 
tome fopra fi Odetto, ed ogni anno nell' iffeffo Meft 
cautamente cavando la terra vecchia, fi ripone la 
nnva. 

- . Del. 
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Detti Garofani. 
CAPITOLO QJURANTCJNO; 

IL Garofano belliflìmo fiore, che non per altro 
perde il rifpetco, che per (■ troppi copiarne fa di 
<eiteflb. Quelli alza il gambo nodorofo, che ben 
(p:tto fi dirama , cacciando nelle parti eflretne attac- 
cati a lunghi picciuoli alcuni cinnellctti negli orifici 
dentati, chea parte aprendoli le foglie in belliflìmo) 
giro fi dilatano , effendo neU'efrremita fatte i Tega ; 
e quelli fiori altri Tono l'empiici, ed altri di foglie 
pieni, ma di colori tanto varj, chea gliUeffi Pie 
tori farebbe quali imponibile l'effigiarli ; poiché Ce 
ne vedono dì bianchi candidi, di bianchì pallidi, 
di bianchi macchiati, d'incarnatini dilavati, d'in* 
carnarini acceC , dì rolli, di porporini, di rotini f 
d i Ieonati , di ra ridati, di paonazzi , di neri pemeric 
ci, o trapunti di varj colori , e di tante foni , in forn- 
irla , che un Camaleonte Retto in tanti colori non fi 
trasforma; E perchè oltre alla di verfirà loro ne' co- 
lori, fi difeernono anco ne' nomi : perciò riè Garo- 
fani a mazzetto , che in cima del gambo non fi dira- 
ma molto, ma produce una gran moltitudine dì bot- 
toni, che aperti fembrano un mano di fiori, e per 
quello fon detti a mazzetto. Quelli fono di toglie 
pieni, edicoloridiverfi. 

Inquanto poi alla cultura d'efli non daremo» 
difeorrerc, poiché ficco me è cosi comune U fiorca 
tutti, (limo ancora fia comune il fàperlo coltivare 
per mantenerlo, o ne' vafi , eh' èil fuo li to proprio , 
o in altro luogo, con piantarlo in terra ben grafia, 
F 3 «fi*- 
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t Cottile , inaffiandola con acque griffe, ciac con 
lanaruredi carne, ocofeumili, c levarli fu! princi- 
pio de' bottoni qualche quantica acciò gli altri produ- 
chino più belli, oflervando la regola del ripiantarli 
conforme fi è detto altrovein materia di lew cordi- 
ni > e pillarli i n cimi del gambo , e ponerl i pofeia in 
validi terra bonilfima a (noi rempi, conufarli la 
ferviti!, che ftimo tappino ehi delìdera perpetuar, 
ferie. 

Dell'Amerio. 
CAPITOLO QUARANTADUE; 

Slmile al Garofano a mazzetto è l'Amerio, che 
vien detto anco OcuIusChrifti; quelli purein- 
nalztiiruo gambo con le foglie, che fon limili a 
quelle della Saponaria, in cima dì cui fi una bella 
(parta di fiori come in un mezzo accolti , e fe ne tro- 
«ndi bianchii diroffi, ed'altricolori. 

Quelli pjircper effer furili a'Garofani già detti , 
amano medefi maro ente coltivazione lìmiti ; ricer- 
cando per la fu» perpetuità d'effere rifeminaro. 

Dell* Piuiuetla. 

CAPITOLO QUARANTATRE. 

DI quefle Piumette « ne è delle fempBci , e dcl- 
ledoppie ; trale femplici quella a cada di Pa. 
voneèlapìùbella; tra ledoppiele incarnatineèla 
più limar* , fono differenti dalli Garofani nelle fo- 
glie, chefonopiù (frette, e più trinciate del rima- 
nente in quanto alla col ùraòoac fono inni fimili. 

Del. 
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Della Margheritina. 
CAPITOLO QUARANTAQUATTRO. 

LA Margheritina innalza il Tulio, chein metti 
ramiceli] fi divide , e fi carina di bottoncini 
lunghi, erìgici, che aperti pajon tinti fiocchetti 
incarnatini, che fono allaxifta vighi, e diktt! vo- 
ti : Non cercando pur quelli, che porto folario. ter- 
reo graffo, e macero; col feguico dell'adacquarla. 

Del Garofano d'India. 

CAPITOLO QUARANTACINQUE. 

NOnlì epodo quello con gli altri Garofani per 
la diverfità del Tuo odore ; e perchè è tanto 
comune ; nondimeno perchè vienquafj fuori dì Ha- 
gioae è degno dieflerarnmeflò anch' egli «Ila Otta, 
dinama degli altri fiori ; eperefler affai noto, co- 
medifìideglialtriancora, fé ne paflèremo alla fua 
cultura brevemente , coli' avvenire , che quello 
appetifee affai il pollo folarìo, il terren graffo , e 
macero; volendo effere inaffiato più degli altri ab» 
bondantemente; nel retto a" offerti la flcflaregola 
delli già detti. 
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DcieOrtctbi* d'Orfa. 

CAPITOLO quarantasei; 

L' Orecchia d'Orfoèdi due forti, eioè Granfe 
n, enoflrale, cheto co Sanie u la sien nomi' 
nara , ed ha le foglie quali Umili a quelle delia Pian- 
tagine. Li ftraniera , ehe vien dalle parti Setten- 
trionali, malamente alligna ne' Doliti Giardini . La 
Noli i ale in cima del gamba produce UH manetta dì 
fiori bianchi di Maggio molto belli, criguardevolì. 
Quella, all' oppouto della ftraniera, ama più il fo- 
le, che I* ombrai ms comunemente amano terrea 
graffa, emacerò, e che fu bagnato. 

Del Fi* dtU* Triniti. 
CAPITOLO QUARANTASETTE. 

ILfiordelIaTriniti anch' egli viene dalle più ge- 
lide parti del Settentrione, e perciò molcfhto 
torli dal caldo di quello noftro clima , non vive lun- 
go tempo. Il noftraie, che fa un fioretto molto 
vagOj e di color turchino, anch' egli di Primatcra 
ìfpiega il pregio della fua belletta : e dorerai col- 
ti «rii nella mede (ima maniera dtili già detti di lo- 
pta. 



Del. 
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Ditta tattica Agrtftc. 
CAPITOLO QJJARANTAOTTO. 

QUcfta pian la fi le foglie da biffo Umile alla bc t- 
toncia , e però in alcuni luoghi vien chiamata 
Bettooica , da Plinio. Nelli minori, e da altri Mar- 
gherita, perchè il fiore alle volte femptice, edalle 
volte pieno di foglie, di color bianco pallido è fimi- 
le alla perla , o margherita, che pure quello a fi- 
mi Illudine delle Margheritine richiede per fuacul- 
tura terrea graffo 1 umido, e polio folazio ■ 

Delta Parali/i. 
CAPITOLO QUARANTANOVE, 

SE ne trova del Paratifi di due forti , cioè di fera- 
plice, edidoppia. Lafcmplìce inalza il furto, 
io cima del quale produce un mazzetto di fioretti 
bianchi pallidi , che nell'orlo le foglie fi roverfeia- 
no. Il doppio è differente dal f empiite , perchè il 
colorii» nel fuifureo, come anco nella pienezza , 
perche produce i fiori un dentro f altro , che per ciò 
Alter in Alterum vien anco nominato. Quelli pu- 
re s'accontentano d'eflér pofto in (ito folazio, in 
terren graffo, ed in tutto, e per tutto in ferviti 
della Latuca Agrefte richiede . 
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Del Ciclamino. 

capitolo cinquanta: 

OLtre il Ciclamino ordinino di color rodo , che 
in quantità fe 'ne vede per le noftre Campa- 
gne, dialtre quattro forti fe ne trovano, di color 
bianco, cioè uno, ch'è tutto bianco, e l'altro , 
cheha la bocca vermiglia, ambi di fior fempliee, 
che rendono un odor molto foave : il terzo è di fb- 
glie pieno, equeftifiorifconodiPrìmavera ; Vi è 
anco il bianco , che ftorifce nell'Autunno, che 
febbene fpira poco odore , nondimeno è molto 
fliraato. / 

Cultura di elfi. 

ILCiclamino di Primavera ama il litoge- folaz'o, 
P Attutitale più lofio ombro fo , ambi ricercano il 
lerrengtafo, eleggiero, fi pongsn follo due dita, 
vogliano ejfer e collocati invafi grandi, e capaci; e 
quando i tuberi fon talmente ingroffati, che il vafo 
fi a loro dì angajlo /ito , e che perciò non pojfino rice- 
vere l uffeienza il vitale alimento , che dalia fp'f 
fezza delle foglie potraffi facilmente vedere, dove- 
ranno destamente cavarfi fevza rimovere puntola 
ter**, ebeffa loro attaccata, e trapiantarli in al- 
irivafi. Quelli tuberi fi moltiplicano, o col tagliar- 
li dopo cadute le foglie , o col Seminarli . Di quelli, 
che lì tagliavo, deve ciaf cuna parte aver il Suo oc- 
cbiolibero, e che non fi a off e (o, feccatì, che faran- 
no i tagli deveranno ejfere ricoperti con cera da ine- 
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fiare, e poi ripiantali ncivafi in modo, cbelìiagli 
fi accodino alle bande del vefo , ponendoli vicino ter- 
ramagra , cjfiendo tulio il reflo pieno di terra graffia^ 
e leggiera ; ed acciò il foverebio umide notigli appor- 
ti nocumento , non dovranno efjer inaiati fi non do- 
po, che averanno incominciato a germogliare. Per 
via di feme ancora multiplicafì in quefio modo, fe ti 
torce il picciuolo , dactiin'efcer^ilfeme, quello di 
fiori di Primavera , di Primavera fi feminerà , e 
quello delti fiori d'Autunno, parimente A'S 
dovri fpatgerfi in terra graffa, e m 
apparecchiati. Quefii finalmente 
fti in luogo folazìo, edinaffiati, . 
nonpajfato il terzo anno. 

Del Tubero Indiano. 
CAPITOLO CINQUANTA UNO . 

IL Tubaro Indiano , che ha limili tu dine di una 
rapi, caccia da ballo le foglie fcannrllate, e nel- 
la cima aguzze , dalla pane inferiore bianche, fpruz* 
zate dì rollò , e nella fuperiore dì color verde chiaro,- 
ìn mezzo a quelle foglie, che fono mrvoié , larghe , 
elunghequafiun braccio, forge il gambo, che di 
molti nodi contiene, edin folti rami fi diride, in 
cima de' quali di mano in mano i fiorì fi fpmgono , 
che adacquano in grandezza ia taxzctta della gran 
forte, fpiegaudodiciafcun d'etti fei foglie all'in, 
torno crefpate, che di forco verdeggiano, di (opra 
di color riolace, pelofe a guifa di «finto piano, 
fpruzzato dì fogfioltne bianchiccie) tramezzare da 
una lineetta rilevata; dal mezzodì quelle foglie fol. 
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leviti un fitte guerniro d'alcune macchie bianche 
e paonazze, e Ji focrili ftamecri col refto da baffo 
ai colore, violacei daattodicolor giallo, chefor- 
mano nella cimami fiocchetto coronato da quattro 
larghi zafferani molto vago , e bello . Fiorite di 
Marzo, e d'Aprile; i fuoi fiori non hanno altro , 
che un giorno di vita, efpiranouncertoalito, che 
non olifee, ma putifee ■ Ha per cortame quello Tu- 
berta d'effer difficultofo al fiorire, mafóme ne' tem. 
pipalTatì, trovatovi pofeia lacaufa colcoltivarlo in 
quello modo riefee facile , e ne fa copia di le medefi- 
mo pollo ne' vali con terra da erbaggi, eflendo efpo- 
ilo al Sole, riguardandolo dal freddo in rutte le 
llagìcni dell'anno, che c osi facendo darà copiofa 
raccolta delfuo ho». 

Degli Anemoni, ed Ai gemmi. 
CAPITOLO CINQU ANTATRE . 

GLi Anemoni fono di due forti , uno che di fot- 
to caccia la 'foglia tiretti , e trinciata come 
quella del Coriandro, e di f opra nel giro del fiore lar- 
ga col fiocco or fempiice, edora pieno- L'altra per 
il contrario baia foglia larga come quella dell'Ap- 
pio, edall* alto flretta, e fenza fiocco. Quelle della. 

Pi ma forte fono chiamaci Anemoni, e quelli dei- 
feconda da moderni Giardinieri fono detti Arge- 
moni ■ Quelli unitamente In due ciane 13 dividono, 
cioè in femplici > e in doppi, e fono entrambi odi 
un fol colore, o di più colorì dipinti; ma perche 
barino una varietà quaC infima di nomi, che gli 
fono Itati importi , poiché ri è quello della fcalt 
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bianca con fiocco incarnatino ; quel di Fiandra biarj* 
co con fiocco verde : quel di Sermonetta bianco col 

d'incarnatino ; il Parigino incarnatino , e bian- 
co ; quel di Gallippoli peiinacchrato bianco ; il 
Bifa mino color di rofa ercmefino , c bianco : il 
Bello del Martelletti con foglie di color di paglia 
vergate di cremefìno , e fiocco del medefimo colo- 
re. Il miracolerò di Bei-ragna mezzo bianco, e mez- 
zocremefino, oltre molti altri, che vengono no 
minati S. Andrea, S- Carlo, il Martedotti , l'Ar- 
bettino, il paffa Albertino , ec- de' quali fenzadc- 
feriverne le particolarità, lafcieremo pernon edere 
proliffi, ch'effi fteflì con ì proprj colori, e con le 
proprie fattezze ci fi manifeflìno. 

La firn Cultura devtfi ejfervart h quefio mode. 

TAnto gli AnemonÌ,quanto gli Argemoni ama- 
no comunemente il porto folazio , c part !r - 
larmentenelrempodi Verno. Le radiche, cb-j». 
no crefeiute in quello modo fi piantino. Sipo jdi 
fotto terreo graffo, e macero, parlato prima per va. 
glio largo , ■ quello fi faprapongono due dita di ter- 
ren magro paffato per vaglio flretro , equello, che 
fi trova ne* falchi camperecci tralportatow dalle 
«cqueèpiù migliore. QuivicolIocanG leridichein 
nodo, che gli occhi fian rivolti all'unii, che .de- 
vono poi ricoprirG con due altre dita del mede fi- 
mo terreno magro, e aggiungendocene in fine due 
altre dita di terra graffa , eleggiera. Lalontanan- 
zafradi loro deve cfler di no palmo, naicleradi- 
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che (arati picciole, enonavcran finito di erefcere , 
meglio (irà di piantarle ne i vafi , che nel!' licite te- 
nendoli l' ideilo ordine dì ("opra , dandoli però laro 
di minor dillanza. e minar profondici. Nei vafi 
parimente fi piantino le radiche di quei fiorì , che 
fono più rari, che così meglio fi confettano- Le 
lingue, che fi fiaccano, in ripiantarle, in maniera 
lì collochino , che non fikoo ritte , mi da banda; 
ed alquanto collocate, e che l' occhio fia volto in sii, 
perchè cosi limate ricevono il vigore io maggior co- 
pia- Neil' illelTo modo (ì piantano anco le radiche, 
chepercagion di tarli, o per difetto di fracidume 
fono ferite nel fondo, e (enei vafo faranno, li col- 
locheranno in modo ,che la ferita tocchi da una ban- 
da Io fteiTo vafo , ebe così ricevendo tanto umido , 
ne (burchio vigore, più facilmente fi conferraran- 
no- Sonati alcune di quelle radiche, che non ran- 
no altro, che foglie, fendo Aerili al produr fiori, 
■ quelle fi porge rimedio con iftacctrli la fpefiezza 
degli occhi , e col trapiantarle più tatdo , perche 
lenza di quelli maggior vigore riceveran dalla terra , 
e più tardi trapiantate maggior forza riceveranno 
da'raggi dettole, unto, che dì fiori diveranno an- 
co feconde. 

Per fare, cheli fiori renghino più riguarderai i , 
devefene con le forbicine tagliar foverchia copia , la- 
rdandone Colo da otto , odìccipcr pianta- Quelli, 
che vengono fuor di tempo, e che perciò fono mal 
tatti, o tnezzoabborriti, taglierannofi vicinoa ter- 
ra , affinchè con quella tardanza ripigliando forza 1' 
i Aefla pianta , efponghi pofeia a fuo tempo il Hot ite- 
ro parto tutto compito , e bello. £ però gli Arge- 
ntili, che fono più contumaci al nafeere, ericrofi 
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■I fiorire, acciò venghinoa tempo devon piantarti 
rrcgiorniavanti al plenilunio di Settembre , e gli 
A ne moni , che riefcon più fàcili develì afpettar ti no 
■ Ottobre, per conferva ri i meglio con l'aria tem- 
peratane) fiorire. Leradichedevenfi ci vare di Giu- 
gno ogni anno per levarli il multiplico, Tei giorni 
dopo levati di terra, ponendoli in eeftello, e con* 
larvandoli nella maniera detta nel Capitolo XVI. 
della Cultura in generale, quelle ordinarie ogni duo 
annifi caveranno diccrra, e non più, ofTervandoil 
modo già detto ; avvertendo, che in quel tempo, 
che fan forco terra ne' giorni ertivi, per difènderle 
dal fole, edalle pioggie, deuelì aggiunger loro nel- 
Icmedelìme aietteua palmo di terra, che alle pri- 
me pi oggi e d'Autunno doverà poi effer rimofla tan- 
to , che (opra vi fi polli aggiungete un dito di terra 
graffa minuta, e macera. Le radiche, che (tanno 
ne' vati, compitocheaveranoodifiorire, farà ben 
ricirarleal copertoni luogoarìofo. Nel (sminarli fi 
deveoffervaredicoglierele Tementi fui mezzogior- 
no per tal effetto , pofeia fi piglia effe Tementi ; e li 
pongono in un catino con terra ben Tortile, e graf- 
fa, efi mefcolainfiemeben bene, dipoi lì piglia di 
effa tanti quantità, che parerà per la grandezza del 
vafo, oalcroaqoell'effècro, efi pone inedia mo- 
do di lemma i vi la femente, pofeia fprtizzara con 
acqua, di nuovo fi piglia altra buona terra, e fi cuo- 
predi quella alla groffez» di un coltello, innaffian- 
dola di nuovo con (coperta; poi fi pone al fole per 
tre ore ogni mattina , continuando a innaffiarli ogni 
fera finche ("puntane le foglioline di ciafeuna : dopo 
nate fi doverà aggiunger loraltra terra leggiermen- 
te , c della migliore alla groffezza di un duo, lafcian. 
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doli al ibi continuo , col bagnarli alla feri onefia- 
mente . L' Inverno per fottraerli «lai freddo fi dove- 
rari collocare in luogo del Giardino dove abbi mag- 
gior dominio il fole; DUTeccate che a vera uno le fb- 
gliefaràd'oopodi ritirarli al coperto in luogo fref- 
co, ditcfi dal fole, e dall'acqua • Di Settembre 
tutte le radichete li cavino , riponendo le più picco- 
le negli OelTivau , e le maggior in altri , acciò appa- 
recchiati, per attenderne in riguardo della fortenu. 
(■fatica, qualche varietà vìftofa, e riguardevole . 

Dell'i Ranuncoli. 
CAPITOLO .CINQUANTA TRE. 

DEUi Ranuncoli ve ne fono de femplici t e di 
doppi, diquelli, che ni (co ito da pì-icole ra- 
dicene gromofe ; edi quelli, che (puntano da ra- 
diche i ubero fé , che fono fra di loro differenti, e 
nelle fattene, e ne' colori ; poiché vi è l' A Umico 
Semplice di color d'oro, il Maflìmodi Colìantino- 
poli, oGiganteo, ed ilGIobofo detto Peonina, 
ambi di foglie pieni, e del mede limo colore; il fin- 
gile di color rancio; l'AGatico doppio dal fior rotTo; 
il bianco doppio , che avendo le foglie Umili alla 
Ruta vien detto Rutale; ed il Tuberofo detto Ba- 
trachio, che Ci deride in più rami , e nelle cima lì 
caricano dì fiori di color giallo Umile a Ili Rettali , 
ed al Maggio fiorifce. 



Cui. 
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Cultura di elfi. 

IL Ranuncolo Affatico dal fior fempliee ama il poi 
fio mediocremente folazio , fi piuma di Scuci» 
bre ire giorni «vantila Luna piena in terra graffa, 
e muterà, fi pone folto alla profondila di due dita, 
e di quattro in diffama ; ma prima che fi pianti de- 
ve effer tenuto in infafionc nell'acqua per 14, ore. 
Sfiorito, ch'egli averà, ceke le foglie delgambofia 
fecebe, fi cava da terra, e fi fa afeiugare all'or»' 
bra, finalmente per confermarlo fi ripone nelle feat. 
foie mischiato con !' arena . 

Il Clobofo detto Peonia ricerca il filo mezzana- 
mente (dazio , terren buono da erbaggi, vuol effer 
pofto alla profondità di un dito fola, tre in difìanza, 
tii fi cava fe non per levarli la prò! e : ciò fofftnclfiu 
dell'Inverno, epoì fubito fi ripianta, perchè due 
volle fiorifee, d'Aprile, edìOtiobre. JlMajfimt 
di Confìantinopoli, il fangue di Bue, e PA/iatico 
doppio, amano, il fole matutino, e po'il' ombra net 
rimanente ricercano l'ifleffa cultura dell' 'affiatiti 
dal fior fempliee. 

Il Giallo doppio dalle foglie di Rata, ama il 
luogo folazio , il terren buono da erbaggi , fi pone 
folto due dita, tre in disianza , e fecebe, che fia- 
tale foglie fi cava , ed afciugalo all' ombra fi coafer. 
vantila fcattola come [opra, omero fi trapianta in 
altro vafo, lafnoudolo al coperto fin alle prime acque 
dell'Antuno, ed allora poi s' e [pone al fole » epìtr. 
Eie. 

J! bianca doppio ricerca il filo mezzanamente fo* 
Uzio, terra buona da erbaggi, che vuol cfftre man. 

G temi- 
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tenuta umida con (' acqua , fi pono fotta alla 
baffezxa di due dita , * meglio Sta nel vafa , 
ebe 'm terra \ cadute le foglie , vuol cjfere riti- 
rato all'ombra , in luogo però, ebe fìa feoperto, 
ed ariofo , ed il medi fimo fi fa quando egli Uà 
per fiorire. Quefio non fi cava , ebe di Autun- 
no per feparargli il multiplice, e poi [ubilo fi ri- 
pianta con allargarli le radicene J, affinchè rice- 
va maggior vigore. 

Il Tuberofo appetìfee ìl fito mediocremente fit- 
tala , terrea buono da erbaggi , vuol Rar fatto 
tre , o quattro dita , nel fine d'Agofio fi cava 
per levarli la multiplieazione , e poi toflo fi ri- 
pianta. 

Della Ntnfeai 
CAPITOLO CINQUANTAQUATTRO; 

LA Ninfea è di due foni, bianca, e gialli; 
la bianca , che vien chiamata anco Ercu- 
lea, ha le foglie quafi tonde, e per effer pian- 
ta acquatile, nell'acqua fiorite ; il fuo fiore è 
grande , ripieno di fogliette lunghe , e aguzze , 
nel mezzo delle quali un fiocco di color giallo 
fi frapone. Quella pianta di Maggio, e di Giu- 
gno fiori (ce. 

La gialla, che ha la foglia lunga, e che vien 
di TriTagli» t fa il fiore, che tien chiamato Ble- 
phera , è grande come una rofa gialla con un 
bottone in meno ■ Fiorifce quella più per tem- 
po dell'altra- Ricercano una coltivazione corna- 
ne, volendo effer podi io vili grandi, ia terra 
buo- 
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buona 1 ed umida , ami derefi procurare, che 
ne'vifiviQminrcaghi l'acqua di continuo; enei 
pia orarli fi pone io modo, che fia mezza riamente 
dominata la radica canto all' ingiù , come all'inni 
dalla terra, edili' acqua; non richiedendo di elli - 
re cavati, folo per levarli il multiplico , e fiitmO 
vogliono effere ripiantati ; e quello fi fa d' Au- 

DeUa Calata Palnjhi. 
CAPITOLO CINQUANTAQU ATTRO . 

LA Calata Paluflre, che baie toglie Gmili alla 
Ninfea, innalzailfuogambovanoi etorto, 
di vi fo in molti ramiceli/ , da' quali fpuntano fiori di 
color giallo, e di foglie pieni, che vengono diPrt- 
marna, ed alle volte anco di Autunno. 

Sua Cultura. 

SI pianta nell'iftejfo triodo della Ninfea, po- 
nenti» perà l'occhia della radice ali* prò» 
fondita dì un folo dito, gettandoli tanta acqua , 
che rìcnopra la terra tutta , del reflo fi 0 fer- 
va nel cavarla , e trapiantarla cerne fi è detto 
dilla Ninfea . 



G 2 Del 
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Del Trifoglio Paluflre. 
CAPITOLO CINQUANTASEIJ 

QUeflo, che per ogni picciuolo folleva ere fo- 
glie ovate, innalza il furto altezza di due 
palmi, dal mezzo de. quale a foggi* di una fpica và 
caricandoti fin alla cima dì fiori bianchi limili al li 
Jacinti con certi (Umetti come quelli di appari ri- 
volti all' insù, che fannouna molta molto vagai e 
belli. 

In qntntoalla Tua Cultura deve edere colti»» 
come la Calta Paluftre. 



Il fine del Secondo Libro . 



LI- 
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LIBRO TERZO* 

Trattato itili Agrumi. 



fR(<ZB#ì 



Ebbene quattro fpecte d'Agrumi 
furono annoverile dtgli Ami* 
chi, nondimeno con la diligen. 
te coltivazione, ed ialfrione - di 
moderni Giardinieri > fenoli el- 
leno talmente aumentate, che) 
comeriferifee il Tanara nella Tua 
quelli tempi più 1 di ottanta forti 
io , eonciofwehe ora noi abbia- 



Economia , 
fe ne annoverano , 
reo. 

Il Cedro ordinario . 
Il Cedro dal fior doppio . 
II Cedro fatto a manette 
II Cedro dall'agro dolce. 
II Cedro lungo, e «retto di San Benedetto: 
Il Cedro di icona roda. 
Il Cedro detto Pomo di Paradifo , che non ha 
fugo ■ ' 
II Cedro picciolo di Burghefe. 

G j II 
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Il Cedrilo fempliee. I] doppio. 
Il Cedrato dalle corte . 
Il Cedrato di Fiorenza. Il fallò. 
La Lumia di Valenza di frana lifcia . 
La Lumia di Teoria lifcia , é rironda . 
La Lumia lunga. La dolce. La force. 
La Lumia limile al Pero Bergamotto. 
Il Ponzino grotto, eil melino- 
li Ponzino dolce , e'IPonzinoroffb. 
Il Ponzino pomato di Pio. 
Lo Sponghino . 

LedueLimedolce, e bmfea diSpagrji . 
La Lima di Spagna grappolofa . 
La Lima trafparen te- 
La Spada fallì. 

Li Spada fòragrande, elameiarji. 

La Spada fora a pera . 

Quella del fior doppio detta baflarda . 

il Limon ordinario, 

Quel di M. Laura col pizzoaeuro . 

Il Limon Calabrefe. Utenza Teme. 

Il Limone diS- Marta. Il metano. 

lì Limone di Gaeta lungo. 

Il Limonepiactofponzinatoi 

Il Limone dell' agrodolce. 

Quel che sa di Pepe dall'Acqua viva. 

Il Lirrjoneafcorza d'Arancio. 

II Limone (cannellato nafparente. 

Il Limone di S. Remo. Quel di Paradifo . 

Il Limone di Lisbona. 

Il Limone di San Domenico. 

Il Limone Cedrandolo , 

Il Limone detto di Bandino: 
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Il Limone non ha piri. 
Il Limone Bar Indoro. QueldaRio. 
Il Limon cedrato, Queleredaroroub. 
II cedratoeontifconariK». 
Il Limoncellofpinofo, 
Il Limonarlo lungo- Quel tondo. ■ 
Il Pomo di Paradrf'o. Quel d'Adamo . 
L'Aguzza appetito. 
L'Araniodolce. Il fon; ordinario - 
L'Arancio di mezzo fa pore. 
L'Arancio dolce di foglia riccia. 
Quel dolce , che piccica di Calere* . 
L'Arancia dolce della Stella di Gaeta ■ 
Quel dolce di Genova , che fi mangia con ta 
fcorza . 

L'Aranciodidueordinidi fpico di fcorza grofla, e 
Icori» piccola. 

L'Arancio l'unfopr» l'altro di Gaeta. 

L' Arancio bizzaro del Rubarti - 

L'Arancio grotti Aimo , e piato a guifa di Zucca ace- 
to il Gigante. 

L'Arancio cornuto di Gaeta ; 

L'Arancio femina fenato nel mezzo. 

L'Arancio del fior doppio. 

L'Arancioaberettadi Prete. 

L'Arincio dolce Tenta feme . 

L'Arancio a fcorza di Puntino ■ 

L'Arancio cedrato. 

L'Arancio dell» Chini, ed altri. 
De' quali per difeorrerne brevemente» ed or. 

dinatanienre distìngueremo il noftro ragionameli. 

to in tre Capi. 

Nel primo tratteremo del modo di multiplfrare 
G 4 fi" 
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gli Agrumi. Nel fecondo de! modo di cultivarli. 
Nel terrò del modo di conferva ri i . 

JJtl modo di tnttttipticM' gli Agrumi. 
CAPITOLO PRIMO. 

GLi Agrumi ne ì Giardini in cinque miniere 
multipliearfipofloijo. Primi con lo fparge- 
rei Temi . Secondocol piantai i rami. Ter» con 
Imitarli. Quarto con il propinarli . Quinto, ed 
ultimo coi procacciar dfMon le piante . 

* Di! nudo di mnltìpUear gli Agrumi' per via 

CAPITOLO SECONDO. 

PEr via di femi fi moltiplicano gii Agrumi in 
quefìo triodo. Si prendono! femi di qualfivo- 
gliafpecie) levati dal flutto, che Ga ben maturo, 
c quelli o in vafi, o in cauette ore prima fia flato 
apparecchialo terreo ben graffo , leggiero , fpon- 
gofO) paffaio per vaglio, ed inamato prima per ri- 
moverli ilfocore, raramente fi fpargono, erico- 
pertiall'alieziadiundito, odue, fecondo la grof- 
feiza di femi , abbondantemente s' adacquano ; 
ciò faiEì di Marzo, e d'Aprile a Luna mancante; 
feglìiafeia godere ogni manina un poco di fole , e 
nati, che fono , filafeiano al Sole continuo adac- 
quandoli ogni fera : avvertendo fopra tutto di te- 
nerli in luogo, che fia coperto dalia tramontana , 
la quale come nemica i quelle pian te gli rende gnu- 
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dìlTimo detrimento : fecondo , che le pianterelle 
vengono crefcendo , cosi di mano in mano (e gli 
d raggiungere terreno della fleto qualità, che fi 
è detto, guardandole dal (burchio fole d'Ellate, 
e dal freddo d'Inverno' Quelle piante in capo a 
treanni in buona tetra fi trapiantano, e f pedo con 
il zappetto , e con l'acqua fi vifi tano, levando loto 
tutti li ramiceli!, che cacciano da bado, le foglie, 
elefpine, affinchè s'inalzano, e vengliino politi, 
lenza nodi. Ma perchè in quella maniera [ardano 
troppo a renderci il frutto , ed in particolare gli 
Aranci, i quali per efler di legno più duro , fona 
fin contumaci degli altri , panando [allora dodici, 
oquindicianniavanti, che fruttifichino, però fi è 
trovato un nuovo modo più utile, più facile, e più 
fpedito; onde in vece di feminar cedri, limoni , e 
limili, fi piantano gran copia di gametti , ed in 
particolare di Pomi d'Adamo , e cosi per via di ra- 
mi, e d'incili fi moltiplicano le fpecit d'Agrumi 
in infinito. 

Dtl modo di multiplicar gli Agrami per 
vi* di rami. 

CAPITOLO TERZO. 

NEImefe d'Aprile, quandofendo ceffati li ri- 
gori del freddo , l'aere è ben temperato, 
nel potare, cheli fanno gli agrumi d'ogni forte, 
fifcielgonodaqualfivoglia pianta quelli ramiceli i , 
cbt fono più lifti, e dritti, che non eccedine l' al- 
tea» d'un piede. Quelli di frefeoricifi finfchiala 
fcorzadabiffodiiej scredita, fcglitaglia Jacima, 
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fi diflaccano li fiori , e poi li cacciano lotto terra , che 
fia graffa, ben (ragionata, alla maniera già detta 
altroveaquelloeflètto; ne fi pongono lontano V 
unodall'altro più di due piedi, e che non Copra va mi 
più di quattro dita; quelli appigliati «oglionoeffer 
fpeffofuperficialmente zippati, e con l'acqua ogni 
{èra inaffiati) ed efpurgati in particolare dall'erbe 
nocive; edinqueftomodo coltiviti fe faranno Ce- 
dri, oderivaridacotale fpecie dopo il reno anno, 
e fe Limoni , o (Imiti dopo cinque anni produranno 
ilfrutto. Qnefla regola peròfaliifce negli Aranci, 
i quali per effere duri di legno, difficilmente s'appi- 
gliano; ond' è di meftiere di femmirlt , o per averli 
più prefto , d' ineftargli Copra gli Adami . 

-.'-S ,-nV- ; ■■ n'-.-- ; . :,:.ìì JI«U?1 

Delmodo di tnntliptic*r gli Agrumi pervia 
■ d'In fri. 

CAPITOLO QUARTO. 

COnfiderando i moderni Giardinieri d! quanto 
utìlefia l'inetta- gli Agrumi, fogliono per 
queftoeffetro piantar gran copia di ramlcelli di Ada- 
mi nello fieno modo di fopra; mi però lontano 1* 
uno dall' altro foto un piede, a quali levano conti- 
nuamente i ra micelli , le faglie , le f pine , acciò fi al- 
linoritti, politi, e Terni nodi . QuefticoItrmijCO. 
me già fi è detto , dopo di due anni fi trapiantano in 
luogo più ampio, in terra graffa , e macera in fitofo- 
lazio, ecrefeiutiallagroffezzadiun dito, fopra v* 
iDeftanodtognifor'tedi Agrume. Quelli ineffi fi 
fanno ordinariamente a occhio , nella fteffa ma- 
nierale un fnutos'ineftì nell'altro^ faflìaLu. 
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ni mancante di Maggio, e di Giugno , quando àl- 
bero va in amore, che allori li conoltr quando li 
fcorza fi fiacca bene di! legno - Quelli inelìi febbe- 
ne deverebbero effer fitti da uni fpecie min buon» 
in litri migliore, come per efempio meglio fareb- 
be ineftarei! Limone fopra il Cedro, che il Cedro 
fopra il Limone, e cosi degli altri ; nondimeno, 
eglifteiTiCedri, e gli kimoni $' incitano fopra gli 
Adami , e fopra gli Aranci , non folo perché meglio 
s* appigliino , ma anco perchè rendono maggior co- 
pia di frutti, e refiflono più al freddo, participan- 
dol* inette dalla natura del tronco, a cui devono 
continuamente rimoverfi li ramiceli] , o foglie, die 
vi nicelTero , affinchè non levino ili' incito il vitale 
alimento* * 

Dtl modo di multìplieort gli Agrumi pervia 
di Prtpagini. 

CAPITOLO QUINTO. 

COI propigintre moltiplicano gli Agrumi in 
quello modo : Sciegliefì un ramo da qualfivo* 
glìaagrume, e quello fenza efler ricifo dal tronco, 
deve efler involto da ballò con un pezao di corame 
della larghezza di un dito , poi con il coltello deve ta- 
gliarli deliramente il ramo dalla parte di fopra, e 
da quella di (orco del corame, rantoquanro ègrof- 
fà la corteccia dieffo. Quella deve levarti dalmez- 
to de Hi due tagli, incaftrandofi fu bit o nel vano»* 
gliaroildettocorame, che confpago incerato deve 
cflèrligaro, affinchè ben tiretto vi fi mantenghi : 
pofciideve ricoprirli l'intaccatura con una peniola,o 
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boccile, o altra cofafegita per mezio, e pertugia- 
ci di biffo in modo, che abbracci bene il ramo, e 
riempita di buomQìma tetra (opra vi fi fofpendeuti 
orcioletto d'acqua, inmodoche ella dentro vi Hi- 
ll, equeftoftillicidio deve offertale, che unaltil- 
h non cada , finche l'altra non é mezzi Cernita, 
non mancando di riempire il detto orcioletco voto , 
ch'eglifia, e cojI con quella induftria, e diligenza 
non iuloinbrevetempo comincia a barbicare; ma 
mcapoafeimefiricifoilramo, e collocato in luo- 
go ampio , lbIazio , e in buona terra l' anno feguen- 
teproduceilfrutto; ciò faffi di Marzo, e di Set- 
tembre : fe fi fa di Marzo, di Settembre fi taglia, 
e fi ripianta come Copra; fe fi fa diSettembrefita- 
glia, e fi ripianta di Mano, invertendo nondime- 
no , che le in quello fpazio di tempo non aveffe bar- 
bicato bene, devefi lafciare prima, che fi "glifi- 
no all'anno compito ; vero e , che facendofi di 
Marzo vien meglio , epiùficuro, che quando fifa 
di Settembre, per i freddi dell'Inverno- Con un 
artificio limile pervia di ftillicidio ho provaco pian- 
tarle fogliedi Cedri, di Limoni, e di fimili in que- 
llo modo : ho prefo un vafo pieno dibuomflìma 
terra fottile, e graffa, poi intorno all'orificio vi 
ho pollo le fogliecon il gambo focco terra tanto, che 
redi mezza la foglia fopra, pofeia ho fatto un orcio- 
letto d' acqua , che a filila inaffiaffe effe foglie, al 
modo detto di fopra, aggiungendovi Tempre terra 
nello feavodeli'acqua, edintalmodo hanno fatto 
prefa , e gettato fuow le vergellette in breve tempo. 
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Del modo di moltiplicargli Agrumi col procac- 
ciar le Piante di fuor a . 

CAPITOLO SESTO. 

SI moltiplicano gli Agrumi ne' Giardini eoi pro- 
curar di fuora le piatire , ed acciò nel trafportar- 
le non patifeano, (1 devono ricoprir le radiche di 
terra creta impattai» con actjua , e poipv viluppi rie 
bene con felici , e così affettate collocarle in caffè 
cor i coperchi pertugiati , oin flore; e fé il viaggio 
fotte lungo , devefi renerleumideeon Innaffiamen- 
to dell' acqua . Quelle di Primavera « e d'Autunno 
devono procacciati] , e Cubito giunte avanti di aprir 
le caffè , oftuore, fi deve apparecchiar li vafj, o 
calTette, orbile quadre, ripieni di buona terra per 
pofeia por» errali fubito ; ma prima lì lavino bene le 
radiche aectó renino nette dalla creta, at>i fi pon- 
gami in modo , che ftiano larghe , e ben compar- 
tite, acciò meglio ricevine il vigore , e ricoperte 
con la medefìma terra , vogliono fubito efler inaf- 
fiate , acciòella meglio s'accolli : e quello dovreb- 
be farli più tollo di fera, che di mattina; quelle 
poiché fono ne* vafidevonfi ponere alla (coperta in 
luogo ombratile , acciò godino delle rugiade , e 
delle pioggte, perchè vogliono edere inaffiare ab- 
bondantemente ogni fera , e quando cominciano a 
pullulare, fe gli farà goder ilSoleapocoa poco ofc 
ferpando bene , che non patifeono , ì 
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Del nudo dì trapanar le vergelle da lunghi 
lontani • 

CAPITOLO SETTIMO. 

PEr brevità, tralafciando le miniere diverfe , che 
vengono ufate da molti in trafportire quelle 
piante, io trovo , che le più buone , e facile fi a no le 
due miniere preferiti : Li prima dovendo trafportar 
vergei le di legno duro, ficuoprino di certi impila- 
ta , affettandole in affette pertugiate per poterle 
mimare conacqui. La feconda, dovendo trafpor. 
tare vergelle di legno dolce, come cedri, olimi li, de. 
vefi far fare a quello effetto un cannone di latta (la- 
gnato nel fondo con il fuo coperchio , che fi a capace 
perle vergelle, che fi devono trafporure per quivi 
ponerle ben ad già te; pofeia fi piglia un Pomo di A- 
damo ,e lerar li la feorza fi fa in fette alla groffezza di 
un Du catone è più , dipoi con l' orificio del cannone 
(che deve eflèr più alto fei dita dalle vergelle) lì ta- 
glia ciafeun* ferra, acciò entrino figillate nel Canne» 
ne . Di quelle fette te ne mettono due, o tre in fon- 
do di elfo, fopri delle quali vi lì gena tanta ereta im- 
pattati con acqua, e che non fia molto dura , che fi 
■liìfopra ledette fette per due»0 tre dita;i ridi fi pren- 
dono ledette vergelle , e ciafcuni di effe fi raglia da 
bifToaguifidi uni penna temperata, ecosì fi Acca- 
no entro al Cannone, uni appretto l'altra in modo , 
chetuttetocchinoilfondodieffo ; pofeia prendoo- 
fi due. otrefeiteifìefte, e fi mettono fopra la ci- 
ma delle ifteue vergelle, e ficompifee dì empire il 
Cannone con la medefima pafta di creta; fatto que- 
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fio fi chiude bene col coperchio , ed altro , acciò non 
vi penetri aria. Quello Cannone fi deve ogni gior- 
no n n (retare con l'acqua , e la notte vuol effervi po- 
lio dentro , che io quefìo modo fi tra f portano le 
vergelle de' più pregiati Agrumi per tutte le partì d* 
Italia con facilita grande , e lenta che patifchino 
danno immaginabile , eoo fervati do fi cosi frefche, e 
rìgorole , come fe allora appunto Cullerò Hate ri- 
di e dalle piante loro. 

Del tempii e meA» ebe fi deve tenere nel 

polare gli Agrumi. j, 

CAPITOLO OTTAVO i 

IL vero tempo di potar gli Agrumi i verfoilfine 
di Marzo, onci principio di Aprile a Luna man- 
cante, dopoché l'aria G è un poco rifcaldara, ed 
avanti, che gettino i bottoncini, e mentre fi potino , 
□eli'ilteno tempo fi fcielgono i ramiceli; per pianta- 
re ; abballando i rami ahi , acciò la pianta fi» ugua- 
le) perchè gli Agrumi quantopìùs' inalzano, tanto 
meno Canno frutti: fi ricidono i fpeffi, e folti, affinchè 
gli alt ri rami godi no dell' aria , e del fole : fi levano i 
[pini con le tanaglie ben arrotiate, affinchè non pun- 
gbino le mani , fi ponghi in pertiche per loft Mirar 
quei rami, che n' hanno bi fogno, acciò non patifchi- 
no, fi fegnano i fecchi, fi tagliono i rotti,fi ricidono ■ 
pociuoli ove fon Ciati attaccati i pomi, finalmente 
con le mani fi taglie via la moltitudine di ramiceli! , 
che nafeono nelle cime con lafciarvene non più di 
due , o tre per ciafeuna d' effe , acciò con più vigo- 
re produchinoifrutti , avendo l' occhio fopratutto 
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di ricoprire qualGvogliatagliodinmo, o di vergel- 
la con cera da incitare , affinchè, redi difefo dai fo- 
le, edalle pioggie. Attempo de' fiori devono dira- 
darli le piante conquefta «gola : Te il primo fiore 
del famedio del cedro fi trova vano, tutti gli altri 
ordinatamente fann vani . Ne' Limoni s'avverti 
bene, che altri fono linoni, ed altri vani; ma de- 
gli Adami , e degli Aranci tutti fono buoni , e pe- 
rò quelli devono efler levati in maniera , che le 
piante d'intorno redi rjo vaghe, e ben ornate; nel 
potare! Cedri, Limoni, erotte le fpecie d'eòi de- 
veeffereil Giardiniere affai più circonfpetto , per- 
chè per elferpiante più gentili , emen ornate dì ra- 
mi , fono atte a ricevere un arancio, ed elfendodi 
rami men copiofi , in levar loro quelli farebbe un le- 
var anco la copia di frutti; vero è che devonfì reci- 
dere quei ramiceli) (torti, che nafeonosù per il tron- 
co , perche quefli (nechiaoo il nutrimento di rami 
grandi, el' alimento de' frutti. 

Del tempo, e meda di tagliare le radiche 
jupirftue . 

CAPITOLO NONO. 

QUegli Agrumi , che fono collocati ne' vafì, o 
nelle caffette, perii iicoangulto, c'hanno 
le radiche, non poffonoben dilatarli comequelle, 
chefonocollocatein terra, e fono efentidiquefto 
Audio, eperciòquelledi vafì Talmente crefeono col 
tempo, che riempito ti vano d'elfo vafo, o cadetta 
efeono anco fuor* con gran detrimento della pianta, 
che ben fpeffoli fcorgedall'iropallidire, eincartoc- 
tiare 
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cìare delle M-e^ e ìsrò ogni^ L^ni folla fini di 
Settembre, vn r a Ot cobre, temoo,che le piarne fono 
più rigorob , devon cavalli a Luna mancarne con la 
nuda della terra; ele^arrne la mcià dieuaj fi ti. 
gliino d'intorno le radiche ralente a efft terra , ciò 
fatto deve riporfi fubiro nell'ifteffo vafo con terra 
buoni dì rutta perfezione, e ben Stagionata, che fia 
Tortile , e atta a medicarecol rinfrescarla dopocol- 
locata la pianta in efli con acqua, e coli' accollarvi 
beneapprelTo le radiche ferite. A leu ni coli urna no 
efìraerele dette piante con funi, tenendole fofpe- 
fe finche renino bene aggiuftate; e poi con ogni 
cotnmodità nello fletto vafo, O ca fletta le ripongo- 
no. Con<;uc(laoccaf]onefe la parte della pianta, 
th' è ff ara verfo l' ombra folte men copiofa di rami , 
rivoltano quella wfo il fole, acciò retìa in ogni 
parte di uguale vigore, e frutto. 

Del tempo , e motto di Zappar gli Agrumi , 
CAPITOLO DECIMO. 

IL tempo di zappar gli Agrami è dopo, che fono 
feoperti i Giardini nella Primavera , dal qual 
tempo fino ali'Ottobredevon edere zappati , perchè 
col continuo insilamento la terra talmente fi calca 
fopra delle radiche, che non poffonoeoslfacilmeri. 
te dilatarti, e però le piante, che fono in terra , de. 
vonfi ogni mefe «ifkarcon la zappa, ed avanti fi zap- 
pino, deve da rfi intorno a eiafiruna pianta un poco di 
ledame, affinchè fi mefcoli coni' altra rerra , el' in- 
grani, e quelle, che fonone* vafi anch' eflì prima le- 
tamate d'intorno .devono effere al! egerite col ferro, 
H fol- 
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lollevando foro la terra, perchè così facendoli non 
folo le radiche relìano fgravare, ma col benefìcio 
dell'acqua fi fa penetrar loro fa graffetta, cb'è it 
migliore alimento! che pollino ricevere le piante . 

De! tempo , e moda d' adacquare gli Agrumi. 

CAPITOLO UNDECIMO. 

IL tempo d'adacquare gli Agrumi , e quando 
Hanno per buona pezza, fenza effere bagnati 
da'Iepioggie, eficonafceall'abbaffar delle cime di 
rami nuovi, e all' acca rtocìar delle foglie, e però 
allora devono effer Convenuti con l'acqua; adope- 
raadol'inaffiatorepertuggiaio, perle piante, che 
fono in terra, devonfi inafìiare col prender vali di 
terra cotta fatti a porta , che fiano alti un piede in 
circa, larghi tanto nel fondo, quanto nella bocca 
aguifa di condurti, o acquedotti, che eia (cu no di 
elfi tenghiquattroboccalid* acqua incirca, equcfli 
vali vogliono effere pertugiati da una parte con cin- 
que ofe forimi, incominciando ralente al fondo , 
fino atta fommità di eflo. Oravicoo a ciafeheduna 
pianta; fifotterrino duedi detti vali in modo, ebe 
(opra (li alle radiche d'efla pianta, lontani dal tron- 
co un buon piede , con li forami rivolti ver fo l'Al- 
bero, e Iliaco tanto fotto, che la bocca del vafo fra 
un dito, odne più alto del piano della terra, che 
deve (lare continuamente coperto con una mezza 
piare la, acciò (ì mantenghi polito. Quandodo- 
vralfi adacquar le piante fi riempi elfi vali , che poi 
penetrando l' acqua fuora di quei forami, la terra 
pian piano i iene ad umettarli in modo , che le radi- 
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che fon m fura, a (etnpj, a poco a poco rice- 
vendo l'umore , talmente s' invigorirono , che 
fanno produrre frutti alla pian» in maggior copta! 
epiiigroTi, e di miglior con dizione, percbÉfifuol 
dire, che come il buou terreno è vero padre delle 
piante, cosi l'acqua data loro con mifura, ed « 
tempo è li fecondi iti ma madre ■ Quello ìnaftìi- 
meoto d' Eftare deve farli due volte la fettiman* all' 
une, el'altrepianre, che fono o in vali, o in ter. 
ri , con qualche differenza però dall'uno all'altro 
conforme al b.fbgno , che in quello il Giardiniere 
deveavvertire, che non patifcanoperfuancgligea- 
za , opercaufade' vali dell'acqua il fatto, perchè 
fé li forami d'elfi folferoffroppiati, non darebbero 
]' agiuro neceffarioalle piante. Deve fi anco avver- 
tire di mantener ben li retta , ccalcata la terra intor- 
no all'orlo del vaio, mettendovene del/a nuova j 
acciò marnando la pianta , l'acqua polli trapanare 
nelmczzo, edadacquarebenlapianta : d'inverno 
non fi bagnano molto, oli: riandò di non bagnarli 
il tronco , e devefì ciò fare fui mezzo giorno; 1" 
acqua per bagnarli fi deve confermare in una pozza ; 
o mail elio di Rovere fatto a quello effetto , cerchia- 
to di ferro, ein fondo di elfo all'Edace deve get- 
tarvi del ledame grano, e macero, e d* Inverno 
pollina , o colombina , efponendofa al Sole , ac- 
ciò l'acqua ribaldata apporti maggior vigore alla 
punte. 
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Del tempo dì racchiuder gli Agrumi , che 
fono ite' vaft , 

CAPITOLO DECIMOSECONDO. 

IL tempo di racchiudergli è di Novembre, o avan- 
ti , fecondo il tempo richiederà , offervando 
perciò diligenza particolare alle piante , che Tono ne" 
vaii> ocaflette, di alfegerirle ne! mefe di Ottobre 
della terra con il ferro a tal bifogno ; fgravati che 
(Uno, vi fi metti Irdame A lì nino , odi Cavalla non 
benemaltito, e fe foffe di Mula farebbe migliorej 
non toccandoli tronco della pianta col detto letame, 
che le farebbe di danno, lafciandole, poi alle piog- 
gie (in al tempo detto di fopra per levarli da freddi, 
e non piovendo in quel tempo devonfi inaffiare ogni 
giorno , acciò a poco a poco riceva con l' acqua il vi. 
gore del ledame, che alla pianta gli farà digraodif- 
fimo giovamento , per difenderli dalli freddi de! ver- 
no ; polli che faranno al coperto in fianca rivolt» 1* 
Aulire dovranno lepiante efTer afeiutte ,eperqu*U 
eh» tempo fi lafcierà lefineftreaperte, acciò né dal 
troppo, nèdalpocoaria n'cevino nocumento, efì 
devono affettare iti maniera, che formino un cer- 
chio, chevif» poffa andar commodamente attorno 
pei bagnarli, e farli altre fervitù al fuobifogno, of. 
fervendo che i rami non tocchino le pareti della 
fianca- Difpofti in quella maniera fi chiudano le fi- 
neftreper repararli dai freddi , noi. s'aprinofenon 

3 lurido l' aria è tranquilla, ed ilSole caldo, acciò go- 
ino uc poco di aria temprata, fi fa dopo terza fino 
alle ventidu; ore del giorno, che devefi tiferrarle 

A... 
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ile tee fi aellre nella medili ini maniera di prima, e 
quando il fredda forte eccepiva fi piglieràuna fuo- 
caja concirbonidicerquaaceeli, eli ponerà in mei- 
70 delle piante; ma oHervifi prima fe il bifognolo 
richiede cai ponete vicino a quelle ruieftre un cari* 
no con acqua, ed una pezza entro, e le quella fi 
congelerà farà Tegno baftevole per tal bifogno; fi 
deve aver anco avvertimento di far la porta dal Ino- 
cu, cheabbialpiedeun buco, che vi podi entrari 
Gatti acciò diflruggano i Ratti, che portano affai 
danno alle piante . 

Dil tempo | e modo di racchiudere gli Agrumi [ 
che Hanno in lerra. 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

GLi altri Agrumi, che fon gentili , e fanno fpal- 
liera vicino alle muraglie, dopo efler lappar, i , 
e ben letamati come fopra, devono anch' elfi prima, 
che l'aria s' irrigidifchi rfter coperti con tavolati fat- 
ti a guifa di danze, mabenaflettate, che li pollino 
a^are, ed abbinare, con lineilre verfo l'iuftro , per 
poterlein tempo tranquillo, e che vi li* bel Sole 
aprire, e ferrare; deve però avvertiti! di ufatti l'iltef- 
fa fervitu col darli 0 troppa aria , o poca , come fi s 
detto di fopra; perchè febbene quel! Lpajono elTer po- 
lli alla sbaraglia , vogliono in ogni modo in tutta, e 
per tutto l'iftelTa fervitù delli rinferraii in cafe, e 
per ordine , col procacciarli it caldo nel modo dei 10, 
col levarli alle piante più nobiliti frutti, e fiori avan- 
ti di coprire bene il tavolato , ponendovi folcii 
fopra trappole per pigliar ratti, e lotto elio ta» 
H 3 vola- 
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volato :per terrà , metterai morfelli farti di ve- 
tro, geflb, e di formaggio impartiti con acqua 
per i toppi , che fono dianoli * effe piante . 
Molti per isfnggire le fpefe nel ricoprire gli 
Agrumi appoggiano alle muraglie tavole lunghe 
d'abbetto, in modo» che una s' accorti bene con 
l'altra , e così le piante reflann coperte) rimo- 
vendo le dette ratole ne' tempi folari dopo ter- 
za | e riponendo'. 1 de fulla fera ; Aliti Cogliono 
appoggiare alla muraglia alcuni travicelli lun- 
ghi , fermandoli fotto terra in modo , che non 
fi pollino movere, e nella fua (bramiti v'at- 
taccano alcune girellette con funi , che ligano 
alcune ffuore fatte di floppia a quello effetto , 
e con ogni facilità le tirano fopra effi travicel- 
li . e co;) ricuoprono le piante , 'affandole ca- 
lar ne* rem pi buoni . In ultimo per coofetvar 
gli Arane, e gli Adami , che danno in Canw 
p'Sna aperta, e fono di legno più duri, eper- 
ciò refirtooo più «I freddo , balta di involgerli 
attorno al tronco o paglia, o Doppia Iigata con 
cordelle incerare. 
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Del tempù\ e nudo di {coprir gii Agrumi ', 
CAPITOLO DECIMOQUARTO. 

GLi Agitimi ver (o il fine di Mario lì comincia- 
no ■ (coprire a poco a poco , cenendofi l' iftef- 
f> regola, che fu tenuta nel chiuderli, ed >nquel 
tempo fi potano conforme alle regole, che d-na 
fiate affegnate nel Capitolo Ottavo, ne li fruoproa 
mai tur ti lincia mezzo Aprile , o più tardi, fe il bi- 
fogoo lo ricercato per cauli del freddo, o venti; 
feopert i che Ciao vogliono eflère fubito zappati , ed 
inalbati , olTemodolì nel redo le regole già detto 
nei Capitoli antecedenti . 



U fine del Terzo Libro.' 
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LIBRO QUARTO. 

Che ferve per Aggiunta ai Ma- 
nuale di Giardinieri. 

Quanto fia necejfario al Giardiniere 
aver la cognizione delle virtù medi- 
cinali de'porì, frutti, eradicbeper 
potere a'faoi tempi farne la raccolta . 

aOnv'èdìfficutià alcuna , chetar- 
ti Porrebbero edere Medici per 
conofcerfi i mali , e [apertegli 
medicare, cofà, che nonèper- 
[ ineffo a tutti , e ma (Ti mirri cn- 
I te a Perfone iddiote : perchè 
né per quello caio , né per il 
commodoro tempo, nè per altro non fi può 
avere tutte le cogniEtoui neceffarie per la falu- 
te de'nolìri corpi; per quefto G èaffegnato Per- 
fone , che telamene a quegli efercizj fi appli- 
chino, ccoqdiligeatefiudiofaccinoprofitto. Fra' 
qua- 




Digitized by Googlf^ 



DI GtAR.DINIBft.lt IH 

quali il buon Giardiniere, che (ìccome s'è dimo- 
flrato in quello Libro fapienriflimo , ed accorto nel 
conofcere la qualità de' fiori per faperli bea culti- 
var, mantenere, accrefcere , e moltiplicare : do- 
vrebbe altresì far diligente (Indio in quelli per cono- 
fcere Jequalità medicinali di elfi fiori, perpoterne 
pofcia far raccolta a fuoì tempi, o di foglie, o di 
fiori , o di radiche , conforme gli verrà da noi de- 
ferittodiciafcund'efliin particolare; e in finedo- 
vrebbefaperconofcerel'ora, eponto, efeìnLu- 
na credente, ocalanre deve far tal raccolti : ofe 
di Primavera , d'Elìate, d'Inverno , o pure d' 
Autunno, chequivi anchecivunl 1» cogniiione fe 
il fiore, foglie, o radiche fono di natura callida, 
o frigida ; che avendo il Giardiniere tutte quelle 
cogniiioni farà più facile a coglierli, col far Mima 
più d'un fiore , che dell'altro . Primieramente 
adunque ponsremo qui le qualità infigni medicina- 
li del Narcifo, e pofcia per ordine inderemo de- 
scrivendo degli altri; etuttoquefto, Cor te fé Let- 
tore, faeeiamoperfar più pago la curiofità de' Vir. 
tuofi , eper-dimoftrareil gran defiderio, che fi ha 
difeieire, e giovare in unifteflò tempo col metto 
d< quelle (lampe ■ 
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Degli effetti medicinali del Narri fo . 

LA radice cotti del Narrilo tanto mangiata , co* 
mebevut.fi vomitare: gioraallecotturedel 
fuoco applicatavi predo con un poco di mele : con- 
fo!» i nervi cigliati applicatavi Capri ben pilla ■ Gio- 
va alle allogazioni delle caviglie dei piedi , edai do- 
lori vecchi delle giorni! re im pi a (Ira ti con mele, po- 
nendola Copra . Spegne me (colata con aceto, e fa- 
medi ortica !<• macole della faccia , e le vitilìgni, e 
purga con orobo « e mele la marcia delle ulcere, e 
rompe le pofterae, ed impietrata con farina di Le- 
lio , che nafte nel Formento , e mele tira fuora ciaf, 
cuna cola , che (ìa ricca nel corpo , ed ha molte altre 
virtù- Vedili Martiolo, con altri Autori. 

Delle Giunchiglie , e fot vinài 

IL feme delle Giunchiglie arroffito, e bevuto 
con vino temperato con acqua (lagna il Auffa 
del corpo, ed il (luffa rollo delle Donno : provoca 
l'orina ■ ed è perfettifllmo 1* ifteflb femeper fardor. 
mire, pigliando in brodo, o nò; ma s'avverte, 
che fa venir dolor di tefla . Vedi il Mattiolo - 

Degli effetti dell' Orvìtogalo . 

LA radice dell' Ornitogalo, la quale è bulbofa 
pitta , efatto acquadieflamefcolata con bro- 
do, valeagli ardori dell'orina, ebevutonealquan* 
te mattine a digiuno; vile anche a molte altre in- 
fermiti di petto ; e però in Verona ne ufano* 
man* 
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mangiarne per li £uoi buoni tifati , ch'ella ha 
medi ci ni li • 

Effetti medicinali del Ciglio. 

DA quello fiore fe ne ci» grand idi me virtù ; 
imperochè G fa Unguento chiamato .Urino, 
ovvero Sufino , che vile per mollificare i nervi , e 
privatamente le durezze della Madrice ■ Le frondi 
impiait rare dì mele giovano alle morfictture delle 
ferpi, e bollite con feri feo no alle cotture del fuoco. 
Condite con aceto vagliono alla ferite ponendocele 
lupra : il Tuo fugo cotto con mele in vaio di rame, 
fi fa un medicamento per le ulcere vecchie, eperle 
ferite frefehe. £a radice fritta, orollita, epoi tri- 
ta in ogMorofado Tana le cotture del fuoco, molli- 
fica le durezze de' luoghi naturali delle Donne; pro- 
voca imeitrui, ecicatrizaleulcere; trita con mele 
vale a' nervi tagliati , ed alle membra , che fono 
fmolie, mondi fica le vitiligini, lafcabbia, e la far- 
farella; purga Iculceredelcapo, che menano; fa 
bella faccia i e di Deride la pelle, che veramente le 
Donne lo doverebbono ufire più d'ogni altro fecre* 
to, perche quello è perfettiQimo , e fenza nocu- 
mentoin Tua vecchiezza. Tritolo aceto , confron- 
didiiufquiamo, e farina di tormento vale per leva- 
re l'inflamaggionede' tefticoli. Il fuofeme bevuto 
è buono conerà le morlicature de' ferpi , ed e una in- 
finità delle fue virtù, che io non volendo perora di. 
lungarmi, trafafciodiracconrarle< Vedi il Marcio- 
Io , ed altri Autori citati da lui , chene parlano del- 
le virtù del Giglio con molta efficacia . 



,ii4 MANUALE 



Degli effetti medicinali dell'Iride. 

LA radice dell'Iride è di virtù poteatiffimi, e 
primi madicando dì ella in bocca fa bonilìi- 
ino fi h rei , leva il dolor ile' denti, fafputare, eia 
digerire l'umidirà delta teda , la radice pilla , ebe- 
vutaconaceto è potè riti (lima coocra ogni veleno. 
Li radice (refe a pula, e premutovi fuora il fuco , be- 
vendolo purga la colera rotta ,e la flemma, e l' acquo- 
tità degl' idropici ,e giova applicatovi all' emoroide. 
Quella radice lecca tenendola nelle caffè dove tia 
drappi, o biancaria oltre al buon odore , gli preferva 
anche da tignole, o altri fporchezii, che non patifeo- 
no nocumento alcuno : e verde fe ne può fervire di 
dare per bocca fi ;urameme per ogni male , che è 
fempre pronta per giovare. Vedi ilMatrtolOj Fio- 
ravanti , ed altri delle virtù dell' Iride . 

Fatti del fiore dell' Iride og-lio perfetti (Timo , qual 
fi tiene al Sole a perfezionarli molti giorni; ondec 
d'ognibomà, perchè rifolve , mollifica, matura, 
e mitigai dolori freddi; «flottiglia gli umori grotti , 
e conferifee ai dolori del fegato , e della milza . Pec 
quelli che patifeono, il male della gotta è rariflì- 
mo, perchè li leva il dolore , e mollifica i nervidel- 
legiunture, ed' ogni altra arte del corpo- Vale 
ai dolori della matrice, caufati da umori freddi : ai 
paralitici , agli fpaiìmati , ed ai dolori delle orec- 
chie , ongendovi con etto oglio è perfetto a tutti 
quelli mali : avvertendo di applicarlo fempre ir. 
tutte le occafioni de' fopradecti mali caldo , che ren- 
de più fotiacol fuo giovamento. Vedi li fopradeiti . 

Del. 
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Delle proprietà del Colchico. 

ILColchico non ha proprietà in fe , che buo- 
na, cioè medicinale ; ma affai nociva «Ili corpi 
umani, e perciò s' è pollo qui per avverti mento, che 
eflendola fua radice guftevole, e dolce al palato , 
non Coffe da alcuno mangiata acciò da quel!' allctra- 
mento di dolcezza non reflaffero offelì a morte : che 
occorrendo , oaccadendo tal rtfgraiie , li fuoi rime- 
dì feriranno quelli , che fi adopera per li fonghì 
avvelenati, che tanto fervono per quello medemo . 

Delle qualità del Croco. 

ILCrocoancoreffoha più delle qualità nocive, 
che medicinali; e perciò anch' elio pure fièpo- 
ftoperawertireaquelli, chenon hanno cognizio- 
ne delli fcrupoli , e limili, cheli ponghino all'ira, 
prefa per ponerlo in infufione , o altro ; perchè è ne- 
cedano il pratticarlo congiuro carat to , «fóndo poi 
del redo conforme alleapplicadoni perfetnlTimo , e 
giovevole; ma come lì edetto, è da alter maneg- 
giato da tutti . 

Delle proprietà medicinali deUi Roft. 

LERofefrefcheriflringono, ed in frigi di (cono : 
ma più rrftringono le fecche . Cavali il fucco 
dalle frefche io quello modo. Taglianfegli prima 
conle forbici l'unghie (così Ci chiama quel poco di 
bianco, che hanno nell'edremità delli frondi lo- 
ro ; e pellanfi pota nel momjo , e fpremefcne 
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ìlfucco; elafòsfi all'ombra inlino a tanto, ebeti 
condenti, eferbaG cosi per i linimenti degli occhi. 
Secciadofile frondi delle rofe all'ombra, volran- 
dole fpeflbicciò non fi guadino. La decozione del* 
le fecche fitta nel sino i e bene (premuti vale a i do- 
lori delle orecchie, della retta, dellegingive,deglì 
occhi, del federe, e del fuo budello ,e della madri- 
ce, untoconuna penna, ovvero metto nei ertile, 
li. Lerofefecchefenzafpremerne il Cucco, medi- 
cano, e m pi ili rate , le in fi (mangioni dei precordi, 
umidirà dello lìomico, ed il fuoco fiero . Le rofe 
fecche in polvere, fi fpargono in folle feorticature 
delle cof eie , e mefcoltnfi negli antìdoti delle ferite, 
ed in 'quelle competizioni, che chiamano antere. 
Brufcisnfi per imbellire le ciglia degli occhi. I fiori, 
che fono in mezzo delle rofe lecchi, e polverizati 
fopraalle gengive proibifeono i flutti , che vi ducen- 
dono . I capi loro bevuti riftagnano i flutti del cor- 
po, lofputodelfangue. Vedi ilMattiolo, c Dio- 
Ito ride. 

Deliì PafieUi delle Rofe. 

FAffi delle Roféi Padelli in quello modo. Pren- 
donfi qufranta dramme di rofe frefche , ed 
afe urte. da ogni umore , quando cominciano a slan- 
gudirc, dieci di nardo d' India, efei di mirra . Pe- 
ftafiognicorainfierae, e formatene i Padelli di tre 
oboli l'uno, e come fon ben fecchi all'ombri, li 
ripongono in un vafo di terra non impecetto, fer- 
randolo, che non rcfpiri. Sono alcuni, ebevi ag- 
giungono due dramme di cofto, ed altrettanto d* 
Irided'lUiria, emefcolano con miele , e vino di 
Chio. 
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Chìo ■ Sodo in ufo alle Donne da portare al collo in 
cambio di collane, perdare buon odore- Clangli 
parimente in polvere da fpargerfì addoffo dopo il ba- 
gno, lavandotene pofeia, come fono fecchì, con 
acqua frefea. 

Si potrebbe con longhifiìmo difeorfo annoverare 
molte altre virtù , che ha la Rofa , ma fi tralafciano 
per dar faggio , c ragguaglio degli altri fiori . 

Dilla proprietà del Maivavifchio. 

QUiviavfrelfimo affai da notare delle virtù del 
Maivavifchio , o Altea , come lo chiama 
Uiolcoride, edilMattiolo, che altro non vuol di- 
re* che Medica; ma perchè defìderiamo la brevità, 
diremo folo delle virtù più comuni , enecetlarie : e 
perciò cotta la radice , furto, e foglie in vino, o 
acqua colimele, ovvero fola, mettendola filile fe- 
rite frefche, e fulle fcrofole , pofteme, all'enfiag- 
gione delle mammelle, rotture del federe) enfia- 
gioni , e frigidità di nervi , a tutti quefti mali po- 
nendotela fopra è ottima, e buona; perciochè ri- 
folve, matura, digerifee , rompe, efcalda. Cot- 
ta come fi è detto, ed accompagnata con grano di 
porco, od'occha, e ragia di terebinto, ed appli- 
cata difetto gtovaalle epilazioni, ed in ha ma gg ioni 
della in adrice; la decozione delle foglie; dandone 
alle Donne di parto fa rendere tutte le cofe ordina- 
rie, e naturali , che fogliono purgare- La deco- 
zione della radice fatta nel vino , bevuta, giova alle 
difficultà d'orina, alle crudità di pietra , alladiften- 
teria, alle feiatiche, a' tremori, edalli rotti; cotta 
in aceto, Imndofi con effo U bocca mitiga il dolo- 
re 
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re de'denti. lidio feme verde, e (ecco, bagnato 
conacecopolloatfolefpegne le viriligini. L'oglio 
del fiore ungendoti la viti preferva da ogni morsica- 
tura d'anima ivelenofi. Li decozione dei teme va- 
le alla diffenteria , al rigitaredcl fangue, edalnuf- 
fo del corpo. Bev ura e ita decozione in aceto è otti- 
macontralemorfica'ured'api, vefpi, ed altri ani. 
mali, chetrarigge. Le frondi fi mettono utilmen. 
te con oglio fu i morii , e fu le cotture del fuoco. 
La radice trita, e meda nell'acqua, che flit al fe. 
reno la notte la fa gelare. 

Di alcune proprieià /iella pianta Maxima, 
m.r M„.f.l,. 

HA quella pianta divertì nomi > pero da noi i 
chiamata Maffima, (jal Maltinto Ricino, ed 
altri ; ma è comunemente conofciuta per Mirafole . 
Sono molte le virtù di effa > mafi rralafciano, folo 
dico, che dando da bere tanti granelli benfpolveri- 
ziti in brodo al numerodei giorni, ch'è la febbre, 
O terzana , o quartana ,due ore avanti venghi la di(- 
caccia, chenonvìene orti. Dice Galeno, chebe. 
vendone trenta granelli in brodo, mondi, e pilli 
purgano per di (orto come una buona medicina, di- 
gerendo la colera, eumori acquofì , e fa vomitare 
ciò, ch'è di cattivo nel ftomaco. L'iflelTo femr 
fpolv eri iato leva le macchie della faccia fregandovi 
con elfo. Le foglie trite infiemecon la polenta nv- 
ligano le ìnfiammagioni degli occhi, ed i tumori 
delle mammelle cau fa ti dopo il parto; impiaftrare ef- 
fe foglie con acetofpengono il fuoco facro Fiffi delle 
femente oglio per la rogna perfetto , ed è buono per 
abbruciar nella luce. Ef- 
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Effetti detta Seabiofa. 

NOn fono di «cere le virtù gra lidi delti Scabio. 
fa, perche falda , e difecca , ed afterge. 
Onde lei è medicamento diffidente , e valorofo per 
mondificareil peno, ed il polmonedalle fleramati. 
che, egroflTefuperfluirà, cosi dandoli l'erba fecca 
l bere in polvere in vino, o brodo, come dandone 
il Cucco con mele- Bevendo la decozione dell'erba 
fa l' ifteffo effetto , ed anche difeaccia la rogna . Ufa- 
fi in tutti (difetti dei petto, impiafirafi insùearbo- 
nipeftileoriali, o bruffoli, e limili, che per cofai 
certainfpaziodiireoregliammazaa- Quello fuga 
è perfetto per gli amorbati , dandone al pefo di guat. 
irò oncieconunadramadi Teriaca il primo giorno, 
facendoli fudarein Ietto, feguirandoadarglieneall* 
ifteffà mifura più volte. L'iileflb vale per quelli che 
fono dati morfieati da ferpeoti velenofi , e l'erba pi. 
Ila, e portavi fopraadetti morlìcatura fa effètto. 
Con il fugo medefimo della Scabiofa , borace, e 
canfora toccando le nlariche. lentigini, ed altri di- 
fetti delcorpolifafmarrire- Vale infomrailer*. 
dici d'etti fintone decozione per quelle volatiche cau- 
fate da mal francete, bevendone ogni giorno , lino 
che fono andate via , ed è buona rifletta fatta in poi- 
vere, dandone una dram» da bere in brodo con de- 
ro caprino agli infranzaJkti ■ Ceaìdicc il Mattiolo, 
eGaleno, 
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Effetti medicinali del Giglio', 

IL fugo del Giglio cotto infiemeeon racle io vafo 
dirime, e Udì medicamento per le u'cere vec- 
chie, eperleferireftefche. La radice arroftira , e 
trita pofcia in oglio rofado fan» Jecotture del fuoco, 
mollifica le durezze de'moghi naturali delle donne ; 
provoca imeflrui, ecicatrua le ulcere. Tritaeon 
mele medica i nervi tagliati, e membri fmoffe ; 
mondifica le vitiligini, lafcabbia, e la farfarella : 
purga leulceredelcapo, che menano; f* bella fac- 
cia , ediftende la pelle fregandoli col medeiìmo, 
che per queila qualità le donne lo doveriano tenere 
ingrantonlìderazione. Tritaficon aceto, frondi 
di intuiamo, e farina di grano per mitigare le in. 
fiammaggioni de'teftieoli- Il Teme bevuto, eeon- 
trario ai morii delleferpi. Impiaftnnfi lefrondi , e 
il feme con vino fui fuoco facto ponendolo giova , le 
frondi bagnate in aceto giovano alle ferite . Vedi il 
Matti olo. 

Etile proprietà fahtevoli degne ePeffer fapute 
da tutti de' Garofani. 

CHe quello Fiore da tutti fia noto e più che eer- 
to; macredo bene, che pochi fiano quelli , 
chefappinole vino preclari, e prefervative , che 
podiede qucdo Fiore. Anzi il Mattiolo ifteflb con 
granmeravigliafeneflupifce, cheglì Antichi non 
neabbino fatto menzione alcunai onde poftofi a 
efaminarlo, trova, che il Garofano ha tutteque- 
fte proprietà , I fiori de' Gatofini vagliano a tutt'i 
di- 
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difetti del cuore , e fpeeialmente quelli più carichi 
di color purpureo, cìie tirano al negro, e fono mi. 
glioriper tefincopi, e tremar di cuore; ragliono 
per levertrgini , epilefia, paratifo, fpafimi,eftu,. 
pidezze bevuti con acqua di bettonica, e di mazora. 
na, Fartene la conferra con zucchero, la quale è 
utiliffima a tutte le fopradette infermità , per morfi- 
cature velenofe di ogni forte , per dilacerare i vermi 
da' corpi de' fanciulli, e per alt ri infiniti mali. II fu- 
go di tutta la pianta bevutone quattro oncie libera 
dal mal di pette ■ La Conferra già detta gli prefetv* 
da detto male . Falli aceto con dentro dei Garofani, 
latrandolo al fole : il quale è miracolofo per i tra- 
mortiti, chebagnandoliipolii, e ternani, fubito 
rinafeonoda morte a vita, ed è perfettiffimo con- 
trala perte, odorandolo blamente. Di tutto vedi 
il MattioJo i 

Effittì mirabili del Cidarnhol 

D Alla radice del Ciclamino bevuta con acqua 
melata s* ha la purgazione per le parti di Cotto 
della flemma , e l'acqua dell' idropitia > e provoca 
i meftrui applicata . Dicefi che fi feonciano le Don» 
ne grolle , panandovi fopra , e portandola adoflb le 
fa partorir predo . Volendo tmbiiacare qualcuno, 
ponendovi foglie di quella nel vino fa l'effetto. 
Guarifce per fé fola , o mefcolata con mele le ferite, 
ben pitta; i rapi a tirata , fa disfar la milza , giova Il- 
la faccia cotta dal Sole, efarinafeeri capegli calcati 
perpclagione. Hi molte altre proprietà, vedi il 
Mattioto. 

I % De 
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Degli effetti degli Anemoni ', 

G Li Anemoni, che fa menzione il Ma tt iole Co- 
nocinque, differenti di foglie, e di Bori, mi 
Dot» differenti di qualità medica mentale ; percioche 
fono tutti acuti, e per quella cagione il fucco tirato 
per il nafo purga la tefìa . La radice manicata tira la 
flemma : cotta in vino paffo, ed applica» in forai» 
di linimento medica leinfiammaggiani , ledebo'er- 
ie, e le cicatrici degli occhi, e mondilìca le ulcere 
Ibrdide. I furti, e le frondi cotte con ptifana, e 
mangiate ne i cibi fanno abbondare il latte alle don- 
ne : applicate con lana *' luoghi naturali delle don. 
ne provocano inetta» : impiastrate guarifeooo la 
fcabia • La fleff» proprietà ha l'Argemone, effondo 
di fuoco di color come aaffarano umilmente è acu- 
to. Levai fiocchi, e le nuvolette de gli occhi Le 
fiondi impiaflratc mitigano le infiammaggioni , c 
molte altre virtù • 

Effetti medicinali dei Ranuncoli. 

S Orto li Ranuncoli di di verfefpecie, e però fono 
anche in qualche parte diverti nelle operazioni 
medicinali, f -bbene poca ; adegui mudo, perche 
fono di Cpecie 'ime acute , e va lorofa mente ulcera- 
tive, fi poflono tener per applicativi tutti uniformi ; 
perciò le frondi , i fiori , ed i fu (ti di tutt i d' efìi quan- 
do fon verdi, e teneri ulcerano, e bmfeiano con 
dolore; imprafirati fra loro fanno cadere l'unghie 
corrotte : guarifconola rogna; fpengono le mar- 
gini, cavano le formiche, che fi raflernbrano ai 
timi, 
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tiraij efananola pelagione. L» decoiione diedi 
guirifce lebuganze- La radice fecca, errata, o 
fpol verizata a modo di tabacco meffa nel ufo f* fter« 
nurare, tirando afe l'umidità del capo, e tenuta 
«ffa radice fri i denti leva il dolore, ma gli fafpcz. 

Degli effetti , cbt predate la Ninfea \ 

QUantunqueduefiano le Ninfee, però una nei 
af&gnamo per feruti nìare le fue virtù, quale 
èia giì deferirla a fuo luogo in quello Libro. La 
fuaradicediquefta fecca, ebevuracon victogiovai 
8uuiftomachari, ed alla diffenreria, fminuifee la 
milza. Impiaftrafi al dolore dello ftomaco, e della 
vifciea. Spegne con acquale vitiligini . Applica» 
conpepe gio»aallapelagione- Be «fi con tra al cor- 
romperti, eheaccaddelinotteinfogno. Bevutaat 
fiduamente alcuni giorni infrigidite la virtù gene* 
rativa : (Vello fa il ferae. Crederi , che ella s" 
acquiftaffe il nome di Ninfea) perche ama i luoghi 
piludoft, edacquofi. La radice dell'altra Ninfea , 
che l'ha bianca, col fior giallo, e rivendente fi- 
mileaunaRofa, bevendo di quella it fuo feme, e 
la radice trita in vino nero fono di gran giovamento 
ai flufli delle Donne. Di quelli ne parla il Mattia, 
lo, eGaleno. 

Effetti della Calta PalttBre. 

SCalda la Calta, «flottiglia j apre, digerire, e 
provoca, quantunque nel guftarla vi fi ferita 
alquanto dello flrettivo, pereioehe in Tcfcana *' 
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tifa » magnarla nella infalata ; ed è cola notoria alle 
Donne per mille sperimenti fatti, che provoca i 
meftrui bevuto il Cucco , omo mangiando l' erba 
molti giorni continui. Bevuto erto Cucco »! pefo di 
un'oncia , conunadrama di polvere di lombrichi 
lerreftrìguariCceiltraboco di fiele ■■■ Sono alcuni , 
chedicono, che l'ufo di quelìa erba acudifce non 
parola vitta- Ma èbencofa chiara, che l'acqua 
lambleata dall'erba fiorila guariCce il rollore, e le 
: jnrrammaggìoni degli occhi bagnando con effa pezze 
di lino, applicindolefopra. La polrered" ella Cecca 
meua Copra i denti che dogliono vi conferite affai . 

Effetti, e virtù operative del Trifoglio, aver 
Loto chiamato da! Mai t itilo. 

IL Trifoglio Paluftre, over Loto è una pianta 
tanto foavemente odorata , che molti Profuma- 
toti d' Italia , malli me nella Lombardia ne fanno 
acqui lambiccata per dar buon odore alle fuecompo. 
fazioni . Le Dame ancora procurano d'aver delle 
piante ne' Cuoi Giardini per averne il fiore da Carne 
acqua odoriCera , e luftraiiva per lavarti il viCo. Ga. 
I -no deferì vendo delle facultà buone del Trifoglio , 
oLoto, cosi di (Ce : Quello Loto, che vien chia- 
mato Trifoglio è mediocremente digeflivo, e di- 
feccativo, e parimente è mediocremente calido, e 
frìgido, però è molto temperato. Onde per tutti 
quefti effetti non fi deve trafeurare . 
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Effetti maravigliali della Malva. 

ABbenche in quello Libro non fi facci» menzio- 
ne del fior dell» Malva arborei; uè d'altra 
forre > ho voluto io ponerla acciò Te non per la va- 
ghe!» fra li fiorì, almeno per le buone proprietà 
medicinali fra lì nominati fia riconoEciuta . La Mal- 
va adunque è in tutti i generi medicinale , lenirceli 
corpo mangiando imiti cotti , e utile all'interiora , 
edallavefcica. Le foglie crude mafticate confale, 
e fattone impiaftro con mele guarifeono le fittole la» 
grimali , ma nel ferrarli la piaga G ponghi fenra fi- 
le : untandoiìconl'iltcuo empi» (tra la vita non 
può efler morficato nè da api, ne da vefpe, pefìa 
cruda con olio. Souomfiniteleoperazioni, che lì 
ha. tanto de' fiori , e foglie, quanto de' fulti , e pian- 
te > Delle foglie con orina umana fattone impialì ra 
vale per I* ulcere che menano del capo > e la farfarel- 
la. Giovala decozione fatta di tutta la pianta , e 
radici bevendola a tutti i veleni mortiferi, vomi- 
tandola dopo bevuta; mollificale durezze de* Ino. 
ghifecretidclleDonne, edha moltigiovamenti. . 

IL FINE. 
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